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CONTINUAZIONE 

I 

DELLA SEZIONE IX- 
. Fila, di Paracelso. 

■% 

U. 

' ^ 

Prosieguo de princìpj teosofici e cabalistici del medesimo. 

I > 

1 sistema d’emanazione pi'csuppoté un uomo pi imiti vn, 
ossia una coMczìohc di paradigmi sortiti a principio dalla 
divinità , in cui , da cui e per cui esistono Inltc le cose. I 
primi teosofi cristiani , e divcisi crcsiarclii , in isprzialtà ì , 
gnostici e gli ariani, a questa prima emanazione della divinità 
dettero il nome di pteroma -, ed opinarono , che tale sia 
stato Cristo (i). . Indi è, che si trovano tracce di sì fatta 
ipotesi anche in Paracelso , il quale chiama colai uom 
V primitivo parens hominis , e fa disceti(|ere dal medesimo tutti 
gli spiriti (i). Quest’ é il ìiinbus minor o-ist» T ultima creatura 
in cui entra il gran limbo , seme di tutte le creature , 1’ 
infinito. Tutte le arti e scienze umane provciiguuu dai pruno 
limbo (3) ; le coiignizioni meno perfette dagli astri , e le ^ 
mediocri dalla luce «Iella natura (/{). .Siccome poi Cristo , 
come uom primitivo e limbus minor , dol)|i' essere un riverbero 
dello splendore di DiO ) un «illuviudclla luce primitiva e per 


(i) Storia delta medie T. II. 

(a) De pestilit. l. II. p. 348. 

(3) Delle malattie podagrose , voi. I. 

(4) Chirurgia grande , voi. 11. p. 73 . 


I. 58i. 

■k 
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conseguenza una peitona subordinata ; chiaro apparisce perciò 
il motivo , per cui Paracelso viene accusato d’ aver sci^uito 
TArianismo , e negata la divinità di Cristo (i). Di fatto, 
secondo lui , non colla fede in Cristo , ma colia confid' iKa 
in Dio Padre , si possono fare prodigj e guarigioni magiche, 
solo che s'implori da Cristo la sua Ihisericordiosa intcrccssione(2). 

5 g. Questo stesso sistema d^ emanazione è fondato sull' ar- 
monia universale di tutte le cose esfstcnti nella natura , e 
principalmente sull' accordo degli astri cogli esseri sullunari. 
Quftidi non si cessò mai di paragonare il corpo umano e 
tutti gli oggetti terrestri al firmamento c all' universo ( 3 )t 
li firmamento , ed il macrocosmo comprendono tutti i mem- 
bri del nostro corpo, non già realmente , mz oirtualiter e 
spirìtualiter ( 4 )- Il medico , come filosofo, riconosce la sfe- 
ra inferiore , ossia l’esistenza delle intelligenze celestiali negli 
esseri tullunari \ c come astronomo , osserva la sfera superio- 
re , cioè a dire riscontra i membri del corpo umano nel fir- 
mamento ( 5 ). Durante il sonno , Dio rivela co’ sogni (6) alio 
Spirito dell’uomo i segreti della cabala (7). E siccome 1 ' csii* 
steoza delle intelligenze celestiali non in quanto alla forma , 
ma giusta la loro essenza , è comune , oltreché al corpo u- 

\ 


(1) GESNER. epist. med. Hb. I. fol. i. b.~ERAST. 
J. p. 24 - ■ ^ seguaci di SERVET'O e SOCINO non 
differirono nc' loro pririripj da Paracelso.S ANDINI hislor. 
eccles. p. ^"i’].~ARNOLD,P. H.vot. XFI.C’ iò. p. 396. 
■ (2) Morbor. invisib. p. 9®* 

( 3 ) Si. delia medie. T. II. 

( 4 ) Labyrinth. medicor. p. 277. 

Paragran^ l. I. p. 207^ 

(6) De caduc. matric. p. 6it).. 

(7) Fragm. medie, p. i4i> . 1 
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mano , a tutte le altre cose , ne sc^iic , clic chiunque man- 
gia |>. c. un pezzo di pane, prende nello stesso tempo cièlo 
terra , astri , c intelligenze celesti (i). Coui’ò singolare ed ec- 
cellente una tale ipotesi , par ispicgare la transustanziazione 
ed altri miseri del cristianesimo, l 

Ciascun corpo specialmente I’ umano , è dopi:^o , cioè 
uno spirituale , T altro materiale (s). il primo , ciie si può 
anche denominare sidereo ovvero astrale , deriva dalle iutel- 
ligenze celestiali , e dietro a questo si forma una figura , col 
mezzo della quale s'operano tutti gli effetti magici. C qualo- 
ra mauchi 1 ' opportunità di agire sni corpo medesimo , si di- 
riga 1 ' azione sulla di lui forma astrale , sul di lui prototipo 
sidereo, a forza di caratteri , esorcismi ed altri artifizj teur- 
gici (3). Eppure Paiacciso Biasima altrove tutte le cerimonie 
magiche, e le attribuisce costantemente all' incredulità l 4 )* ^ 
intelligenze celesti , ossia il corpo astrale , imprime a tut ti 
còrpi materiali certe tracce e certi segni, d'onde si arguisce 
il dominio loro sull' uomo. Quel, mago, che conosce il signi- 
ficalo di tai segni , c dei medesimi 1 ’ eisenza , la natura c le 
proprietà d'un corpo, ò giunto ad un alto grado di teosofìa. 
Alcuni agevolmente $ intendono, come il numero de cornetti 
d'un ccrvone indica l’età; altri rimangono più occulti o mi* 
steriosi (5). Adamo, il primo' nomo, fu versatissimo in Ha ca- 
bala , conobbe i segui d’ ogni cosa, ed appose perciò a tutti 
gli animali i nomi più adattati.Pcr lo stesso motivo la ligua Ebrea 


(i) De modo pharmacandi , l. Ili p. •jyS. 

(a) ^rchidox. l. I. p. 788 . • 

(3) Il libro della lunga uita^ pag. H'j.- Praelcetion. 
de yutner. p. 558. 

( 4 ) Rlorbor. invitibil. p. 114 . 

( 5 ) De signatur. rer- naturai, l . IX. p. 9I0. 919’ 
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lia prr tutti gli animali le migliori denominazioni , che nc 
indicano perSnO la natura, (i) Tuttavia Paracelso non rac« 
i comanda già lo studio di c|uesto idioma; anzi, per quanto si sa , 
II’ era allatto ignaro ( 2 ). Cliiunrjuo si rende partecipo delle i- 
Spirazioni delle intvHigenzc celestiali , mercè la sua astrazione 
da ogni sensualità e la cieca o puerile rassegnazione alla vo- 
lontà di Dio , possedè nello stesso tempo il lapii philoso- 
phoruìii , non soffre più bisogni , domina su tutte le creature 
terrestri c su tutte le forze celesti , guarisce tutte le malattie, 
c vive quanto gli piace , perchè tiene presso di sè quell’ eli- 
sirvite adoperato da Adamo c dai patriarchi antidiluviani, per 
arrivare ad un’età avvanzalisslma ( 3 ). Lo stesso Bcizebub, il 
capo de’ diavoli , è soggetlo al mago ( 4 ). Paracelso soleva d; 
re ; Dove Dio non ajula , si ricorra al demonio ( 5 ). 

6o. Fra le principali dottrine del sistema cabalistico an- 
noverar si dee anco il paiileifiho , che Paracelso adottò nel 
senso il più grossolano (0). li nostro fanatico sostiene in in- 
numerevoli luoghi, che nell' uiiiveiso lutto è animato, clic 
tutto ciò che vive non può a meno di mangiare e di eva- 
cuare cscrciiieiìli, e che ni questo senso tulli i minerali , tut- 
t’i fluidi vivono, si cihiiio , e si scaricano di materie escre- 
mentizie (7). Questo stesso polileisUK) presuppone in ogni 
parte del mondo inferiore, ncir acqua, nell aria, nella terra 


(1) L-i p. 918. Ossercazione veramente giustissima , 
^chc sapranno apprezzare i conoscitori di ijitcUa lingua. 

. (2) Storia della medie. T. II. 

[S) Arcliidox. l. Vili. p. 8i8. 

( 4 ) Morhor. in sib. p, Ii2. , 

( 5 ) ADAMI p. 35 . 

(6) Storia della medie. T. Il- 

(7) De modo pliannaeandi , /. II p. 772. 
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e nel fuoco innumerevoli sostanze spirituali , di natura media 
tra gli esseri naturali , li quali mangiano , beouo , . parlano, 
camminano c generano al pari degli uomini, o s’ avvicinano 
agli spiriti puri in quanto sono più veloci e pellucide 
di qualsivoglia altro corpo animale (i). Siccome poi 1 ’ uomo 
ha un'anima, e lo spirito puro n’ £ senza , quindi le accen- 
nate s<astanze spirituali sono nello stesso tempo spirito e corpo 
senz' anima (q). S’ ammalano e muojouo come noi , ma non 
lasciano addietro alcuna specie d’ anima (d). I loro nomi dif' . 
feriscono secondo la diversità del soggiorno quelli dell’ aria 
cliiamansi silvuni , quelli dell’acqua ninfe, quelli della ter»- 
ra gnomi o pigmei , ctlyuclli del fuoco salamandre (|). Le 
ninfe ossieno spìriti dell’acqua possono anche chiamarsi unAs' 
ne. 1 silvani s’ accostano più degli altri alla nostra natura , 
perchè vivono nell’ aria come noi ( 5 ). Iddio permette , che 
le tre prime specie di questi spiriti si rendano talvolta visibili 
agli uomini , parlino loro , tengano commercio carnale , pro- 
lìiichino. Soltanto le salamandre non possono avere alcuna 
relazioue con noi (tì). Codesti spiriti pressentono 1 ’ avvenire, 
c lo comunicano agli uomini ; e compariscono sotto la for- 
ma di fuochi fatui (7). Sono loro discendenti le fate , i giganti 
cc, , e ad essi pure viene affidata la custodia dei tesori na- 
soosti j onJ’ è , che per discoprìrii si trovò il modo d’ incau- 


1 (i) PARACELSI pkilosopliia ma^na , edil. DOIiN, 

p. 176. ' 

(2) Ivi. p. 177: , . . 

(J) Ivi p. 27H. ; , • 

( 4 ) Ivi i>. i7t>. - ^ - 

( 5 ) Ivi p. 180. 

(6) Ivi p. i8(j. 

(7) PAIiJCELS. I c. p. 187. . . . 
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tart le mdenè i i silt>ani , i gnomi t le tokatihndrè. 

6i. Una tale divisione dell* uomo in corporeo e spiritua- 
le , e di tutte le cose esistenti nella natura in paradigmi vÌ4 
sibili ed invisibili , riuscì sempre grata , massime ai fanatici , 
' perchè s'accordava mirabilmente a spiegare i racconti de’ fan- 
tasmi ed altri tratti superstiziosi. Ora poiché lo spirito co- 
stituisce r essenza del corpo sidereo ed invisibile ; fu d* uo- 
po perciò tenere il corpo visibile per T' organo specia- 
le deir anima , ed ecco la differenza tra amima e spirito , 
osservata da tutti i teosofi fino ai maggiori desorganisa- 
teurs francesi (i) , e da cui provengono le tre seguenti 
armonie , delle quali fecero grandissimo conto i successori 
di Paracelso : 

» * '' 

jinima ^ Spirito t Corpo t 

■ Mercurio y Zolfo , Sale > 

Acqua , Aria , Terra (a) 

La volontà e l’ immaginazione negli uomini operano spe- 
cialmente col mezzo dello spirito , locchè soltanto, rende ra- 
gione degli ammaliamenti e degli effetti magici ( 3 ). Le vo- 
glie o nascenze non sono che impressione di questi vice- uo- 
mini , e vengono chiamate da Paracelso signa cocomica ( 4 ). 
Il corpo sidereo dell' nomo colla sua immaginazione attrae 
sopra di sè qual calamita « ogni cosa e specialmente gli a- 


(i) V. la mia lettera sul magnetismo animale , Hai- 
fla 1788. ■ • * 

(Q) THURNEISSER ?rpox«T«Xyi4.f^> P- H. 

. 1671. / 

( 3 ; Philosoph. maga. p. aia. 

'( 4 ) De podagric. l. U, p, 678. 
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stri. Per^cotal modo le doni'.' gravide ' c mestruanti , nelle 
quali la fantasìa soffre partì ì^ri alteraiioni e sconcerti, ar* 
velenauo col loro alito • nou che la lune , gli specchj , tal- 
ché ne ricevono nocumento, qualora vi gettino sopra lu sguar- 
do ; anzi elleno hanno occhi di basilisco , coi quali recano 
dappertutto la morte (i). Il mago può anche, mediante l'a- 
zione della vita astrale , far nascere un uomo dallo sperma 
umano , purché lo nasconda nello sterco dì cavallo (^)- 
Nella stessa guisa si spiega la pioggia di rane. 1 corpi astra- 
li di queste galleggiano invisibili nel I’ aria , e cadono poi vi- 
sìbili colla pioggia (3). L'immaginazione c l’assistenza di co- 
desti vice-uomini mettono le streghe cq i maglii in istato dì cagio - 
nare la peste, la lue venerea ed altre malattie (4)- Final- 
mente gli spinti de’ monti faybriscono la trasmutazione dei 
metalli. Merita poi particolare attenzione quanto ha aggiun- 
to Paracelso a tale asserzione ; « Pria che termini il mon- 
do, die’ egli , molte arti ‘ presentemente attribuite ali’ azio- 
ne del diavolo e di que’ vice - uomini , debbono , ma- 
nifestarsi s ed allora si vedrà , che quasi tutti questi ef- 
fetti dipendono da forze naturali (5). « S’ avverò certamen- 
te un tale pronostico : ma , come suona esso in bocca di 
«Paracelso? 

6 a. Il sin qui ditto darà un’idea di quanto possiamo . . 
aspettarci in fatto di medicina da questo fainlicu. Esamine- 
remo jiriitìiciamnitc la di lui teoria iisiologica, la quale con- 
siste per la massima parte nell’ applicazione della cabala alla 


t 

(i) De pestilìt. l. II. p. 35i. 
(a) De vita lattea , p. 86 o. 

^ (3) Morb. invis. p, 98 . 

(4) P- 94' 

(Sj Pliilosoph. magna, p. ai 8 . 
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spiegazione delle funzioni del c<^po. A questo proposito ri- 
ffrua in cam|)o 1’ armonia delle parti singole , dei membri e 
Visceri colle intelligenze celestiali, ossia cogli astri. Tuttavia 
non si dee ammettere una relazione causale fra i oirpi ce- 
lesti e i visceri dell’umano indivìduo. Nè la geiiri azione, nè 
Je altre proprietà degli uomini sono ellitti degli astri, aff.il- 
chè non convien dire : « 1’ uomo ritrae da marte ; ma piut- 
tosto , marie ritrae dall’ uomo ; percioceliè I’ uomo vai pui 
di marie c di tulli i pianeti (i). « E quantunque J’aiacelso 
soggiunga ; ancoieliè non esistesse il lìnnamcuto, 1’ uomo noii 
sarebbe altrimenti egli accorda tuttavia , che la uuslra for- 
za vitale è un’ em.'Mia/ioUC degli astri , c dipende dall’ a- 
lia (zb Cosi il sole ha relazione col cuore, la luna col cer- 
vello , giovo col fegato , salmno colla imlza , mercurio 
co’ polmoni, marte colla bile e venere coi reni (3). lu Un 
altro luogo determina i loia pltincltirum , come segue; il 
sole agisce sull’ omlicllico c sul centro dell’ addome , 'la luna 
, sulla col.iuua vertebrale , mercurio sui visceri , venere sugli 
organi genitali , marie sulla faccia , giovo sul capo c satur- ' 
no sulle estremità (/()• Quindi il polso non è altro die la 
misura della temperatura irei corpo , secondo la disposizione 
dei sci puuli che i pianeti hanno internamente. Due polsi 
sotto i piedi appartengono a saluriK^ c giove , due nel collo 
a marte c vcnac , due nelle tempia alla luna e a mercurio \ 
quello sotto il cuore al sole. Anche il maerocusmo ha sette 
pulsi ^ (juesta è la circolazione dei pianeti j le ecclissi dimo- 


(i) Paramir. i. p. b. 2. p. .^y. - 
(a) fei 1. p. 

(3) Ivi 3. i5. 

( 4 ) Delle ulccii , voi. IP^, p. 387. 
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stiano r incguàgliaoza dei polso (t). L' azione della luna e 
di saturno nel macrocosmo consiste Dell’ addensamento ^ del* 
r acqua , per cui si gela ; nella stessa guisa la luna micro* 
cosmica (il cervello) coagula il sangue. Indi è, ebe le per- 
sone melanconiche, che Paracelso ama di chiamare piuttosto 
lunatiche, hanno il sangue denso e grossolano (a). Non si 
dica mai in generale, che un uomo manifesti queshi o quel, 
la complessione, ma bensì, quésto è marte , quello è vene- 
re (3). Il medico dee conoscere i pianeti del microcosmo, la 
line'a meridiana , il zodiaco , il suo oriente ^d occidente, pri- 
poter ispiegarc le funzioni del corpo o le malattie del 
me&saiir*** C/t) Il maggior vantaggio di tale sistema si è di- 
noD esigere alcuno studio preliminare o cumulo di cqgnizio • 
ni , e di comprendere ih brevissimo tempo i misteri più oc- 
culti della natura. Qnindi si arriva più faciimcute a conosce- ^ - 
re il ciclo con tutte le stelle e vegetabili, di quello clic l' ini- 
quo latino c la grammatica Greca (5). 

63. Il sistema Galenico , il cui fóndametito principale 
era la dottrina delle qualità elementari , non potè a meno di 
decadere , subito che Paracelso mise in non cale I e dette qua- 
lità , e moltiplicò oltre misura le malattie dell’ intiera .soito» - 
za. Levino Batto di Bostock , zelante propugnatore del si. 
sterna di Paracelso , attribuì a lui specialmente il inerito d' a> 
ver cìrcoscrilta ód esposta nella sua nudità k viziosa appli- 
cazione deir idea di malattia semplice delle palli solide , dcl- 


(i) pestilit. t. I, p, 33g. 

(j) Ji’i I. II. p. 349. 

(3) Paragran, », p. S/g. 

(4) lid p. ai 3. 

(5) De pesUlii. lib. /. pag. 33f). - GUWTII./1N/)L ■ 
RNACII. medicin. veter\ et not'. oomment. 1 . p. 'io. 
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le fonte e delle proprietà sensibili agli hati morbosi compli- 
cati (i). Ma in ciò conviene attenersi ad Erasto , il quale 
provò» che Paracelso non espone mai in nu luogo un' opinio- 
ne, senza contraddirla apertamente in un altro (a}. Paracelso » 
distingue tre, fino a quattro principj primitivi delle cose, cioè ^ 
1’ aslrum e l’ elemsntuin, ai quali s' aegiir^nc lo spennn, che 
dee' distinguersi dal vero seme. Tutti qiK.sti jirijicipj primiti- 
vi esistevauo'dapp'ima nel caos, ossia nella materia nformc 
di Platone , nel nij^stcrio nidqno, come lo chiama Par.ice I- 
so , dietro l' esempio de' calvilisti /3)- V astnuH coi.!ituì iÌh.. 
fprza attiva , che diede ia fo’Vjj rdia malena infomie, jiip;',*- 
fezionò la di lei plasmizioiic. (.*-■' su iiirl deo,.,-, - «A»- 

si quali enti lógionevoli , c seconJo P^raceUo soddomitano 
ed adulterano al pari delle altre creature. Ciascuno attrae dal 
mysicrio magno a talento quella pianta e quel melallo, eoa 
cui ha relazione , e comunica loro utia forma ailrale (4). 
Quanto a’ semi , ve n’ha di due specie ; l’una ossia lo sper- 
ma serve pel veicolo del vero seme , che nasce dalla fanta- 
sia, dall' influenza dell’ astro. Quindi il corpo occulto , in- 
visibile , sidereo somministra il vero seme , e l’uomo Ad imi-^ 
no non separa che il velo visibile del medesimo (5). Ora 
siccome nella natura tutto c animato , nulla è motto, e tutti 
gli esseri hanno i loro idoli astra li ; non è perciò possibile , 
che dalla putrefazione emerga un corpo novello. Il seme vi 


(i) SlUET. l. XII. p. 653. 655. 

(Q) ERAST. dispai . de medie, nova Paracelsi,., P. 

ri. p. 37 . ’ 

(3) SENNERT ► l. c. c» 9 . pag. Sol. *PARACELS. 
plàlosoph. magna , p. 90 . 

(4) De pestilit. l. ‘/. p: 33g. . 

(5) Del parto della specie umana* P- 
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prrrsifte c si sviluppa flurante la corruzione , mercè la yirtù, 
astiale (t). in tal caso il seme si dice ragaslrico •, e quando 
trae la sita origine dal mystcrio magno senza corruzione , 
'iliastrico (5V La gcnrrazionej degli animali succede special" 
mente pel concoiso dei moltipiici semi di diverse parti del 
ci'i-jio 5 p. c. il seme del naso genera nasi , quello degli oc- 
chi produce occhi, cc. (3). Ecco rinnovata del tutto l’ ipo-' 
tesi di Democrito (/{)• 

. 64 . Gli elementi , secondo Paracelso , influiscono , è 
vero , sulle funzioni del corpo , c giovati per la spiegazione 
delle malattie , ma ripetono tuttavia la loro attività partico- 
larmente dagli astri. Si sa , che il sistema di Paracelso con- 
tribuì non poco a rovesciare quello d’ Empedocle dei qaaltro 
clementi. 11 dominio dell’ alchimia introdusse altresì principj 
chimici , c già Isacco Hullando , c Basilio Valentino aveano 
asserito , ché' il sale , lo zolfo ed il mercurio costituiscono i 
veri chnienli delle cose (5). Paracelso però procurò di con- 
ciliare questi tre elementi colle sue idi’e cabalistiche , e di 
renderne cliiara ed istruttiva la loro applicazione alla teoria 
medica. Egli s’ immaginò rpial fondamento della consistenza ^ 

c del residuo de’ corpi bruciati , un sale astrale riconoscibile 
soltanto dal teosofo fornito di sensi illuminati, ed innalzati 


(i) Raragrniìh. /I, piig. 352. - Lahyrinlh. medie. 
280 . . SMET. misceìlan. lib. FH. p . 664 . 

' (!>,) Labyrinlk. medicar, p. 281. 

( 3 ) Del parto della specie unuuia , p. 124 . * 

( 4 ) PLVTAFxCll, physic. philQSoph. decrei, . 1 . F, c, 3 . 
p . 107. 

oXi'V Tfflv (suiJLxrasy xat toìv uopiorarxv pepay 
o yovos , T®y axpxtxasy , tva?y , 

(5) SENNERT. c. ri. p. aa4.’ 
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alia p:ù pura rudcmonia Nella ^.hssa guisa concepì un sol- 
fo sidereo , il (|ualc vivificato da influssi astrali; compone il 
iondamenlo dell' incremento dei corpi e della stessa loro com- 
busti onc7 Non altrimenti un mercurio sidereo e la base della 
fluidità e della ^vaporazione. La combinaziotte delle dette 
tre sos^nze forma il corpo (i). Eccoti -qua una nuova pro- 
va ilei la* 'inconseguenza del teosofo, che considera questi 
principi siderei, immateriali, qual' essenza de’ corpi: Eccoti 
qua con altre parole il sistema d’ Anassagora- sulla formazio- 
ne dei corpi dalla terra , dall’ acqua u dal fuoco ( 2 ). La 
teosofìa non fece che sostituire espressioni mistiche o chimi- 
che alle volgari, e dar loro un significato più sublime. Pa- 
racelso in più luoghi deriva i medesimi elementi dai tre 
principi sovracccunati. Ne’ vegetabili chiama balsamo il sale, 
resina lo zolfo e Golaronium il mercurio (3). Altrove poi 
declama colitro l’asserzione de’ Gaicnisti , che il fuoco sia 
caldo e secco , r acqua fredda ed umida , la terra fredda e 
secca ; l’aria calda ed umida; e pretende,, che ciascuno di 
questi clementi possa assumere tutte le qualità ; p. e. l’acqua 
diventar secca , il fuoco freddo , ec- ( 4 )> , 

Un altro importante punto fisiologico consìste nell' Ar~ 
chea ^ specie di demonio, che eseguisce nel ventrìcolo le 
operazioni dell' alchimista , separa ne’ cibi la materia nutri- 
tiva dai veleni , e loro infonde la tintura , onde renderli ca- 
paci all' assimilazione. L’alchimista più attivo di tal fatta 
toccò ai por(;,o , il quale è atto a ridurre i puri escrementi 


(i) Paramir. n^pag. » 6 . 3g. - Chimrg, gr. voi. li. 
p. 81 . 

(q) St. della medie, T. I. 

(3) Lahyrinlh. ined, p. Sfig; 

(4) Paramir 2 . p. 47- . • 
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31 » snslan/fi aiimciHan (f). Cocloslo parli onc nello stomaco, 
flit can<;ia il pane iu saof^uc, è il simbolo del medico, che 
dee c!«nosc>"rG ed assecondale gli sfor/i di un tal essere spiri-_^ 
male. Lo scopo del vero ni<'dico non .può giammai consiste- 
ir nrir alterare gli umori, od ogni azione de’ riineilj concen- 
trasi sullo stomaco c sul di Ini dominatore (».).^^esto y1i~ 
elico, cui non sarebbe fuor di proposito appoi r<^É^ nome di 
n.Hlina , eseguisce da st' tntfe le mutazioni e le malat- 

tie. Fisso lia cajK> c mini, c non è altro clic lo spiriUts 
filile, il corpo astrale, dell’ nomo , e fuori di lui non esiste, 
nel corpo verun altro spirito (3). Ogni membro gode d uno 
sfóniaco particolare , con cui effettua le sue separazioni (4)_ 
Paracelso si formò, intoriio alla nutrizione del feto nell’ tu 
♦ero, un’idea singolare da cui si scorge , ch’egli in, qualche 
raso fu anche conseguente. Avendo egli supposto il sangue 
mestruo d' indole venèfica , non potea certamente risguaidai- 
lo qnal alimento adattato all’ embrione , c perciò lece di- 
scendere il latte dalle nvammcllc per vie sconosciute fino al- 
i’ utero , e di là passare nel corpo del feto medesimo (5). 

65. Rigu.ardo alla teoria delle m.ilattic, Paraci Iso si spiega si 
apertamente nel principio del suo Paramiro sulle cause ge- 
nerali delle medesime , die non si può mettere in verini 
dubbio la sua vera opinione. Non conviene , die’ egli , deri- 
var tutto dagli umori , perocché si danno cinque sorta di 
cause delle malattie, Primcramente /’ erti aslrorwn. Gli astri 
non producono iramediatamctite le malattie , ma macchiano 


(t) Ivi I. p. IT. 

(3) Ivi Q. p. 36. - 4- P' 77* 

(3) Tìe virib, meinùr. l. li- p- 3i8. • 

(4) De modo pharmac. p. 77 »• 77^* 

(5) Paramir. 4- P-'l 4> ' '' 
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eJ^iiifetliino 1 fana ; ecco propriam'ntc l' ens aslrorun. Cer- 
ti altri sul/urc^"iano, altri arseni cario, altri salano, alcuni 
mercuriano il IVI. ( mare magnum, l’atmosfera ). Gli enti 
astrali realgali nuocono soltanto al sangue , i mercuriali al 
capo,i sali alle ossa c alle vene , 1' orpimento cagiona tumo- 
ri e idropis e,, e gli ctslii amari danno origine alle febbri (t). 
La secoi|Ì||^sp< cie delle cause morbose generali * consiste nel t 
cns vencni, die proviene dagli alimenti. Ogni qualvolta l’tlr- 
cheo trovasi infermiccio , nasce la putrefazione o lócalitcr , 
ovvero cmunctoriaìitcr . La seconda s’ elimina, per le vie or- 
dinarie del naso, delle intestina, della vescica. Ciò che sva- 
pora per traspirazione e sudore ò mercurio disciolto; dal na- 
. so sorte zolfo bianco, dagli orecchi arsenico, dagli occhi zol- 
fo sciolto nell' acqua , dall’ ano zolfo condensato c dalla ve- 
scica sale totalmente sciolto (a). La quale specie delle cause 
morbose chiamasi ens naturale ; i princip} però , che dalle 
scuole vengono d’ordinario annoverati fra le cause naturali , 
son sottoposti airinfluenza dell'ente astrale (3).L’ent spiritual 
le è la quarta causa morbosa generale , e 1’ ens deale è lai 
quinta ossia cristiana. Quest' ultima classe comprende tutti gli 
effetti immediati della predestinazione divina (4). 

Jdec si stravaganti e capricciose sull’armonia e relazione 
mutua di tutte le cose nell’ universo, trascinarono Paracelso 
a medoti niente meno singolari, per investigare le cause. Per 
esempio • dalle proprietà della peonia arguì l’essenza e 1’ ori- 
gine dell’epilessia (5\ S’incontrano sovente simili deduzioni 


(i) Ivi I. p. 8. 

(q) Ivi p. II. 19 . 

(3) Ivi p. i4. *91 

(4) Ivi p. i8 al. 

(5) PARAGRAN. i. p: Ooj). 
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Iic' suoi successori. Dalla stessa sorgente emana la covjparazio- 
lic delle malattie coi fenomeni della natura, i quaU dinotino 
uii’ apparente irapcrfeiionc. L epilessia altro non* die il ter» 
remolo del microcosmo, cagionato dall’agitazione dello spiri'» 
tus vitat (i). L’ apoplessia rassomiglia ad un raggio celeste, 
al fulnfìue (a) La mania s‘ csaoaba nel pleniluuk|| nel no- 
vilunio , perché il cervello costi tunceia luna micro^OTiica (3). 
Anco r itterizia deriva da impressioni astrali , e dall’ immagi- 
nazione del corpo sidereo , e non dalla bile, la quale non si 
diffonde al di là dello stomaco e degl’ intestini (4)- In gene- 
rale conviene studiare e considerar bene la fisionomia dell?mar 
lattie qualora si voglia curare radicalmente (5). I segni delle 
malattie , la conoscenza c la teoria loro non si rileva- 
no sempre dalla semplice osservazione de’ sintomi ; anzi 
per tutti questi oggetti deonsi consultare gli artefici ce- 
lesti , i pianeti ( 6 ) . Paracelso espone minutamente ed intie- 
ramente l’ ipotesi di Fyens sulle flatulenze ( 7 ) , e raccoraan- ^ 
da di distinguere le malattie de' masclij da quelle delle iVin- 
mine , nelle quali Ya sempre le prime parti l'utero, qual mi- 
ctocosmus microcosmi. Quindi l’ ipocondria differisce essen- 
zialmente dalle affezioni isteriche ( 8 ). , , 

■ Gii. Là ‘teoria delle malattie ideata da Paracelso differisce 
essenzialmente dalla galenica, in quando che si serve de prni- 


(1) De morb. ament. /. I. p: 487. - De caduc. p. Sg^. 

( 2 ) De colica p. 5a4- 

(3) Ivi p. 527 . , 

(4) De morb. atneril. p. 4g5. 

(5) Delle affezioni colorite , p. Sia. 

( 6 ) Delle malattie podagrose , ff. 585, ^ . . 

j ( 7 ) De caduc. matric. p. fiig. 

I (8) Parainir. p. 78. 

T.iy. a 
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cipj chtnrfci per definire diversi stati morbosF , e ripete , se 
non tutti, almeno molti sintomi dair.efiervescenza dei sali , 
dalia combustione del solfo e dalla coagulazione del mercurio. 
Quando anello Paracelso non avesse concepite queste idee die- 
tro i fenomeni delle affezioni comuni ai lavoratori delle mi- 
niere; tuttmita giovarono essi a convalidare una tale dottri- 
|ta. Il caàìnUeiraria s'impregna di particelle delle, miniere ; 
se si arriva a conoscerle , non riesce certamente malagevole 
la cura delle malattie che ne seguono (i). S’ ammira quivi 
la ^scrizione de’ sintomi cagionati dai vapori arsenicali , c 
qoein prodotti dalle esalazioni mercuriali. I secondi si mani- 
festano , come il fieddo, coll’ addensamento degli umori c 
simili, ond’è die si paragofiano all’ inverno (2) . Nella stes- 
sa occasione si fa cenno d’arie vitrioliclie c muriatiche (3) , 
cd altrove si nomina l'acido saccarino estratto dal mele, qual 
acido assai corrosivo (4), Paracelso audò tropp’oltre col voler 
applicare del continuo queste osservazioni alla patologia; d’on- 
de introdusse la dottrina delle acrimonie chimiche , che tan- 
to detrimento apportarono fino a nostri giorni al perfeziona- 
mento' della scienza ed ai le di guarire. Egli colloca i princi- 
pj primordiali di tutte le malattie nei tre enti chimici , sale, 
zolfo c mercurio , le quali sostanze .agiscono senza il concorso 
delle complcssioni(5j.ll calore sublima, distilla o precipita il mcr- 
curio;la sublimazione cag^iona la mania, la precipitazione la poda- 
gra e la distillazione Idf morte lenta ( 6 ) , le paralisi , le malanco- 
nie ( 7 ). Dal predominio del sale emergono quelle malattie, che le 

(i) Delle malaltie de' fonditori , voi. I. p. 645. 

(cj Ivi p. 6^8 655. 

(3) Ivi p. 657 . 

(4) Archidox. ì. p. 8o5. 

(5) Paruimr. 2 . p- ’i 6 . 3o. 

( 6 ) /vi p. 44- 45- 

( 7 ) Fragni, med p.iZ^ 
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scuuie ripetono da lilassatezza, quali sono le diarree, la idropi- 
sic[i). Il sale, massime se si sviluppa in istato aeriforme, promuo- 
ve il tartaro (a) e fa tjascere le ulcere , al che contribuisce 
grandemente il lusso c 1' ìiiQuenza astrale (3). Il solfo occa- 
siona la maggior parte delle febbri (4). Esso agisce special- 
mente sugli organi interni, mentre i due altri attaccano piut- 
tosto le parti esterne (5) . Nello stesso modo si derivano di- 
verse malattie dall’ influenza dei metalli astrali. In tal guisa 
la lebbra può chiamarsi morbus auri (6) , eJ il parosismo ' 
delle affezioni istèriche effetto della permistione del mercurio 
e del zolfo (7)- 

fÌ7.La dottrina del tartaro occupa uno de’piìi intercssan-' 

/ ti capitoli della patologia di Paracelso, c dee riguardarsi per 
una delle più utili innovazioni di questo riformatore , come- 
cliè chiaro apparisca quant’ egli sia confuso ed inconseguente 
nell’ esporla. 11 tartaro, se mal, non m'appongo, è la mate- 
ria fondamentale di tutte le malattie originate da condensa- 
mento d’iiinorì , da rigidità di solidi, da collezione di mate, 
ria terrestre. Alia della materia fondamentale dà il nome di 
iatlaro , perchè arde come fuoco infernale , e cagiona gra- 
vissimi sintomi<'8).Ancln;qui ha luogo un processo chimico.il tar- 
taro si deposita sui denti c nelle parti interne, ogni qualvolta l'ar- 
cheoj agisce con troppa violenza cd irregolarità, e separa con sover- 
chia attività il succo alimentare. Lo spirito di sale , clic poi 


Delle tre prime esserne , p. 3a4. 
Fragni, mcd. p. I34- , 

Paramir. 2. p. 45. * 

Fragni, mcd. p. r34. 

Delle tre prime essenze , p. 324. 
h’i. 

De cadile, matric. p. G20. 

Della malattia tartarosa , p. a8.J. 
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vi si sviluppa , coagula la materia terrestre , la quale vi esi- 
ste costantemente, ma il più delle volte in prima mateiia 
soltanto. Quindi anclic il tartaro in prima materia può tra- 
smettersi dai genitori ai figli ; ma non passare od essere ere- 
d.tàrio , qualora si trovi perfettamente per la podagra , pei 
calcoli , ovvero pegl' infarciincnli (i). Lo spirilo di sale, che 
lo crea e lo coagula , di rado è puro , anzi d’ ordinario con- 
tiene allume, vitriuolo e sai marino ; mtscuglio che altera 
eziandio le malattie lartarose ( 3 ) . Il tartaro proviene o dal 
sangue medesimo , o da sostanze eterogenee mescolate cogli 
umori , donde ne risultano due specie. La quantità de’ cal- 
coli ritrovati in tutti gli organi del corpo , non che gl’ infar- 
cimenti dimostrano evidentemente 1" universalità di della causa 
morbosa (3). I sintomi del tartataro si manifestano* special- 
mente allorquando con certi alimenti s' accresce la copia della 
medesima materia tartarnsa (4) ; nel qual caso occasiona a- 
trocissimi dolori , opera come un vomitivo , e mostra una 
virtus dcoppilans et aperitivo. Può apportare fino anche la 
morte, 'se lo spirilo di sale riesce eccessivamente corrosivo, 
«• se il tartaro coagulato stimola con soverchia energia j(5). 
Dunque il tartaro è simpie uu escremento prodotto sovente 
da digestione troppo attiva , e dep esitato nelle singole parli 
del corpo a norma della forza , debolezza o irregolarità del- 
r aroheo ; di maniera che n’ emanano dei sintomi particolari 
riferibili a diverse funzioni. Paracelso enumera parecchie ma* 
lattie d' organi differenti , nelle quali riou è supponibile ve- 


ti) Ivi p. 3o2. 

(2) /m. 

(3) ivi p. 2 () 0 . 

(4) ivi p. 3«)5. 

(5) ita p. 3oO. 


Digitized by Coogle 



01 


Tun' altra causa , cd assicura che i * medici deono vedere e 
considerare attentamente il detto tartaro , prima di definire e 
spiegare alcun'affezione morbosa (i). S’inganna poi laddove 
sostiene, che gli antichi, benché sotto altra denominazione , 
non conoscessero il di luì tartaro , che in fondo non è che 
r atra bile di Galcnò. I medici moderni chiamarono un tale 
stato infarcimi nlo o coiijumtio. ' 

Paracelso addita altresì la maniera onde riconoscere 
la presenza del tartaro tiell’orina. Non basta però la sempli- 
ce ispezione di questo fluido , ma richiedesi anche a tal fi- 
ne una decomposizioni^ chimica (5). Combatte forte I’ urusco- 
pia (3) , c classifica l’orina in interna, che proviene dal san- 
gue , ccl esterna, che indica la qualità de’ cibi e delle bevan- 
de. Al sedimento dà. la nuova denominazione d' alcola , e 
lo divide in hyposlasis , difulsio c sedimen ; |a prima spe* 
eie si riferisce allo stomaco , la seconda al fegato , la terza 
ai reni c in tutte tre predomina il tartaro (4). Finalmente 
osserva, che gli abitanti della Valtellina vanno esenti da ogni 
sorta di malattie tartarose (5). 

Paracelso introdusse la cabala anche nel metodo curati- 
vo e nella materia medica. Siccome tutti i corpi terrestri 
haifno la loio immagine nel firmamento, e le malattie dipen- 
dono dall’ influenza degli astri, importa adunque il conosce- 
re r armonia dei medesimi diclro'-le regole della cabala per 
rinvenire i rimedj adattati. Quindi 1’ oro manifesta una virtù 
specifica ogniqualvolta il cuore trovasi originariamente affetto,- 



(i) Paramir. 3. p- 5G. c seg. 

(Q) Della malult. tarlar, p. 304. 

(3) Paragran. 2. p »2o. 

(4) Del giudizio dell' orma , p. 7Ó0. 
, (5) Della malati, tarlar- p- 3o8. 
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peroccliè armoneggia col detto viscere nella scala dianzi ri- 
portata ( 5- 20 ). 11 liquor hinae ed il crystallum giovano 
nelle malattie del cervello ; il liquor Alkahesl e Cheiri in 
, quelle del fegato (i). Anco ne’rimedj vegetabili si dee por 
mente alla loro armonia colle' costellazioni, non che al loro 
accordo magico colle parti del cor()o e colle malattie. Impe- 
rocehà ogni stella attrae a sè magneticamente la sua pianta 
aflìne , e le comunica la sua attività ; talchò ciascun vegeta- 
bile diventa un astro terrestre (Q). Fa di mestieri studiare l’a- 
iiotomia c la cliiromanzia delle piante per rivelarne 1’ azione} 
poiché le foglie sono le loro mani , e le linee delle stesse 
indicano le loro forze c proprietà. Così dall’ anatomia del 
clielidonio s'arguisce, che quest’erba somministra un eccel- 
lente rimedio per l’ itterizia (3). Ecco le segnature più fa- 
mose colle quali , dalla rassomiglianza esteriore delle piante 
' e delle sostanze medicamentose , deducevansi le virtù loro. 
Codesta erronea supposizione attribuir si dee all’ ipotesi delle 
impressioni sideree , onde i vegetabili ricevonò certi segni e 
certe macchie , che porgono l’ idea delle loro virtù. Come si 
riconosce la donna , dice Paracelso , dalla stessa guisa si 
scopre qualsisia rimedio. Chiunque osa negare una tale pro- 
])usizionc , imputa la menzogna a Dio , la cui sapienza guida ' 
con si fatti contrassegni esterni il debole intelletto umano al- 
la cognizione. L ’ euphrasia porta uiu macchia néra sulla 
corona del fiore , il che dimostra dover essere questa pianta 
utilissima' ne’ mali degli occhi. Il colore delle/ lucette niente 
diverso da quello delle ulceri maligne c dei carbonchi , de» 

A 


(i) Z7e airib. membr. l. IT. p, 3ig. Sa®. 
(q) De pestilit: /• /. p, SSg. 

Delle malattìe podagrose , q* 
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termina pau'ment! l’ efficacia delle medesinK (i). 

Quan(o Ja supcrslizimie favoriva queste segnature , per-^ 
iffiò rendevano inutile qualsisia ulteriore riflessione stille facol- 
tà de’reraedj -, altrettanto Paracelso operò conseguentemente., 
allorché le derivò dall’ influenza degli astri , e risguardò per 
indispensabile nelle prescrizioni mediche 1' osservazione della 
costellazione più propizia (2j. » La medicina stà nella volontà 
degli astri , ed essi la guidano. Guarda bene d’ aver ciclo fa- 
vorevole, ogni qualvolta t' accade di ordinare qualche medica- 
mento (3) ». 

69 Ove si trasanda 1' investigazione dello virtù naturali 
dei rimedi, non si può a meno di considerare ogni loro effeU 
to come specifico , ovvero anche come qn arcaup. Ecco un 
altro punto principale nella materia medica di Paracelso. La- 
onde egli si esprime a dirittiu;a come segue : Tutte le virtù 
delle piante sono arcani^ uè agiscono giammai sulla comples- 
sione (4). Ip tal guisa, poteva adunque raccomandare anche 
il suo elisi) vile cd altri mezzi per prolungaiic la vita. Crede- 
va poi, che quelle sostanze che contengono la prima materiai 
valessero a ripararne le perdite nel corpo umano (5). Preten- 
deva |)ure di qonosccrc quattro arcani, cui dava nomi mistici, 
p. ,e. tnercurius viiae , lapis pkilosophorum c simili. Cotan- 
ta predilezione pegli arcani s' accosta all* empirismo f ond' ò 
che non. senza ragione Bcuceo taccia come empicìoo grossola- 
no il nostro riformatore (bj. Di fatto , poste in non cale le 


(1) pdla malattia tarlar osa , pag. 3t2. - De pesiilil. 
l. I. p. 33i. 

(2) Paragran. 2. p. 219. ' •. 

. (3) De caduc. pi 602. ‘ . ■ 

(4) Paramir. p. Si. ' 

{b') ,Archidox, l. 5. pr 8o4- > ' 

(6),iS'4fiEr. miscellan.' i- F. i. p.\ 241. !.’ » 
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anticlic dottrine , non rimaneva piti clic 1' armonia delle co«e 
più eterogenee indicata nella scala cabalistica , dove tutto si 
fondava sopra supposizioni arlritrarie e sopra le piò assurde com* 
binazioni. Levino Batto , di cui abbiain fatta poc’ anzi men- 
zione, tenne collo Smezìo un’ interessante corrispondenza epi- 
stolare sull’aicnno vantato come infallibile da Paracelso con- 
tro gl’ incantesimi. Quest’ era la ‘persicaria ( polyf^onum per- 
sitnria ) mescolata con altre piante, indi applicata al luogo 
alìctto , poscia sotterrata. Basto aflei-ma , die la detta orba , 
qual calam la , attrae a se gli spiriti maligni , c che bisogna 
t>eiciù sepellirla onde non isfiigga lo spirito già sviluppato (i). 
Non è punto malagevole il determinare 1' azione naturale di 
parcccliifareani di tal fatta; anzi un esimio conoscitore attesta, 
che alcuni meritano assolutamente d’ essere 'raccomandati (s). 
Per altro Cratonc nega a Paracelso il vanto della prima iii- 
veiizionb di simili arcani , e sostiene , ’che molto tempo in- 
nanzi essi erano noti agli alchimisti e ai negroiDanti , c che 
usati incoutamente recarono sempre dannosissime conseguen- 
ze (3). Paracelso raccotnaiidò in tutte le malattie JnCtamma- 
toiie fi così detto solfo sublimato, e noi sappiamo, che i fio- 
ri ed il latte di zolfo somministrano catartici adattatissimi per 
lo stato febbrile. Loda là ccntaurea'ed il cardo benedetto 
nelle intermittenti , ed il croco di marfe nella dissenteria (4)- 
Attribuisce all'acido vitriolico utia virtù specifica contro l’epi- 
lessia (5) lo che certamente uè si crederà nè si comprende- 


(1) Ivi l- XII' p. 650.^ 

(2) CONRING. introdiAft. c, ò. §, 3y. p. lìi. 

(3) CRATON’ epist. l. I. p, 190. 3o3. 

(4) SlUET. 1. XII. p- 65o. 

(5) PARACELS. de mori/, imeni. L. Il» p. 499- - 
Chirurg. gr, vol^ I. p.. 7. SMET- ,1. VII* p. 716. 
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rà . Sembra poi , die animosità private^ abbiano fatto dire ad 
Erasto , che tutti gli arcani di Paracelso fossero composti di 
mercurio subblimato c calcinato (l), ed a Monavio, che tut- 
ti gli ammalati curati coi medesimi morissero nello spazio di 
un anno <a). 

70 . Un pregiò innegabile , per ogni riguardo , della ri- 
forma di Paracelso, fu quello di risguardare la chimica co- 
me necessarissima per la preparazione de' medicamenti. I de- 
cotti e gli sciroppi più nauseanti ed inefficaci dovettero cede- 
re alle essenze ed agli estratti più attivi , donde risultò un no- 
tabile vantaggio. Paracelso stabilisce espressamente , pel vero 
.scopo dell' alchimia , la composizione degli arcani, non l'ar- 
te di far r oro , e biasima fprse gli speziali , perchò annega- 
no nelle loro decozioni i più eccellenti rimedj , di maniera 
che svanisce del lutto 1’ allivitù loro (3) . Soprattulte censu- 
ra e rigetta il frequente mcscuglio di molti semplici , peroc-^ 
ch£ siccome tutte le malattie dipendono da una temperatura 
viziosa , basterebbe un solo rimedio dotato d’ una temperatu- 
ra affatto opposta ( 4 )- In vece poi di tanti' semplici , procura 
d' estrarne da ogni sostanza la quinta essentia , ossia 1 ' etere 
di Aristotele (5) , qual principio di tutta l'attività , edesert 
ve circostanziatamente il processo della detta operazione ( 6 ). 


(i) ERAST- dispai, de medie. novaParacels. P, I f'. 
p» 3o t . <\ > 

(а) CRATON. epist, lib. V. p. 3og. -ERÀST. l. c. 
P. 111. p. 31 1 . P. JF’. p. 353 . 

(3) Paragrai. 3. p. lao; 3a3. - Labyrinth, medicar, 
p. 373 . ' >'■ . 

pestiliii b 1. p. 34 . 1 . 

' (5) Storia della medie. T. 1. 

( б ) ArchidoX' l. IV‘ p: 796 . • " ' 
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Ma quali sostanze scelse, mai a tal fiiiey Dal cuore c 
dalle ossa di lepre , dalle ossa del cuore di cervo , dalle ma- 
dreperle , dai coralli , e da altre simili materie si V'dea ot- 
tenere- una quintessenza per guarire tutte le malattie. 

^r. Paracelso declama specialmente coatro la cosi della 
cura canonica de’ Galenisli , la quale non prendeva in consi- 
derazione che i quattro umori prcdomiiiauti e le qualità ele- 
mentari (i). Ciò non ostante ritiene un metodo curativo con- 
simile, le cuj indicazioni si riferiscono al dominio degli cle- 
menti astrali , cioè del fuoco , dell’ acqua , dell’ aria e della 
terra ( Scz. Vili. §. 68. ). 

Dimostra inoltre quanto sconvengano c sovente pregiudi- 
chino le COSI dette coirezioni de’ rimedj coll’ aggiunta di so- 
stanze contrarie.' Conobbe l'inutilità di correggere la scammo- 
nea col solfo , c rigettò questo diagridio , non che il diatur- 
bito. « Tocca alla chimica ed al fuoco operare la correzione, 
c senza l’ una o 1’ altro ogni sforzo viene frustanco ( 2 ). » 
Per correggere il tartaro nel corpo propone le acque acidule 
c 1’. acido vitriolico , e raccoipanda e tal fine specialmente i 
bagni di PfelFer, c le acque minerali nei paesi del Reno (à). 
Del rimanente non mostra d’ avere alcuna idea della dieta , 
massime per le malattie ^ute ; e nella maggior parte de’ casi 
ordina le missioni di sangue , prescrive internamente i coralli 
branchi 1 l’oro"'e lo spirito di vino, e disapprova l’uso dei 

purganti e di tutti i rimedj depuranti il saugue (4)> 

1 


(i) De caduc. p. 602. 

‘ (2) ParagTon. 3 . p- 224 . ^ 

( 3 ) Della malatt. tarlar, p. 3 pg. * ' 

( 4 ) Paragraph. IX. p. 470* -Istruzione sul salasso , 

528. ■ - 
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. P^acelso cercò d'impugnare un altro pregiudizio^ cioè 
l'impossibilità di guarire certe, affezioni, in ispezialità laieb- 
bra, la podagra, l'epilessia e J’ idropisia. Pagli ottimi e spes- 
so inaspettati effetti delle preparazioni minerali egli ha forse 
concepita tal confidenza nella loro efficacia , che non consi- 
derò più alcuna malattia per invincibile (i). Quantunque , 
se si dovesse prestar fede a’ suoi partigiani , gli sia quasi sem- 
pre riuscita la cura dei- mali sovracce nuati ; ne fanno però du- 
butare le stesse sue espressioni ; perchè racci^aanda per essi 
ora un rimedio , ora 1' altro , e perchè dichiara ^ realmente in- 
curabile qualche malattia e confessa ingenuamente di non aver- 
la potuta guarire. Intorno a tutto ciò bisogna consultare bme- 
zio ( 2 ). Anche Brunone Seidel scrisse a bella posta un' ope- 
^ricciuola contro le pretensioni de’par acelsisti , dove dimostra 
evidentemente , che nessuno negò mai darsi malattie incura* 

bill ^ ■ • t* ' j 

Paracelso è henemerito per aver introdotto lo stagno nel- 
la classe de' rimedj antelmintici. Lo adoperò altresì nell’ idro- 
pisia e nejr itterizia , avvegnacchè ne sconvenga interamente 
la prcparaziouc. Egli lo fa polverizzare col sai marino c coU 
l'asfalto , poi bruciare, e vi aggiunge in seguito un pò di 
sangue di drago e di coloquintida (4)* 

^ 2 . Finalmente acceuerò di volo le innovazioni fatte da 
Paracelso nella chirurgia. Di fatto egli segnò un! epoca lumi- 
nosa nella storia di quest’,arte , c i suoi sistemi sopra diversi 
oggetti della mcdesiioa meritano certamente una particolare 


( 1 ) Altra difesa ì p. a54. ' 

- ( 2 ) X. c. /. XII. p. 655. 685. 

(3) BRUNO SEIDEL de morò. incuraùiHb. p. i33. 
Franco/. 8. aSgS. 

(4) De praeparat. L I. p. 8j6. 

I, ■ , 
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considerazione. Primieramente rigettò generalmente l’ uso degli 
stromenti taglienti e caustici, e perfino delle cuciture , perchè 
trovò efficacissimi i suoi arcani, e perchè s’aspettò dall' ar- 
che© mirabili ePetti anche nelle ulceri e nelle ferite (i) . La 
natura, cosi si esprime, possedè in sè stessa una virtù rego> 
lativa e nutriente , talmentechè il chirurgo non dee che di- 
fendere la natura dagli elementi esterni. La natura estrae 
dagli umori del corpo c deposita in ogni ulcera c fe- 
rita un balsamo , eh è il solo capace di guarirle. Que- 
sto balsamo , detto munia da Paracelso , ha per vei- 
colo la marcia éd altri fluidi linfatici. Talvolta proviene 
anche da materie esteriori , p. e. da erbe ed alberi , nel qual 
caso si chiama piu propriamente balsamo. Applicato alla fe- 
rita , la natura lo cangia in mumia animale , ed in tal modo 
produce la cicatrizzazione Se nella terra si riscontra un 
umore viscoso , e se il fuoco tramanda un vapore , I’ uno e 
1 altro fluido chiamansi mtimie, e possono avere il medesimo 
scopo salutare. Lalchimia addita soltanto gli arcani che con- 
tengono la delta murala , mediante la quale la natura , senz' 
altri empiastri, riunisce costantemente evi 'egregiamente i mar- 
gini delle ferite (3). Forse con questa idea assai vera intorno 
ai sommi vantaggi della mumia ossia deU'umore viscoso, non 
s’ accorda la predilezione di Paracelso per le frequenti fascia- 
ture e la eccessiva sua precauzione per la nettezza delle ferite 
medesime , perocché in tal maniera non può non isfuggirc e‘ 
dissiparsi la opportuna e salutifera mumia (4). ' 


(i) 31. Severin- de meàic~ lib. 1. c. 8- g. 

■p. i6. f. Francof. i646" 

( 9 ) Chirurgia grande., voi. I. pag. a. - De mumm> p. 
65o. - Bertheoney voi. I. p. 338. voi. II. p. 363. 

(3) Chirurgia, gr. vqL l.'p, i3. 

(4) Ivi p. 5. 6. 
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Pretende pure di guarire qual$tsia frattura.' Risguarda la 
consolida maggiore ( ^/n/7À{Vum t^cinarum ) pel rimedio uoi- 
Tersalc , e le coccole di ginepro per ua efficacissimo vulnera- 
rio (i). Suggerisce poi, notisi bene , di curar sempre le ma- 
lattic principali prima d' accingersi al trattamento de’ mali lo> 
cali (2). 

73. Per altro la sua patologia delle ulceri corrisponde 
alla sua teoria delle malattie interne. Sono minerali del pa- 
ri le cause delle une c delie alt re (d). Il reiUgar della luna 
di venere danneggia la faccia c la corrode ; quello di gio- 
ve e di mercurio attacca il petto e le spalle ^ quello di mar-< 
te il dorso e l’addome ; fiualmente il realgar del sole pe- 
netra nel petto , e qqpllo di saturno apporta nocumento ai 
piedi. Pra questi , marie , saturno la luna e venere produ- 
cono le ulceri più maligtie e più difficili da curarsi ; quelle 
poi del sole , di mercurio c di giov e riescono più benigne (4), 
Paracelso ci lasciò intorno al salasso dei suggerimenti 
veramente caratteristici. Egli biasima gli almanacchi 'astrolo- 
gici , ma per uu motivo ben diverso da quello che si potes- 
se mai conghietturare. li detrimento dei 'salassi, riporto le 
sue stesse parole , uon proviene già in generale dall' avversa 
influenza , ma piuttosto dall’ incongrua applicazione. In una 
battaglia , dove cadono a un tempo innumerevoli feriti, non 
ha luogo certamente che 1’ influenza d’ una so|a costellazio- 
ne. Soprattutto inculca di por mente al segno da cui dipen- 
de la malattia , per la quale si vuol cavar' sangue. Al v rima- 
nente inveisce anche contro la semiotica del sangue , ed as- 


(0 P- 49 - 

(2) Ivi p. 55 . 

( 3 ) Ivi voi. lì. p. 68^ 

(4) Ivi voi. II. p. 89. 
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serisce d’ averlo riscontrato- puro e chiaro nella peste, mal- 
grado il sonitnissiiQo pericolo della morie (i). Meritano poi 
tutti gl| clogj le sue osservazioni e ^ nllessioni sull’ iniluenza 
delle esalazioni raeGtiche e putride degii spedali, e sulle ma* 
lattie che in quelli si trattano , ed altresì i suoi suggerimenti 
sulla maniera di purgar I' aria dei medesimi (a). 

' 74* Acceouati i punti principali del sistema di Paracel- 
so, non posso certamente passare ornai sotto silenzio i suoi 
principi sulle proprietà e virtù della calamita. Essi compari»-, 
scono sì originali , sì nuovi e sì importanti da meritare asso» 
4lutamcnte 1' attenzione , onde li riputarono degni il sommo* 
Lessing (3) ed Jlcmmann (4)- Tutte le malattie provenienti , 
secondo Paracelso , dall’ influenza di marie , cioè tutte le c« 
mòrragie c quelle affezioni chc<dal centro del corpo si dif- 
fondono alla sua pei -fcria , cedono all' applicazione della ca- 
lamita , perch’ essa le ritiene nella loro situazione. Quindi se 
si applica la detta calamita alia sorgente dell' emorragia , ov- 
vero a quella parte donds s' è propagata qualche malattia , 
cessano sull’ istante "ambedue. Giova inoltre conoscere il polo 
attraente ed il repellente ; il peimo dicesi addome , l' altro 
dorso della calamita. Negl’ isterismi applicato V addome ver- 
so l’ ipqgastrio , ed il dorso verso lo sterno , la malattia ri- 
mane nel centro (5). 11 contrario si pratica ucU' epilessia , 
perchè questti assaliscc principalmciite la testa. Pcc co- 
' tal modo si arriva a curare diverse altre malattie con- 
vulsive. 


(i) Istruzioni intorno al salasso , p. 710. 7i3. 

(i) Libro dell'ospitale , III. p. 3So. 

(3) LESSING , Sag^i coUetlizj. P. II. p. fiy. 

(4) Memorie medico-chirurgiche , p. s3. 

(5) Delle virtù della calamita p. 1019. loao. 


Digilized by Coogle 



3i 

Paracelso rimise in voga i talisinàni , ritrovato antichis-', 
situo della frode c della supersliziotte (1). La teoria dorò 
fondavasi parie’ sulla supposizione , che certe pietre possedes- 
sero facoltà antivenefiche , parte sull’ influenza de’ pianeti 
nelle composizioni metalliche , onde formavansi queste meda- 
glie o sigilli. I talismani proteggevano da qualsivoglia incan- 
tesimo , guarivano tutte le malattìe , e procacciavano cari- 
che onorevoli e grandi fortune. D’ordinario rappresentavano 
figure magiche , i simboli del sole e di giove , ovvero qua- 
drati aritmetici , dai quali sortiva sempre un numero mistico 
computando ora in lungo, ora in largo,, ora diagonalmente,» 
L’ illustre sig. Moehscn fece incidere varj di questi talismani 
proposti dà Turmeysser , c raccolse mólte notizie sopra i me- 
desimi ( 2 ). ' 

75 . Considerando attentam'‘nlc in generale le dottrine di 
Paracelso , cfiiaro apparisce , eh’ esse non possono certamente 
risguardarsi per nuove ed inaudite. Codesto riformatore non 
fece che riunire in un supposto sistema le insensatezze e fol- 
lie de’ tempi andati , vagamente sparse qua là , ed applicar- • 
le a tutti i rami della meilicina. Ma il merito suo principa- 
le, cui il solo^tpirito di contraddizione gli può negare, con- 
siste nell’ aver egli prima d" ognaltro sostituito rimedj tratti 
dal regno iniiicralc alle decozióni , ed agli sciroppi insipidi 
ed inattivi, le mie e gli altri cotanto vantati' dagli antichi , 
cd 'instiluilo da si non poche osservazioni quanto nuove, al- 
trettanto importanti sopra diversi fenomeni della natura , c 
sopra parecchie malattie singolari interne ed esterne. Uomini 
spregiudicati cd imparziali , benché ligj alla scuola Ippocrati- 
ca , come un Cratonc (3) , riconobbero la verità d’ un tale ' 


(i) Storia della medie. T. II. 

• ( 2 ) Su pplern. -della storia delle scienze, ec- p. j3i. 
(3) Epistol. l. HI. p. 
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giudizio. Altri però prefrrirouo di rimanere tranquilli sul sen- 
tiero additato loro da illustri antecessori , anziché tener die- 
tro al fanatico e ciarlatano moderno, dei cui metodi c rime- 
dj seminavansi le piu funeste e /ipugnanti notizie. Im- ’ 
pertanto la chimica andò a poco a poco procacciandosi del 
, credito sempre più ; veune confusa , è vero , dapprincipio 
coll'alchimia i ma già ue' primi anni del secolo successivo 
prese Un aspetto imponente. Il sistema dì Paracelso , a di- 
spetto dell’ infinite c notabili sue contraddizioni , non solo si 

mantenne un forte partito nella Germania e ne’ paesi setten- 

trionali , ma si propagò ben anche per la Francia e peri' In- 
ghilterra. * 

III. ' 

* t - 

Diffusione e raffaamento del sistema di Paracelso) 

76. La riforma fondata sul misticismo s’ univcrsaliz za 
più agevolmente di quella che dipende unicamente dalla ra- 
gione , perocché le idee dell' immaginazione agiscono sullo 
spirito sempre con maggiore attività, che le percezioni del 
sano intelletto. Paracelso e Lutero, l’uno novatore della 
scienza ed arte di guarire , l’ altro della teologia e del catto- 
licismo , aveano già trovato in una stessa epoca per l’Alema- 
giia ed altrove , seguaci c sostenitori intelligenti cd appassio- 
uati. Con lutto ciò il primo non arrivò a procurare al suo 
sistema quel credito e quel la parzialità , onde rimase favoreg- 
giato il secondo ; io che deesi principalmente attribuire alle 
seguejiti circostanze.. 

I. La medicina è una scienza sperimentale ossia empiri- 
ca ^ c Jcbb’ essere imbasata. Ella poggia sopta le deduzioni , 
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che la ragione sa rilevare dall' esperienza. Quella dottrina 
adunque , che rigetta i detti risultati , e giudica inutile que- 
st' esperienza , non potrà certamente ottenere T intiera appro- 
vazione dei medici. 

5. Il sistema di Paracelso non era fondato puramente 
sul misticismo , ma ben anco sulla superstizione’ipiù grosso- 
lana , d' altronde già assai comune nel sedicesimo secolo. Il 
voler poi farne un sistema apparentemente scientifico , ripu- 
gnava, troppo al sano intelletto , perchè non si dovesse uni- 
versalmente disapprovar tafo idea. 

3. Finalmente Paracelso stesso non era quel soggetto 
capace di procacciar gran partito al suo sistema. Ignoraaté e 
rozzo f come si dimostrò costantemente -, disprezzava ogni 
scienza, perchè non ne conosceva alcuna. E| quantunque 
parlasse sovente della luce divina , qual sorgente di tutte le 
cognizioni j colla sua vita però, colle sue avventure fece ve«7 
dcre , eh’ egli non partecipava punto della medesima. 

7^. Tuttavolta questo sistema trovò , specialmente nel- 
la Germania , più seguaci di quello che si avesse potuto 
mai supporre. Dietro un calcolo da me fatto , tre quarti al- 
meno dei partigiani di Paracelso furon 'Pedeschi , e per 1^ 
maggior parte persone prive di qualsisia educazion letteraria, 
che abbracciarono uu tal fanatismo sulla lusinga di trovarvi 
un abbondante compenso alla loro rozzezza. Gli altri s’ at- 
tennero ai rimedj ed agli arcani di Paracelso , e procurarono 
di unire la di lui teoria col sistema dominante di Galeno , 
ovvero almeno di renderla più plausibile e di trafiìoarla. Fi- 
nalmente la società della Croce rosea applicò questo sistema 
alla teologia , non che alla filosofia. 

78. Fra quel seguaci di Paracelso', che senza instituire 
un paragone tra il di lui sistema e quello di Galeno , abbrac- 
ciarono è difesero soltanto il primo , uno de' primi e dei 
più celebri fu certamente Leonardo Thurneysser di Thurn , 
dalla di cui biografia sommi niitrataoi da Muehseo sì rilevano 

T.m 3 
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)c circostanze più interessanti (i). Egli nacqne in Basilea 
l’a. i53o. da padre orefice. Un inganno malizioso d’aver 
indorato stagno e d' averlo poscia venduto per oro , gli fe- 
ce pigliar la fuga nel s,548. Imparò la professione paterna , 
e nello stesso tempo si dedicò a raccogliere delle piante in 
compagnia del dott. Huber medico nella città sua patria , e 
dal medesimo ottenne da leggere le opere di Paracelso. Ebbe 
anco la sorte di vedere pe» incidenza qualche tavola anato- 
mica. Bensì rimase al certo senz’ alcuna istruzione elementa- 
re scolastica , talmentechè nell’ età di 5o. anni fu costretto 
di applicarsi allo studio della lingua latina. Scacciato da Ba< • 
sUea , si rifuggì in Inghilterra , e nel i552, s’arruolò in qua- 
lità di fuciliere nel reggimento del marchese Alberto di Bran- 
deburgo. Nell’ anno seguente si concedò dal servizio militare, 
e s’impiegò dipoi in una fonderia , locchò gli fece riassu- 
mere il suo mestiere , col quale si stabili a Strasburgo nel 
t 555. Dopo di che gli azionar) Tirolesi gli affidarono P i- 
tp'ezione delle loro miniere. Quindi si trasferì nel i558. a 
Tarenzo nell’alto Tirolo ; dove aprì per proprio conto una 
miniera. Tale fu P esito di quest' intrapresa , che si procac- 
ciò una somma riputazione anche presso dotti e celebri mi- 
neralogisti. Anche Pimperadore prese di lui premura, e nel 
i56o. Io spedi nella Scozia e nelle Isole Orcadi , per esa- 
minare quelle miniere di piombo. L’ anno vegnente viaggiò 
per la Spagna , per l’Africa, per l'Asia minore. Intanto 
imparò un poco dh Greco , e s' adoprò ad acquistarsi qualche 
lume di medicina. 

Ritornato nel i568. si rese rinomatissimo colle sue cure, 
ed ottenne la direzione generale delle miniere d’ Ungheria. 
Pu allora eh’ egli determinò di dare alla luce le sue opere 
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racilicfce ; c siccome ami Ji farle stampare con tutto, il lusso 
tipografico ri’ allora , recossi nel 1570. a Munster , per so- 
pratitenilcrc colà all incisione in legno della sua quinta es- 
scniia. Di là passò a Francfprt suIl’OJer, dove l’arte ti- 
pografica era in gran fiore , c pubblicò in questa città il suo 
Pisane , cioè un trattato delle proprietà delle acque 1 de' fiu- 
mi e delle sorgenti ; opera , la quale • quantunque non com- 
piuta , fu la base delle sue fortune. L'elettore Giovanni 
Giorgio , che soggiornava in que’ giorni a Franefort , intese 
l' importanza di questo libro , clic indicava le ricebezze dei 
filimi del Brandeburghese , c parimonti se ne interessarono i 
cortigiani , i quali lusingavansi di maggior utile nello scavo 
delle miniere. Finalmente scodo stato chiamatp a consulto 
in una malattia della moglie dell’ elettore , questi ricompensò 
la dcstcrità del suo servigio nominandolo suo primo me- 
dico. • ‘ 

79. Thurneysser seppe pcrfettaincnte il modo di mante-' 
nersi nella sua nuova situazione. Vendeva belletti ed empìa- 
stri cosmetici alle dame della corte , ed invece delle nauseanti 
decozioni de' galenisti, prescriveva rimedj di Paracelso coi nomi 
ampollosi di ti/Uura aurea ,• magisteriuni solis, aureum po- 
tabile ec, d’ onde tesoreggiò. Istituì poi una* fonderia di ca- 
ratteri ed una stamperia , e stampò gli alfabeti di treptadue 
dialetti europei c di sessantotto idiomi stranieri, talché fu ere- 
^ duto il più gran letterato del suo secolo. Apri inoltre .uhasfle- 
cie di monte di pietà , dal quale ricavò immenri vantaggi , 
perchè erano stati 'discacciati gli Ebrei. La marchesa Eleono- 
ra , moglie dell’ Elettore, fondò in Halla un laboratorio chi- 
mico, e ne affidò la direzione a Thurneyiser. Costui si mise a 
scrivere le così dette pratiche o almanacchi astrologici , e ta- 
lismani ; c benché li vendesse a prezzo assai caro, tuttavia ne 
fi ce uno smercio altrettanto considerevole. In somma fino al 
i!)8q. egli possedè immenze ricchezze, coprì cariche onoie- 
vulissirac , c godè l’ intiera confidenza del suo principe. Ala 
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tutt' aJ un tratto piombarono sopra di lui tutti i disastri, ch« 
dall’ apice delle f^icità lo precipitaroM nella estrema miseria. 

Gaspare Hoffmao , uonào dotto ed illuminato • e profcs* 
sorc in Francfort , avea pubblicato un eccellente trattato de ' 
barbarie imminente , in cui tentò di svelare le follie del fa- 
natico seguace di Paracelso. Questo libro eccitò l’ attenzione 
dei cortigiani non che. dell* elettor medesimo, e Thurneysser 
andò perdendo la sua riputazione. Dall’altra parte la super» 
ktizione e 1* ingnoranza sparse la voce , eh’ egli portasse seco 
continuamente un diavolo in un vetro , e questo non era poi 
altro che uno scòrpione conservato nell’olio d’oliva. A tal 
fanfaluca diede viemmagior peso un certo Francesco SSel pro- 
fessore in Greifswald. Alla fin fine diè l’ultima mano alla sua 
rovina una lite con sua moglie divorziata, la quale pretendeva 
ia> massima parte della sua facoltà. Quindi fuggì nel 1 584. in 
Italia, dove s‘ occupò ne' processi della trasmutazioo de* metalli 
Morì finalmente a Colonia nel i5g5. 

8ò. Le opere di quest’ uom singolare portano 1* impron- 
ta dei sistema di Paracelso , che viene decantato per l’ unico 
medico sensato e prudente (i). La, Quinia assentia è scritta 
in rime ; nel primo libro s’ indraduce a parlare il mitiero 
turno t che trovasi disegnato con una serratura alla bocca , 
in una camera colle finestre chiuse , seduto sopra casse pur 
chiuse • con una chiave in mano. Esso insegna , che il sale, 
lo xolfo , il mercurio ossia ^rra , l'aria e 1* acqua compon- 
gono ogni cosa , e che perciò il fuoco è escluso dal numero 
degli clementi (a). Coovien poi . cercarlo nella hibhia , indi 
•Qco negli astri e negli spiriti (3). Nel secondo libro parla 


(0 Quinta essentia, pag. 35. ao3. fol. Lip$. 
(») M p. sjj. / . 

{ì) Ivi p. 33. ' 
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r alchlntia , indica varj processi , ed inculca d’ eritare i 
hioghi , perocché Dio terminò il mondo in sei giorni (0-' 
A questo , proposito s’ instituisce un confronto miifuto degli 
arcani della medicina antica -e moderna. Dipoi T armonia dei 
tre elementi : r. lo spirito esiste in ogni corpo ; e P anima 
non sussiste senza Io spirito. I gemini , la bilancia e P ao 
quario formano i segni dello spirito con cui s'accorda il 
sanguigno relatiramente ‘ alla complessione. Venere e giovo 
sono i suoi pianeti ; rafaele^ i cherubini e i lemuri sono i 
suoi spiriti. 9 . 11 corpo ovvero il sale' armoneggia con mar« 
te e saturno , ha per pianeti P ariete , la vergine , il toro ; 
ariete , uriV;le ed i gnomi come spiriti , e per, metalli il piom- 
bo e 1* anlimooio. 5. L' anima ossia il mercurio ba relazio- 
ne col cancro , còllo scorpione e cu' pesci , ed agisce sul 
temperamento flemmatico. ^ 

Tra gli altri suoi scritti non ne accennerò che due , i 
quali trattano delle prove d’ orina instituite secondo le rego- 
le di Paracelso ( 9 ). Ove P orina nel processo della distilla- 
zione e col calore deUa digestione comparisce pesante , indi^ 
ca un' aiTezione morbosa degli spiriti vitali , e $' è leggiera * 
degli spiriti ammali. Riporta per incidenza due osservazioni 
assai interessanti; la prima concerne l' espettorazione di mol- 
te idatidi in .una 'tisi incipiente i per cui si avea cominciato 


(i) p. 4^. 

(9) IlpoxaraXYT'l'tS Praepccupatio, trattato di do- 
dici prove diverse, ec. Libro 159. * 571 . Numerando 

quest' opera per la bg. non ebbe certamente altra mira, 
che di farsi credere formio di lunga esperienza e prc^ 
fonda dottrina. 

Be^oiiosais ayoivicipoi^ , cioè confinnatioconcertatioQisk /ò/. 
Berol. x5t6. 
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ail itsar& l'oNo di guajaco (i); l'altra la continuazione di 
evidente irritabilità , dopo 8o minuti , in un cuore staccato 
dal corpo (a). 

8i. Adamo di Bodenstein figlio del famoso teologo Catl- 
stadt si mostrò zelante partigìatvo di Paracelso , al par di cui 
fu vagabondo ed incostante ( 3 ). Egli procurò di spiegare l’c- 
spressioni barbare , oscure ed inintcHigibili , che si trova- 
no nelle opere del suo antesignano, lavoro-di niuu merito 
e pregio per se stesso, ma interessante per alcuno iiflcssionL, 
particolari , onde lo corredò 1’ autore. Iitfra le altre si accen» 
na la distinzione delle opere genuine di Paracelso dalle apo- 
crife , che cominciavano già allora a diffondersi (4). Fa ve- 
dere , che il laudano trae la sua denominazione da laude , 
c che non è un oppiato, ma una «juintessenza del mercurio, 
e che Oporino a cspcrimentò gli cfletti sorprendenti ( 5 ). 
Considera poi Paracelso per un vero cabalista , e per uno 
scrittore ispirato da Dio , talché non può nascere ^cun dqb- 
bio sulla suà infallibilità (6). 

' Michele Toxite di Grabuodtcn pubblicò questo diziona- 
rio oltre, di un altro di storia naturale* composto da Gio- 
vanni Fischart. Egli compì regolarmente i suoi studj nelle 
università d’ Italia, dove fu anche coronato poeta (7) , e poi 
divenne protomedici^ d’. Hagenau. Cercò di diffondere nella 


(1) Be/3anffl3if, P‘ 7 ®* 

• s P- 49 * 

V ( 3 ) ADAMI p. ai 5 i. 

( 4 ) SE ML£R, saggi storici sull' ordine ddla Croce 
Ròsea , , fase. I, p. 63 . 

( 5 ) Onomastic. p. 45 o. 8. Basii. 1574. 

'■ (6) Ivi p .- . 

(7) ADAMI Pt 195. 
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Germania l' uso dell' antimonio , e di conciliare la scuola ga- 
lenica epl sistema di Paracelso ^ impresa tentata dipòi anche 
da altri medici. A lui pure è dovuta un* edizioni delle ope- 
re di Paracelso. 

Un simile lavoro fu intrapreso da 'Valentino Antaprasso 
Sdorano , di cui non ci rimangono altre notizie , sennonch' fi- 
gli apparteneva a quella classe di Paracelsisti che pronuncia- 
vano colla più aperta impudenza le menzogne più grossolane, 

• c predicavano il loro prototipo per un apostolo infallibile di 
Dio. Nella prefazione da sè premessa alla sua edizione con- 
fessa , infra le altre cose , di dover preferire Paracelso a tut- 
ti i medici Caldei ,. Arabi e Greci. Vanta inoltre, che gli 
Ateniesi lo chiamavano il distruttore d' ogni'* errore , che i 
•Pcivsdarù ( di Mumpellicri ) 1’ onoravano del soprannome 
d'Ill^crale tedesco, e gli Ebrei lo tenevano per un altro 
Rabèi bioses ( bcn-Maimon ). Sennerto ha già indicato 
delle altre .iucongruenze ^ falsità contenute in questo proe- 
mio (i). ' f ‘ ’ 

B9. Molto si distinse pel suo attaccamento ai principi 
sistematici di Paracelso un certo Gerardo Doro , medico'a 
Fiancfoit sul Meno. Egli sembra animato intieramente delio 
spirito del suo maestro , risguarda la cabala per la solvente 
di tutte le cognizioni umane , c preferisce Trilemio a tutti i 
filosofi antichi e moderni. Al pari di Paracelso non rispar- 
mia alcuna animosità c le maniere piti grossolane conlro i 
suoi oppositori. Pretende di comporre il lapis 'philosopko- 
rum in cinque stagioni, mentre gli altri consumano in que- 
sto processo almeno due anni (aj. Ripete tutta la chimica dal 


(i) De consenstt et disscnsu chymicor. cim Calai, e. 

4- P- ‘Sg- ' . ’ ' 

(0) Lapis luelaphysicus aul philosophuus. 8. iSjo. 
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primo capitolo dei libro primo della Genfti , spiega ogni pa^* 
rola del tatto alchimisticamente. Crede poi , che ii compen- 
di* di tutto' ii gran* processo consista nelle segocnti parole: 
J^t fedi Dèut firmamentuìn , divisilque aquas , quae erant 
9uh firmamento , ab bis , qiuie erant super firmamentum - , 
vocavitque Deus firmamentum , coelunt. Nello stesso tempo 
riporta varie spiegasìonì tratte della filosofia neoplatonica ; 
complesso siffattamente bizzarro ; che difficilmente puossi rin- 
venire ana insensatezza più dotta (i). Scrisse altresì tin' esor- 
tazione al nemico più dichiarato dì Paracelso , Tommaso E- 
rasto y che nuli’ altro contiene , fuorché qualche estratto del- 
le opere del 'suo maestro , e continue invettive contro il detp- 
to avversario (a). 

83. 11 più celebre partigiano del sistema di Paracelso , 
fra gli scrittori più antichi di questo secolo , fu Pietro Seve- 
rino nativo di Ribe nel Jutland , archiatro del re di Dani- 
marca e canonico a Roskild. Nell’ età di io anni ( partico- 
larità assai onorifica ) fu professore di poesia in Copenhagen. 
E quantunque avesse frequentato le scuole mediche dell' 'Italia 
e della Francia , seguì tuttavia appassionatamente il nuovo 
riformatore (3), Taluni lo reputano benemerito pel raffina- 
mento del sistema di Paracelso ; ma è da apprezzarsi piutto- 
sto il giudizio che ne diede Teodoro^Zuingerb , il quale di- 
ce, -che Severino non sempre a serve di quella libertà filo- 


(i) De aaturae luce phisica ex Genesi .desumpta^ p. 
fyj» 8. Frane/. i583. , 

( 9 ) AD THOM. El^ASTUAl admonitió modesta sa* 
fir, 8. i583. 

.(3) THOM. BARTHOLIN: Mstor. medie. Hasth, 
los. XII. p. ii4< ^ MOLLER t Cimbe, literat. voi. I. 
pi 6a3.' 
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sofica da esso lai cotanto lodata , e che anzi ripetb per lo 
più quanto ha detto Paracelso (i). Mè più favorerolmei\te 
ne opina G-io vanni Paludano in una lettera scritta a Smezio(i), 
nel che parimenti s' accordano Libavio (3) e Sennerto (4)> 
L’unica opera di lui rimastaci è una succinta ed inconr* 
pietà esposizione del sistema di Paracelso , con entrovi alcu- 
ne sue idee particolari di pochissimo o niun rilievo (5). Se- 
verino distii^ue anch’ <^li al pari di Paracelso 1* anatomia 
volgare dalla sublime, detta da lui anatomia vilalis , e la 
bassa astronomia dall’ astronomia vitale. ' 

84< Debnisce la medicina per la conoscenza dell' armo- 
nia generale di tutta la creazione , in prova di che riporta 
minutamente il paragone del macrocosmo , e trova in quest’ ul« 
timo mari e Climi , monti e valli , minerali e vegetabili (b). 
Gli elementi si dividono -in due sfere , superiore ed inferio- 
re ; la prima contiene l’ aria ed il fuoco , la seconda la 
terra e l’acqua. Codesta divisione è secondo lui molto impor- 
tante} e chi la trascura , prende il guscio pel midollo. Il 
balsamo vitale serve per unire reciprocamente gli elementi , 
combina tutt’ i corpi della natura , dà ad' ógni essere la forza 
e la vita. Gli elementi non possono concepirsi sensualmente; 
e ciascuno dei quattro elementi •sensibili , cioè l’aria, il fu» 


‘ ( 1 ) CRATON. epist. l. HI. p. a36. 

(а) SMET. nùscellan. l. XII. p. 7 a 5 ; 

(3) Exam. philosopk. vit. HARTMANN, scct. 3t. 

p. 167 . 177 . . • 

(4) L. c. p. . 199 . 

(5) ERA&T, de medicin. nova PARACELS. dùp. 
P. /. p. ii3. - 

(б) SEEERiN. idea mediànae pkilosophicae , c, 4-‘ 
p. ig. ao. 4« Com. i663. 
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co , la terra c ra,C(]ua t scomposto de' quattro priiicipj pii' 
lultivi uou cadenti sotto i sensi. V’ ha dunque un fuoco ac- 
quoso , aereo , terrestre cd igneo , cc. propriet'a tutte spiri- 
tuali c pure (i). Senza la conoscenza degli astri, ossra^ del- 
le facoltà degli eleoicnli , il medico cd il naturalista vanno 
a tentone. Gli aslri ‘di tutti i corpi terrestri sono di due 
sorta ; alcuni rassomigliano alle stelle c producono i mesca* 
gli e le trasmutazioni de' corpi ; altri , privati del loro cor- 
po , s' innalzano fino al cielo empireo , dove non soffrono 
tiè sete uè fame (2). Gli astri combinati co' principi primi- 
tivi chìamansi semina, e questi costituiscono i vincoli di tut- ' 
ti i corpi, d’onde emanano le loro qualità sensibili e le 
segnature, ossieuo le impressioni che i semi lasciano sui cor- 
pi ( 3 ). I tre semi principali emergono dai tre principi peri- 
patetici , materia , forma e deti-azionc , dal che s' inferisce la 
sinistra e falsa interpretazione data agli scritti d'Àrislotele (4). 

1 suddetti tre principi esistono in tutti e tre i i regni della 
natura , c perciò si dà' mercurio , sale , c zolfo vegetabile , 
animale c minerale ( 5 ) j e per effettuare nuQve trasmutazioni , 
basta 'che i semi trovino un corpo adattato , con cui combi- 
narsi (b'). il sale è 1' unica cagione della coagulazione c 
della forma de’ corpi (7). Esso realizza alcune trasmutazion ^ 
combinando le specie con altre matrici , ed imprimendo ai 
corpi saguature diverse. À tal fine 'però giova soprattutto a- 


(1) Ivi c. 5 . p. a 2 . 24*- 

(2) Ivi c. 6. p. 26. 27. 

( 3 ) Ivi p, 3 i. c. 7. p. 33 . 

( 4 ) . hi c. 7. p. 3 i. 

( 5 ) Ivi p. 39. 

(6) Ivi c. 8. p. 

(7) Ivi p. 6a. 
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vere uaa tintura vitale assai forte , capace <!' alterare la ma- 
trice o la radice (i). Molti corpi invisibili <livontana visibili j 
la materia nutritiva ne' cibi sfugge alla vista , eppure produ- 
ce parti visibili del nostro corpo j e ciò prova , che i semi 
genciaiio corpi (a). 11 seme visibile dell' animale non è il se. 
mcn , ma soltanto il veicolo del secondo , il quale non pro- 
viene già dai tesaceli , mi da tutta la macchina -, da tutti 
gli organi (3;. Quindi ogni parte del corpo può risgiìardarsi 
come un testicolo spirituale j c ciascuna ha pure jl suo sto- 
maco , la sua milza, il suo fegato , c simili (4)* Gli spiriti 
minerali proprj a ciascun organo , n' eseguiscono le funzioni ^ 
e dalla struttura artificiosa degli organi medesimi si arguisce 
quando fosse necessario che gli spiriti e gli astri avessero una 
competente matrice. 

La patologia di Severino posa similmente sulle iuscnsa- 
lozzc della teoria paraccisiana. In natura tutto vive } le stel- 
le son uomini, come noi, c seggiacciono alle stesse malattie, 
mentre le nostre possono dirsi puramente copie di quelle. Gli 
è perciò , che dal confronto tra il microcosmo si riconosce 
r origine delle malattie , la quale ò perlopiù astrale c si di- 
stingue colla- denominazione di loca ajfecta e semina mor- 
horwn (5). L'idropisia, la lebbra, la podagra e l'epilessia 
possono chiamarsi malattie cardinali , colle quali molte altre 
hanno stretta relazione,* p. e: .i calcoli c 1' emorroidi colla 
podagra. Quelle malattie cardinali, non sono assolutamente 
incurvili , secondo i paraeelsisti , ammenoché tali non^Jc 


(1) Ivi c. 9. p. 73. , 

(2) Ivi c. 10. p‘ "Si. 

(3) Ivi c. 8. p. 55, e. io, p. 77. 

(4) Ivi c. li. p. 90, 

(5) Ivi c. II. p. X49. • 
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renda tyia icgreta predestinazione (i). Le Tirlù de medica-< 
menti armoneggiano coll’ indole delle malattìe , e generalmen- 
te dipendono non dalle qualità elementari o sensibili , mit 
semplicemente dagli astri , alle cui impressioni solfano deonsi 
attribuire le proprietà sensibili orrero segnature (9)?. Dopo 
tutto ciò , Severino s' accinge a dimostrare la realtà della 
medicina universale , appoggiato specialmente ai due argo> 
menti qui appresso. Siccome 1’ antimonio distrugge tutti i> 
metalli ignobili ,• eccettuatone l' oro « non può a meno di con** 

’ sumarc eziandio tutte le imparità del corpo , e mantenere 
illesa la sorgente vitale , cioè il cuore. In secondo Inogo 
ognuno sa , darsi dei veleni capaci di nuocere a chicchessia , 
senza distinzione veruna ; per lo stesso motivo debbono esi - 
stcre delie sostanze medicamentóse atte a guarire tutti gl' in- 
dividui , e tutte le malattie (3). 

85. I Tedeschi cercarono già fiin da principio diversi 
spedienti , onde rendere più gradevole il sistema di Paracelso 
e procurargli credito anche presso i galenisti , alcuni dei qua« 
li non esitarono di adoprarsi per lo stesso fine \ e quantunque 
ne trasandassero la teoria , apprezzaro nondimeno ed adotta- 
rono i rimedi proposti dai preteso riformatore (4). Guintcro 
d’ Andernach , che abbiamo dianzi annoverato fra’ medici ip- 
pocratici , divenne in età avanzata uno de’ più valorosi pro- 
motori del nuovo sistema. Di sett* anni cominciò a studiare ì 
primi elementi delia chimica , e a leggere le opere de* teoso- 
fi (5). Dichiarò positivamente , che gli estratti , gii olj- e gfi 


(i) Jvi c. t 3 . p. 175 

(a) Ivi c. 9. p. 8. e. i5. p. 9oa. 

(3) Ivi c. i4-‘P- >7^- 

( 4 ) CRATON, epist. l. Hit p: 937. 

(5) QUERCET. teiras gravis^ cap. àjffecU c, i4- P- 
168. Frane/, 1609. 
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annuenti agiscono con- maggior efficacia e prontezza , che 
tutte le piante e le radici. Sostenne, che nelle affezioni leg- 
giere , potevano riuscire ancor utili gli sciroppi degli Àra- 
bi ; e che nelle gravi si doreano prescrivere soltanto rimedi 
chimici. E se gli antichi si servirono nelle seconde di sostan- 
ze meno attive , ciò avvenne per la maggir energia delle for- 
ze naturali. Inoltre Paracelso , die' egli | ebbe dei buoni fon- 
damenti e motivi per allontanarsi dal sistema galenico. Impe- 
rocché oltre il voto , che quà e là si scorgeva nel medesimo» 
si pronunciavano per insanabili non poche malattie , che tali 
certamente non erano. Poi s’ è cominciato dall’ anatomia , 
meòtre 1’ anatomia volgare non è in verun modo essenziale. 
Le uozioni degli antichi intorno agli elementi son poco esat- 
te , anzi erronee ; e molto meglio s' accordano alla ragione i 
tre principi di Paracelso. Finalmente non conviene in un cli- 
ma ed in un secolo , com* è il nostro , applicare i segni delle 
malattie enunciati dai Greci (i). Guintero confronta dipoi gli 
elementi de’ gaien ici con quelli de' paraeelsisti , e conchiude , 
(he nessuno dei due sistemi debba rigettarsi del tutto , e che 
giova' conoscere prima l’antico, indi attendere al nuovo (z), 
Donzellini segue in queste massime Guintero , raccoman- 
da le preparazioni chimiche specialmente nelle malattie croni- 
che , ed inculca espressamente di attenersi a Guintero , qua- 
lora si desideri trovar raccolti io un solo i migliori lumi e 
risultati dì Paracelso (3). 

Andrea Ellinger di Turingia (4) professore di Jenà > 
contribuì grandemente a diffondere il paracelsismo , princi- 


(i) Comm. U. dialog. Q. p. a8. 

(a) Ivi p. 3i. 

(3) CROTON, «pisi . l. ri. p. 6o6: 

(4) ADAMI p. s4o. 
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palraeiitc colla sua farmacopea (iV, <loVe addila rimedj em- 
pirici c chimici , c con un’ altra, opera parimenti fondata sui 
jirincipj alchimistici (il. 

• Anche un certo Fedro di Ilodach pubblicò sul medesimo 
argomento diversi opuscoli , i quali si trovano registrali in 
Hailcr (3). Benedetto Arczio die alla luce una Materia 
medica , in cui viene esposta nella più strana guisa la teo- 
ria Galenica , combinata con quella di Paracelso.* Egli am-- 
mette due complessioni , 1 ' ut» calda ; c 1 ' altra fredda, e di- 
vide ciascuna in quattro gradi. Dipoi ordina i rimedj a nor- 
ma dei pianeti dominanti , c vi aggiunge gli arcani di Para- 
celso (4). Lo stesso Corrado Gesner compilò sotto il nome 
di evonymus una collezione di arcani , nel che si accostò 
ai paracclsisti (5). 

86 . Bartolom. Carrichter di Rcckingen archiatro di 
Massimiliano 11. e di Ferdinando, dei quali, secondo il 
giudizio di Cratone , contro suo merito godi la conhdenza , 
procurò alla nuova dottrina amatori e partigiani perfino nel- 
la corte imperiale ( 6 ). 11 mentovato scrittore lo tiene per un 
ignorante, c racconta, che costui all’ imperadare Ferdinan- 
do , tormentato da dolori calcolosi , faceva prendere giornal - 


(i) Farmacopea pei viaggiatori e militari, 8 . Zerbsl. 
ifjo5. 

(q) Del modo di estrarre le virtù spirituali da qual- 
sisia vegfftabile. 4 < ^FiUemb. 16119 . 

(3) lì ibi. incd. pract. voi. 11. p. 161 . 

(4) T)e medicarne ni or utn simpliciuni gradibus et rom- 
po siitonibus \ opus iiovuin.' di. Tigur. i5^2. 

(ò) LENGLET 73 U FRESNNY histoire de la phi- 
losoph. hcrnict. voi. HI, p. 34- 

( 6 ^' MOEIISEN , sturici delle scienze, ec. p. 4i4- 
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^ mente una decoiionc ili prugnole’ selvatiche e fratto tratto* 
de' drastici (i). Per vieramaggiormcntc riconoscere la verità 
di tale asserzione , basta leggere le opere di Carrichter. La 
sua pratica non contiene che rimedj domestici ed arcani con 
tro ogni sorta di mali (aL Supera ogni credere l’ inscnsatez- 
che domina in quel suo libro, dove tratta della cura 
nelle lesioni magiche con espressioni le più assurde ed inin- 
telligibili , alla foggia del sno prototipo ( 3 ). Il di lui Erba'- 
rio fu dato alla luce da Michele Toxite ( 4 ). Esso contiene un 
catalogo di piante officinali in ordine astrologico , vale a dire 
classificate e disposte secondo i segni del zodiaco. La miglior 
produzione dt Carrichter è la Dispensa dei' Tedeschi , la 
quale comprende un’infinità di rimedj domestici, e di pre- 
scrizioni dietetiche , in parte anco pregevoli ed utili ( 5 ). 

87. Quanto s’ avvicini ai più grossolano empirismo , an- 
zi lo promuova il sistema di Paracelso , lo dimostra eviden- 
temente l’esempio di Martino Rulando , padre , di Freisinga, 
primo medico di Filippo Luigi conte palatino (6). Egli rac- 
colse i casi più singolari accadutigli nell’ esercizio della pro- 
fessione , e li descrisse senza por mai mente alle canse delle 
malattie , e con accennar soltanto i rimedj us^ì , consistenti 
il più delle volte in arcani, P. e. riferisce, che una vecchia 


(1) CRATON. cpisf. l. I. p. 184. 

(а) PRACTIC A co' principali segreti, c. 83. pi i5o. 
Strasburgo , 8. 16 n. 

(3) Della cura radicale delle lesioni magiche, p. 17. 

( 4 ) 8. Strasburgo 1617. 

( 5 ) La Dispensa de' Tedeschi , 8. Ambcrga 1610. 

p. 20. V 

(б) TEISSJER voi. ir, p. 4i3.- ELOV voi. ir. 
p. l35. 
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trovavasi attacata da uaa malattia incognita. Egli le fece pren- ^ 
dere io nome di Gesù la tua acqua benedetta , la quale mos" 

Se il vomito c procurò l' intera guarigione (i) • In generale 
raccomandò grandemente gli emetici in tutte le febbri perico* 
lose (S) . Fra' suoi rimedj segreti prediligeva 1' acqua terrae 
sanctae, ed il pinum sablimalum tcavxoyoaaytayoV' Gì la- 
sciò tuttavia alcune buone osservazioni , p. e. sull’ uscita del 
sangue mestruo per la bocca (3) , sulla guarigione d’un cani 
dio nell’utero coll’ acqua di calce a concai tri rimedj oppor- 
luni (4) » sull’ uso dell’olio di zolfo Dèli' idrocele (5) . Ru< 
laodo mostrò molta attenzione nello scegliere le vene pei salasi 
SO , e trattando delle malattie m ordine alfabetico , indicò per 
ciascuna il luogo più adattato per la sudetta operazione. 

La scuola di Paracelso non fu gran fatto rigorosa nella 
scelta de’ suoi maestri. Lo stesso capo setta non avea avuto 
altre istruzioni che da’ fonditori, da vecchie c da negromanti. 
Perfino i predicatori de’ villaggi osavano annunciarsi per pro- 
fessori t testocliè erano in istato di desumere da qualche ope- 
ra superstiziosa il modo di comporre remedj a bizzeffe-E quan* 
to non si segnalò in questo proposito Michele Battista di Ro- 
chlitz , paroco di Mohorn nel circolo di Misnia / Egli tcuci 
va collegio ^i giovani nobili , ed esercitava altresì la medici- 
na. Non si può negargli il merito di una lettura estesissima 
ma nello stesso tempo convien dire che fosse fornito di poco 
o nessun criterio. Tra tutti i libri medici appena se ne tro- 
verà uno sì pieno zeppo di faofalucche , di segreti e d’ impo- 


(1) RULAND. curai, empirie, pag. ò. Budits. it»7g, 

( 2 ) Ivi p. 368 . 

(3) Jvi p. 307 . 

( 4 ) Ivi p. 325 . 

(5) Ivi ji). 3ol, 
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%lure come il Trattato de' medicamenti , degli artificj e de' ' 
portenti scritto da qaesto paroco. Ho sotto gli occhi tre pro- 
duzioni dei medesimo , trasandando le quali me ne sapranno 
certamente buon grado i miei leggitori (i) \ avvegnaché dei 
medici ippocratici di quei tempi , un Monavio ed altri tratto 
tratto le consultassero (a). 

Chiunque desidera notizie più estese e circostanziate intor- 
no alle armi usate da’ paracelsisti contro i medici galenici i 
legga la corrispondenza epistolare tra Crisi. Pitopous , dap- 
prima maestro del duca Alberto Federico di Prussia, e dipoi 
medico in Ànnaberg (3) , e il professore Barth di Lipsia (4)- 
Questi si appalesa per un nomo sodo ed intelligente , l’altro 
per ùii ciarlatano ignorante e salvatico , alieno da quaisisia 
principio ragionevole e trascinato senza ritegno dal suo orgo- 
glio e dal suo fanatismo. 

8S. Attorno quest’ epoca si distinse un giovine leggista' 
per nome Giorgio Amwald col suo entusiasmo paracelsìano , 
e con una certa panacea ed una terra sigilata che andava ven- 
dendo a carissimo prezzo per tutta la Germania. Nella relazio-* 
ne , ch’"ei dà di questo rimedio (5) , difende Paracelso da 


I i . « « • «» 

(i) Trattato de' medicamenti , degli artificj e de' por- 
Unti ^...Lipsia 1592 . - 

Tossicologia domestica ed artificiale \ i5g0- 

Chirurgia e medicina portentosa. 4 . ^isleòen iSgB. ‘ 

(a) CRATON. epistol. 1. TI. p. 388.. ' ' • 

(3) MOEHSEN , supplem. alla st. delle sàeAàe eci 
P- 90- 

< (4) CRATON. episu l. ITI. p. 3oo.- . ’ • 

(5) Breve relazione intorno all" attività della panacea 
Amvv.aldina contro la lebbra , il mal francese , gP incan- 
tesimi , ec. 4. Franct- iSoa. ■' ' 

TJF- 4 
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So 

tutte le diffamazioni fattegli , e lo preferisce a' medici Greci , 
perchè questi siccome gentili ooti potevano essere iiiumiiiatt- 
dalla luce delia natura , e perchè Galeno disprezzo Mpsè e 
Cristo , cd Aòzio fu Arriano ed Ateo. Asserisce poi , che la 
sua panacea appena inghiottita si cambia cogli spiriti vitali e 
li conforta ,* nè della di lei attività universale rimane alcun 
dubbio , qualor riflettasi , che tutte le malattie senza eccezio- 
ne dipendono dalla lesione degli spiriti medesimi. Amwald |^r> 
scrive la dose della sua panacea d'anno in anno , e specifica, 
le singole affezioni, t nelle qnali riesce utile e salutare, lu fine 
riporta un gran numeco di testimon'anze di ammalati guariti 
col (Jetto rimedio , e gli elogj straordiiiarj che ne ridondaro- 
no all' inventore. E certamente questa panacea avrà menato 
gran rumore in Germania, giacché pi rfiuo molti principi d'al- 
lora assicurarono d' esserle debitori della lora guarigione. Ma 
i. medici pensatori che conoscevano l'ignoranza e l'impostu- 
ra di Amwald , non opinarono si favorevolmente di sì ruzzo 
cd arrogante cerretano. Insorsero quindi di vei-si oppositori ì qua-- 
li cercarono di fissare 1' attenzione del pubblico su questo in- 
ganno ; e il più zelante di tutti fu Andrea Libavio nemico 
acerrimo di tutti i pregiudizi nocevoli. Egli pubblicò .1' una 
dopo l’altra cinque dissertazioni (i) , in una delle quali (9) 
dimostrò particolarmente , che la famosa panacea altro non era 


(i) Examen Panacene Amwaldinae. 8. 1594. ~ Neo- 
par ace Isica , in quihus vetus medicina defendiiur adversus 
Xtftxtaiicnxx Georgii Amwald. 8, Francf. i594> - Nuova 
relazione della Panacea Amwaldina. 4- Francf. iSq!). 
Panacea Amwaldina vieta et protra» 4* Prone/. 1 5g6. 
Singular. P. IV. 8. 1601. 

{fì'),Singular. p. IF. p. 370- - Defensio syntagm. ar- 
ane. ckjmic. cantra Scheunemapn. p. 14. 
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Si 

sche il cinnabro ordinario, e perciò ingiustamente venduta a 
ti caro prezzo dai cerretano '• 

89. Innanzi di considerare il passaggio del sistema di 
Paracelso nella teosofia dei roseocrociati , gioverà indicare 
alcuni conciliatori o sincretiiti posteriori , cioè coloro che 
procurarono d' introdurre nella teoria di, Galeno tutti i prin* 
cipj apparentemente ammissibili di Paracelso , e di avvicina- 
re per tal modo le due scuole 1 ’ una all’ altra. Fra questi si 
signalarono principalmente i due Zuingeri padre e figlio « 
T^oro e Jacopo. Il primo scolaro di Ramo , nel cui siste- 
ma era pienamente iniziato (i ) , compose una fisiologia , do- 
ve dà a conoscere abbastanza la sua adesione al Paracelso. 
Egli lo uguaglia ai padri più venerabili della medicina , e 
gli attribuisce l’onore d’avere scoperto i più occulti misteri 
della uatin-a (tì)i Con tutto ciò dà ragione ad Erasto , il 
qnale non ebbe riguardo di smascherare le millanterie e T i- 
gnoranza di Paracelso. In oltre non, cura punto i principi 
chimici , perchè al medico poco importa il sapere lè pai^ 
costituenti del corpo estratte a forza dall’ ai te, ma quelle 
soltanto ch^esistono realmente ne’ medesimi (3) ; verità non, 
abbastanza conosciuta oggigiorno dagli amatori della chimica 
fisiologica. Jacopo Zuingrro . uomo ossai colto ed illumiiiato 
successe a suo padre in una cattedra di medicina nell’ univer- 
sità di Basilea, e ne sostenne l’incarico con somma riputa- 
zione. Egli amò e difese con fervore l’ uSo dei rimedj chimi- 
ci , ma rigettò e disprezzò ^la teoria di Peracelso ( 4 ). Di 


(i) ZfVTNGER. theatr. vit, human, voi. I. p. iijt). 
fol. Basii. 1671. • ADAMI p. ^o\. • 

(Q) ZWINGER. physiol, med. 56 . 81. 8. Basii. i6io. 

( 3 ) Ivi p. 191. ^ 

( 4 ) ZIVJNGER principiorum chymmrun txamen 
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diversi squarej delle lettere di Cralone si rileva , che ambi* 
due i Zuingeri s’ adopr.iroiio non poco a mettere in voga i 
rimedj ili Paracelso , e che essi contribuirono in fatti non 
poco a diffondere questi metodi (i). Tuttavia Teodoro ri- 
sguarda la chimica per arte ausiliaria della medicina (2). 

Anche Michele Docring di Brcslavia , professore iu Gies- 
scn , deesi annoverare fra i detti concialiatori. Quantunque 
medico ippocratico , propugnò nondimeno i rimedj di Para- 
celso e differenti rami del suo sistema contro le obbjezioni di 
£rasto. Eppure si mostra ben lontano dal giustificare le 
spampanate del ciarlatano , le idee superstiziose sparse nel suo 
sistema , non che gl’ innumerevoli tratti , che si riscontrano 
nelle sue opere , della più crassa ignoranza (3). 

90. Se il sistema di Paracelso fosse stato costantemente 
coltivato da cotai soggetti , senza dubbio avrebbe preso im- 
mediatamente un aspetto migliore. Quasi ognuno si sarebbe 
persuaso, che il metodo carativo ed i riinecij proposti dal 
fiformatore doveano preferirsi per più motivi a’ galenici, ri- 
traendo in tal maniera da tale ciarlataneria il profitto, eh’ es- 
sa è in istato di porgere. Ma nel principio appunto del seco- 
lo susseguente andò^ formandosi una società di fanatici i 
quali secondarono e "piopagarono viemaggiormente la teosofia 
idi Paracelso , dando a questo sistema una tale estensione ed 
applicazione a lutti i rami della superstizione che sarebbero 
certamente ritornati i secoli della barbarie , se *si fossero rea- 


HIPPOC. et GA LE Nf 'cttnsensum. insiilutum. 8. Basi. 
% t>o6. 

■ (i) CHAT, et lib. II. pag: 35 o. l. III. ». o 36 
_ .. _(Q) /« /. V/. /7. 273. 

( 3 ) D OERING. de medicina et rnedicis adversus l'a- 
iromastigas et pseudomedicos. 1 . li. 8. Giessen ibu. 
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lizzale le idee del ’ rozzo entusiasta, lo intendo di parlare del la 
società dei roseo crociati , la quale a fronte di parecchie ai- 
terazinni e degenerazioni , conserrossi fino al dì d’oggi. 

Quest'ordine esercitò un’ influenza quanto palese altrettanto 
nociva su tutte le scienze ed in ispczialtà sulla medicina. La 
storia però di lla sua origine è talmente oscura , c le congettu- 
re ) che si possono instituire sulla vera c primitiva sua insti- 
^zione , contribuiscono a mettere in qualche dileggio questa 
dcculla società , in quando che i membri della medesima , a 
dispetto dèlie relaziont più autentiche , pretendono di comin- 
ciarne la storia' dal re Hirara , da Salomone , dalla fabbrica 
del tempio di Gerusalemme e perfino dal favoloso Thaaut. 
Impertanto né compilerò qui alcuni cenni fin dove lo permette 
lo scopo del mio lavoro , e fin dove arrotano le nozioni esat-‘ 
te , eh’ io posseggo intorno a questo soggetto. 

gì L' ili. Semler sostiene , che nel quattordicesimo tecolo' 
esistesse di già una così detta società di fisici ossia d’ alchi- 
misti , i quali travagliavano tutti per uno' stesso fine, cioè 
per rinvenire la pietra filosofale (i). Alla qual asserzione, 
quando anche io non possa conformarmi, stantechè non sì sa 
per anco , se I’ opera da lui citata riconosca realmente per 
ituloie Baimondo Lullo ^ gli ò però fuor di dubbio , che fin 
dal iSgi. un certo Niccolò Barnaud si propose d’ instituire 
una società ermetica , ed a quest’ uopo intraprese dei viaggj 
per la Germania c per la Francia (a). Oitredichè dalla se- 
conda prefazione all’ Eco delta fraternità illuminata da Dio 
dell' ordine insigne della croce-rosata C R consta , che 
nel 1697. SI fecero diversi progetti per l’erezione d’ una 

• 4 


(i) SEMLER, saggi clorici ed imparziali suU'ordi- 
nc dei Roseo- crociali . 

(q) Ivi fatele. II. p, 65 . 
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società occulta , la quale avesse per iscopo i progressi di tutti 
i rami della teosofia e della cabala (i). 

Jl primo indizio però della vera esistenza di tale società 
s’ assegna al t6io, , nel qual anno appunto un certo llastl- 
mayer notajo pretese d’ aver letta in un manoscritto la Fanta 
fraternitatis ^ che comprende le regole deH'ordine (2): Quattro 
anni dopo comparve alla luce in Ratisbona un’ opericciuola 
col seguente titolo. Riforma generale del mondo in un colica 
Fama fralernilatis dei roseo-croc iati , dove s’esalta un or* 
dine , che operò occultamente pel corso di cent’ anni , e 
possiede gran misteri capaci di promuovere la felicità degli 
uomini, L’ annessa confessione c scritta con espressioni tal* 
mente ampollose e con finzioni sì grossolane , c 4 ie non si sa 
come un uomo ragionevole possa creare sìmili insensatezze. 

92. Nel libro intitolato Fama fraternitatis si narra 
primieramente , che un Tedesco per nome Cristiano Rosen- 
kreuzer fondò questa società nel secolo XIV. dopo d' aver 
appresa la sublime sapienza dell' oriente a Fez e nell'Egitto. 
Secondo l’intenzione del fondatore, lo scopo della società 
dovea consistere nel procurare col mezzo d’ occulti artifizj , 
tesori e ricchezze bastanti a sostenere principi e re , acciocché 
questi secondassero i grandiosi piani della società , cioè la 
trasformazione universale di tutte le cose. La società riuniva- 
si in una certa cappella detta di santo Spirito, dove i prin- 
cipianti consultavano i membri provetti. Tre giovani ricevet- 
tero i primi da flosenkreuz il grande arcano e si fissarono 
reciprocamente le leggi seguenti : l. di non esercitare pub- 
blicamente verun’ altra professione , fuorché la^ medicina , c 
di curare gratuitamente tutti gli ammalati ; lo che basta per 

(1) lai fase. f. p. 83 . 84. 

(a) Ivi fase. I. p. 77. 

(1) La fatsa testa de'Rosco-crociati è tutta diversa dalta nostr.s santa 
rroeiala isUltiila per bene de' Cristiani dall' Apostolica saciostaiita 
Chiesa Romana. Gib'szFVAtiCBio ore Lobbo R. R. 
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assegnare a colai teosofi iin luogo nella storia della medici- 
na (I); 3. di vestirsi alia foggia del paese, in cui soggior- 
navano , e non altrimenti ; 3. di trovarsi ogn’ anno pel gior- 
no onomastico dei presidente nella cappella di t. Spirito j /|. 
di procurarsi tai confratelli , i quali potessero ereditare il se- 
greto j 5. di tenere il termine di roseuhreuz per segnale ; 
6. di conservare occulta per cento anni 1’ esistenza della so- 
cietà. Nella confessione pòi s’ agglugue , esser vicina la fine 
del mondo , non che una riforma generale , onde verranno 
sbanditi gli atei e gli empj , gli ebrei si convertiranno, cd 
il cristianesimo si diffonderà per tutte le quattro parti della 
terra. I roseo — crociati si vantano di accelerate co’ loro trava- 
gli un sì seducente m'glioramento della specie umana. Egli- 
no promettono a tutti coloro eh’ entrano nella loro società , 
una pienezza di lumi celesti , immense ricchezze, salute pcr< 
pi-tua , giovinezza costante , ed oltracciò {(uS ev vrapoStp) la 
pietra filosofale (Q . Affeimano altresì a dirittura , eh’ essi 
non possono giammai ammalarsi (3). 

93. Tutti i seguaci di questa setta ripetono la denomi- 
nazione di rosenkretiz dalla croce mistica di Gesù Cristo, 
irrigata dal sangue roseo del meciesimo , senza la quale non 
si può esser vero cristiano, e colla quale si arriva al posse-* 
dimenio della sapienza e di tutte le co^izioni (^). Quindi 
riesce inutile qualsisia stadio ed istrii^idhe. Di fatti i roreo- 
crocìatì disprezzarouo sempre ogni erudizione e dottrina acqui- 


' (1) MAIER tkemis aurea , c. 4* p- “■ 

( 3 ) Fama fì'hternitat. p. i5* fyj. - LIBAF, de 
philos. karman, fratre de ros. crac. p. i68. -CORRODI., 
itoria critica del chiliasmo , P. III. p. 397. 

(3) LIBAV. analys. confess. fratr. de. ros. cr. p. 33. 

(4) FLUDD. siimin, bon. pag. fol. Frane. 1638. 
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stata a forza eli diligenza e di riflessioni (i), Ripetono tutti 
i lumi, ma in apparenza soltanto, dalla bibbia , affinchè 
non si possa appor loro la taccia di disprezzare la religione 
cristiana., Propriamente pciò.si sollevano sopra ogni rivelaziO' 
nc , c cercano di derivare tutti gli clfcUi dalla luce della j 
natura , ovvero dall' iiitluenza della divinità sull'anima de- 
gli uonrini (2), Per questo c per allri riguardi debbono essi 
colisi derarsi come scttarj di Paracelso , cui venerano per a- 
postolo di Dio (d)- Curano le malattie nella stessa guisa di 
Paracelso, cioè colla fede e coll’ immaginaz.ionc. Un vero 
roseo-crQciato guarisce sull’ istante le malattie più iucurabili. 
Un di loro destò un re di Spagna da una morte apparente 
di sei ore (4). E s’ è vero che un monaco italiano scacci il 
demonio dagli ossessi, costui apparterà certameute alla socie- 
tà dei confratelli R. C. (5)* La meliciha universale 

cestituisce l’arcano priucipale dell' ordine , la cui scoperta fu 
promessa ai membri del medesimo ,(6). 

94- Tutte le relazioni s accordano nel far credere, che 
un ecclesiastico nativo di Calve nel Wirtemberghese , per 
nome Valentino Andrea , uomo colto , erudita e vivace sia 
stato il primo ad occasionare una tale unione. Le opere che 
di lui ci rimangono , fanno chiara testimonianza dei lumi 


■' (ifLiBAV.'L c: p. a^S. - ARNOLD st. della 
chiesa dell' eresie y P. IL voi. XVll. c. j8._p. 6ao. 
► CORRODI t. c. 

(*j) SEMLER aggiunte aW apologia di FLUDD, p. i6. 

(3) ARNOLD iJ. 62j. - CORRODI, p. Sag. 

(4) SEMLER saggj siorid sui roseo-crociati , fase. 
I . p, i lo. 

(5) /»'//;. IT 2. ■ •. , 

ir») Ivi p. i4^' . • 
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estesi, e deil’ egregio carattere di questo ecclesiastico, mos- 
so Certamente da puro patrintismo a cercare una rifonna reli- 
giosa e civile (i). Dalla sua vita, scritta da lui medesimo 
e conservata nella pubblica libreria di Wolfenbutlel , si rile-. 
va, ch'egli compose per suo mero capriccio il famoso epi* 
talamio eliiinicQ,di Cristiano Rosenkreuz nel i6o5, a 6ne. 
di schernire gli alchimisti e teosofi d’ allora. Se ne ride per 
fino , che i bonarj ciarlatani tenessero in sul sodo un tale 
ìudibritim juvcnilis ingenii , mentre non è che una satira. 
Dietro questa notizia e' sembra, che anche la Fama fratcr^ 
nilatis possa riguardarsi per una produzione di Andrea , cul- 
la quale tentava di corregere e i ciarlatani e gli alchimisti. 
Andrea dava pure a sè stesso il titolo di cavaliere delia cro- 
ce rosea, perchè avea fatto incidere nel suo sigillo una cro- 
ce con quattro rose negli angoli (o). Per altro alcuni scrit- 
tori non lo ciedono autore della fama (3), e piuttosto 
sospettano, che s' abbia tentato cou tale artifizio di rilevare 
il segreto degli alchimisti (4). 

Gli è però fuor di dubbio , che Andrea inslituì nel 
i6So una fialeniità ciistiana prefiggendole per iscopo una 
rifoima religiosa (5). Distingue poi lu più luoghi evidente- 
mente le due società , parla con rispetto delia fraternità 
cristiana (5j , e dileggia all’ incontro i creduli c teosofi ro- 


(1) ARNOLD , P. II. voi. XVII. c. 5. p. 444. - 
HERDER ^ saggia ec. coUez. V. p. 57. 

(2) Mercurio Tedesco, 1782. Marzo p. 228, - 23o. 

(3) SEMLER prefai. alle aggiunte citate , p, XXIII. 
44) BBELER. myster. iaiquit. pseudo-evang. c. 3. 

p. 100. 

(5) Mercurio Tedesco l, c. p. 234* 

(tij ANDRE AE tuiris Bahel n, a5. p' 6p. 
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se<M:rociati , crociati , che fanno commedie per tutta ia Ger- 
mania (i). Chiaro dunque apparisce, per quanto a me parc,^ 
che la pretesa origine sublime di quest' ordine occulto non 
debba ripeterai da altro , fuorché da' uno scherzo dell* eccle- 
siastico Wirtemberghese , il quale mcittre voleva por riparo 
e freno alle insansatezze de’ teosofi , coutrìbuì.anzi ad accre- 
scerle sopra ogni credere. ' 

• 9S. Parecchi entusiasti di qne’ tempi ben volentieri s' ’ 
DÌrono a 'roseo - erodati, in considerazione dei vantaggi che 
potevano ricavarne col diffondere i loro principi* Valentino 
Weigcl , predicatore fanatico a Tschoppau presso Chemnitz^ 
eccitò un considerevole partito dopo la sua morte , ed i ve-- 
ri Weigeliani seguivano già interamente le massime de’ roseo- 
crociati , avvegnaché non ne portassero il nome. Nè a torto 
un roseo-crociato lo risguarda per un seguace fedele di Pa- 
racelso (2). Infra le altre prove , notisi il confronto tra il 
macroc>()smo ed il|tDÌcrocosmo* Asserisce inoltre , che la co- 
noscenza del corpo umano dee cominciare da quella dell’.u* 
niverso ; imperocché il cif|j|p può dirsi il padre, e 1' uomo il 
figlio (3). Al pari dei cilfelisti pià- àitfichi e di Paracelso j 
deriva ognFrosa dalla luce interna , disprezza tutto I' umano 
sapere , c conta specialmente sulla sacra arte onomastica da 
lui considerata per* un 'capo d’ opera dello spirito san- 
to. Tiene altresì |icl complesso d’ ogni sapienza e di tut- 



•^(1) A^DREAE myiholog, ^etk, exul. pag. 32j). - 
JUanipul" P'I. n. ì 'i. p. 290. 

(5) OSW. CROLL. basilic.. chyin. praefat. ad>no~ 
nit. p. 66. 

(3) SENNERT. ' de cpnseru. et dissens. ihymic. cutn 
Gnien. t. 6. p. iy5. ' 
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le le cogniiionì il uimiero 666 usato già da Ireneo di 
Smirna (i). 

Alle stesse massime moslrossi addetto , avvegnaché non 
aggregato alla stessa società , un certo Egidio della Sve- 
via (a) Egli si propose di contraffare ridicolosamente Para- 
celso , condannando soprattntlo la filosofia pagana y ed 
annunciando di possedere il rimedio universale > onde no- 
bilitare la natura umana, allontanare e guarire tutte le ma- 
lattie , e procjurre finalmente, qual -jrapspT’OV, l’oro ( 3 ). La- 
sciò .scritta una rivelazione della divina maestà , in cui gli 
fu annunciato il regno millenario ; opericciola stampata nel 
1618 (4). 

g6. Giulio Sperber , primo medico del principe d Anlialt, 
fu uno de’ più famosi medici cabalistici. Quantunque non si 
sappia s’ egli %ia entrato o no nell’ ordine de’ roseo-crociati , 
certo è che le massime non ue differiscono. Le sue opere 
sono piene zeppe di barbarismi e d’ errori grammaticali ri- 
guardo alla dicitura, non che di fantasticherie dell’ archetipo, 
e delle forme preesistenti di tutti gli esseri nel medesimo , di 
quelle Stesse teorie intorno all’ emanazione e delle supposizio- 
ni , esistere la pietra filosofale nell’ anima minerale , final- 
mente di preghiere magiche e cabalìstiche , le quali si riscon- 
trano appunto ne’ roseo-crociati ed in altri teosofi di simil 
fatta ( 5 ). 

- . — . .1. — I ..Ili. -j» I .. - 

(1) yiRNOLD. P. II. voi. XVII. c. 17. p. 608. 

- BlìUCKER \^ol- IV. p. 689. CORRODI p. 3 ii- 

(Q) SEMLERy saggi . fase. II. p. iitì- 

( 3 ) BRUCKER voi. IV. p. 685 . - toRRODi p. ago;. 

( 4 ) SEMLER fase. I. p. 87. 

( 5 ) COLBERG. Platon, hermet. Cfiristianis. P- I. 
c. 6. p. 386 . BRUCKER p. 686. 
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Ancor più rinomato si rese Osvaldo Croliio d' Assia, ar- 
chiatro egli pure d' Anhalt , talchi^ venne consultato' daU' 
r impcr. Rodolfo li. È autor d' un’opera, la di cui tradu- 
zione ci somministra una succinta ed esatta idea della teoso- 
fia 'paraccisiana. Eccone alcuni squarcj. In natura tutto vive; 
niente è morto; Tutto ciò che vive , possiede in sè unà 
forza vitale , cioK un astro che per la putrefazione e distru- 
zionè d'un'corpo, passa in un altro (i). L’uomo è formato 
dietro il modello del firmamento , e quanto troviamo nel gran- 
mondo , esiste pure nel piccolo ; e v’ ha nel macrocosmo le 
stesse specie di minerali , come nel microcosmo , figlio del 
primo. L' uomo trae dal firmamento tutte le cognizioni j gli 
influssi astrali lo rendono un vero saggio , perchè il suo spi- 
rito emana dagli astri , e 1’ anima dalla bocca di Dio (2). li 
firmamento è la hice della natura , c Dio è la luce della- 
grazia, da cui’ dee nascere il medico (3). La numerica dei' 
cabalisti vaie anche pel mondo intellettuale c per l'archetipo; 
e“tufte le parti del corpo convengono con certi elementi ^ 
pianeti , attributi e numeri (4)> L’ uomo interno , astrale 
il genio deli' uomo , l’ immaginazione diccsi Gabalis , dal qua- 
• le appunto trae la sua denominazione 1’ arte cabalistica. Esso- 
è pure 'il fondamento della calamita ,'e della natura magne- 
ticà deli’ uomo (5). Col mezzo di questo gaZifl/w , ossia dell» 


(1) CRÓLL\ basilici chyrn^ praefaU admonk. p. a3. 

(2) p. a4. -, 3i. , ' 

(3) SENNERiT. de consens. ehjmic. cura Galea e. 

5. p. 193. 194. , 

. (4) CROLL. p. 3f, - SENNE RT. ' c- 6. p. 195. 

(b) Jt>i p. 36. - SENNERT. c. i3. p. a32._ 
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immaginazione , la quale a guisa di calamita attrae i corpi 
-visibili e li rappresenta ai sensi , si può creare tutto ciò che 
si vede cogli occhi (i). La preghiera intima cabalistica a Dio, 
ovvero il segreto colloquio con esso lui , unisce 1' anima alla 
sorgente primitiva d' ogni luce e cognizione ; ed allora 1' uo- 
mo con un solo pensiero è in istato d'operar, prodigj. Dee 
tuttavia rimaner passivo , nè apprender checchessia , mentre 
la grazia s’ insinua in lui , c gli comunica ogni cosa (S). 11 
verbo è clHcacissinio nelle operazioni magiche, e giova a 
guarire qualsisia malattia. Servono allo stesso 6ne i caratteri 
c i talismani che si preparono in certi tempi. Tutti i rimedj 
agiscono per forza magnetica che hanno ricevuta dagli astri , 
c di cui le qualità loro sensibili costituiscono unicamente le 
segnature ( 3 ). Quest’astro risiede nel balsamo , il quale si, 
combina col balsamo vitale doli' uomo , e cura in tal modo 
le affezioni morbose, li mèdico dee rintracciare un tal balsamo 
in tutta la natura, specialmente coli’ ajuto delle arti magiche, 
nelle quali sarà versalo ( 4 ). Finalmente si può prolungare la 
vita nella stessa guisa , con cui si prolunga il fuoco , cioè 
coir addizione di materie combustibili. Paracelso , che posse- 
deva quest' arcano , non sarebbe morto certamente si presto , 
se i suoi nemici non io avessero avvelenato. ( Crollio autore 
di lai racconto viene confutato fondatamente da Libavio (5). ) 
Abbiamo di Crollio un altro trattato sulle segnature , in 
cui predomina più che mai la teoria di Paracelso. Ciascuna 


(i) Ivi p. 37. 36 . 

{^)Jvi pa^. i 3 . 3 g. - LiBAF. de princip. scientif. 
magiae PAR AC. see. CROLL. p, 1 3 . 

( 3 ) CROLL. p. 4a. 44- ^ 

( 4 ) Ivi p. 60. 6a. , LIBAF. p. jg. 

( 5 ) CROLL. p, 46. 104. - LIBAF. p. 40. 
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eii>a , die' egli , i tina stella , e ciascana stella è an* erba ; gli 
a^i comunicano alle piante le facoltà loro e v’ imprimono 
le segnature. Dietro a questo principio s' aiTastellano tutti gli 
oggetti capaci di dare qualche verisiraiglianza alla prima prò- 
.^posizione. Eccone alcuni esempj. Le foglie di sempreviva 
minore rassomigliano alle gengive ; quindi somministrano pa 
eccellente antiscorbutico (i). Gli occhi m-lla coda di pavone 
sembrano quasi capezzoli di mammelle femminili , c riescono 
perciò utili nelle malattie dei detti organi (a). I fiori 'di'' 
' maggio non difTeriscono apparentemente dalle goccio ; quindi 
giovano' nell' apoplessia^ ( gutta ) (3). Le radici di bionia 
rassembrano a piedi gonfj ; il che le fa credere un ottimo 
rimedio nell’ idropisia ( 4 )> L' iperico trae la sua denominazione 
da vifsp SIXOVOS ^uasi sit supra spectra , di modo che è 
valevoli^imo negli sconcerti della fantasia , e contro tutte le 
soèta d’ incantesimi (5). Non mancano poi infiniti esempi 
d’ animali , che hanno insegnato agli nomini diversi rimedj ( 6 ). 

‘ 97 . Il sagace e probo chimico Andrea Libavio impugnò 

con armi le più forti queste e molte altre imposture , c per 
• tal modo ci somministrò documenti interessanti per la storia 
de’ suoi tempi. Uno de' suoi antagonisti più spregevoli , fa 
Henning Scheunemann medico prima in Bamberga poscia in 
Aschersleben , uomo , al pari della maggior parte dei roseo - 
crociati, mancante d'ogni coltura e dottrina. Costui espone le 
sue fantasticherie , che non s’ allontanano gran fatto dalla 


(i) CROLL. de signeaur. rtr. pi 19. 

( 3 ) P-^^7- 

(4) pROLL' p. 33- . 

(5) p. 36. ' 

(6) p. 68. " 

/ 


Digitized by Googlc 


65 

teoria di Paracelso . con esprestioni sì oicnre cd ininteiiigìbili, 
die non è possibile desumerne vermi significato. Divìde la 
natura interna ddi’ uomo , ossia I' anatomia di Paracelso , in 
sette glàdi diversi , a norma delle sette alterazioni , cui 
soggiace ; e queste sono la combustione , la sublimazione , la 
soluzione , la putrefazione , la distillazione ^ la coagulazione 
e la tintura. Con queste sette alterazioni , i tre principi 
fondamentali perdono la loro forma e I‘ astro , ed assumono 
una qualità visibile e palpabile. I tre prmcipj suddetti colle 
dilferenti loro modificazioni compongono dicci specie , cioi 
quattro di mercurio , tre di zolfo cd altrettante di sale. La 
pnma è il mercuiius pneumosus ossia il calore innato , la 
luce del corpo umano , e la forza die presiede a tutte le 
funzioni 5 la seconda è il mercurius crcinosus , ossia il fluido 
radicale degli antichi ^ la terza è il mercurius sublimatus , 
ovvero lo spirito sottile del Huido radicale ; la quatU è il 
mercurius praecipitatus , ossia lo spirito acido , acre e salino, 
che distrugge tutto. La prima specie del solfo è il sulpkur 
congetaUun , spinto puro e dolce , die dà al mercurio il suo 
acido ^ la seconda è il sulphur resolutum , che rende umide 
e lubriche tutte le parti ; la terza è il sulphur coagulatum 
' di qualità resinosa e‘ viscida e di fetidissimo odore- Le tre 
specie di sale sono le seguenti ; la prima il sai calcinalum , 
il balsamo vitale , che riunisce in un sol corpo e zolfo e 
mercurio j la seconda il sai resolutum di qualità blanda , di 
saper dolciguo , che non umetfa ma dissecca ; e il sai rever- 
beratian l’ alcali universale , che purifica tutte le cose. 
Scheuiiemann ripete da questo denario I’ origine ed i sintomi 
di tutte le malattie ; p. e. il mercurio pneumoso cagiona 
tutte le specie di tumori e flatulenze ; il cremoso la morte 
violenta ; il sublimato le alTezioni accompagnate da dolore e 
calore ; il precipitalo la podagra e i nodi ; indi il solfo 
congelato occasiona il calore delle febbri } il resoluto gli 
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accidenti apoplettici e letargici ; il coagulato i profluvj t 
finalmente il sai calcinato produce i tumori molli ; il reso- 
luto i calcoli ed il tartaro ; il reverberato la lebbra e le 
malattie cutanee (i). Quanto una tale teoria spargirica sembra 
formata dietro i priucipj di Paracelso , altrettanto ella ma- 
nifesta un disprezzo assoluto delle dottrine scolastiche , 1' 
aspettativa della luce dalle regioni superiori, nonché 1’ osci^- 
lità e l'ignoranza dell’ autore (2). 

98. Fra’ più zelanti partigiani di questa setta roseo-crocia- 
la deesi pure annoverare un certo Giovanni Gramann , che 
vendeva il vitriuolo bianco unito alla conserva di rose qual 
panacea ( 3 ) , e per le sue ciarlatanerie misteriose meritò il 
titolo di roseo-crociato , avvegnaché non sia dimostrato , che 
egli foste realmente aggregato a quell’ ordine (4). Gramanu 
disprezza la dottrina pagana di Galeito , esalta all’ incontro 
Ippocrate cd inculca del continuo a filosofare cristianamen- 
te , cioè a fantasticare come i roseo-crociati (5). 


Q) Medicina réfórmata , s. denarius hermeticus ^ 
Frane/. 1617. - SCHEUNEMANN lasciò in oltre. Pa- 
racelsia de morbo mercuriali contagioso , quem pestem 
vulgus vocali De morbo iulpkureo cagas tricot quem fe- 
hrem vulgus vocali 4- 1608.- 8. 1. 610. 

(5) LIBAF . defensio sjnlagmatis arcan. chemico- 
rum contro SCIIEUNEMANNUM. fot. Frane/. i6i5. 

( 3 ) Ivi p. I I. 

‘ l^ylvi p. 14. • 

'( 5 ) GRAMdN'Nl apologetica refutatio calumniae y 
qua Paracelsistae philosopki et' medici saniores nimis vio- 
knta corrosiva aegris propinare dicuntur. 4 * Erford: 
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Non aUrimenti si comportò Arrigo Kuntath di Lipsia 
medico prima in Amburgo , poscia » Di«sda> Godè la fama 
di perspicacissimo teosofo del suo tempo» e seppe. coùciliar- 
si credito come se trovato avesse la pietra filosofale (l). Il 
suo jlmphilheatrum sapientiat aeternae contiene tutti i griU 
li della cabala di Paracelso e de’ loseO'Crociati » e possiede 
in estremo grado la prerogativa dell’ osciH'ità e dell’ inintelli- 
gibilità. 

99 . Gli è ornai, tempo di considerare la propagazione 
dcHa teosofia paracelsiaua . pegli altri .paesi . Non si può ne- 
gare , che in Francia , in Italia ed in Inghilterra abbondaro- 
no meno i seguaci s < che questi non v’intrecciarono tante 
insensatezze misteriose come fi. tedeKhi » giacché cercarono 
anzi di sopprimerne una gran partè , e di mettere in vogb 
piuttosto i rimedi di Paracelso. L’ Inghilterra non ha; prodot- 
to che il rinomato Roberto Fludd , il quale procuri -di 
stendere e di applicare la .teosofia dei loseo-ccociati a quati 
tutti i rami deli' umano sapere. ''t 

L’ Italia ha 1 ’ onore di contar»' pochissimi • seguaci di 
questo sistema , se da tal classe si escludano i venditori di 
segreti colà numerosi al pati che altrove. Costoro non di ra- 
do si occultavano sotto inorai illustri., ogni qualvolta si de- 
terminavan di render palesi i proprj prodotti ed artifi/j. Con- 
servasi una raccolta di' ricette sotto 11 nome del Falloppia 
( 0 ) , il quale , come giustamente riflette Wejgel (3)' , non 


, ( 1 ) MOLLER , Ci/ni, liitr, voi. II. p. 44* ■ SRU^ 

CKER , p. 675 .' - Storia della pazzia umana ; voi. 
E . p. 9 ^* . 

(a) Segreti, diveivi emiracoiosi del FALLOPPIA, 8.* 
Venezia 1 5;8. v ' 

(3)’ WEIGEL , introd. alla chim\ gener. fatele. 111. 
Pm I. p* t6. ... - * - ... . 

T.ir. B 
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i certamente da infondersi col somtno anatomico. Io po$. 
se^o'tin 'libercolo ' di ■simil natura d' atra 'certa Isabella Cor- 
te}e, ‘in'cni s’appalesa bensì dell’ empirismo , ma poco o 
hi^ulla ' adesione al sistema di 'Paracelso (i). 'Anche il chirur- 
go Giambattista Zapata ci 'lasciò dna collezione , la quale 
fra le 'varie ricette "per far I’ oro potabile ec. , rinchiude 
urta delle prime traccerev idrati inioriro'al modo di ottenere 
lo spirito (li rosmarino (a). 

loo. 'Fra questi venditori di segreti più d' ogni altro si 
distinse I in Italia Leonardo 'Fiora valili ,'iT(itospcciahnente pei 
balsamo .Ivuinerario da 'bit composto. Egli 'menò tuia vita 
vagabonda ed incerta-, 'com’è il sobto della' gente di'tal'fat- 
ta , iqmntunque avesse^ esercitala la medicrma per trent'annì 
di seguito iti 'Palermo , dàndosi 'il fitòlo di cavaliere (3). 
Nellc-t'^uc. opere non ' si riscontra alcun indizio della teoria 
4i ifPairacelsoi,- Uittavia . deoanta segreti, ostenta prodigj 
ìBf soiivc coiifusameote , 'Iquando l'entusiasta -alemanno. Io 
non ho letto che il suo Reggimento tftNiffo la peste (4). In 
IVVingei 'ti'ova$i>il catab^o- delie varicedizioni di'tiUte le di 
lui .opere, (5). ■ . 

^ .iSoUmcoLe liallcr ci somministra quaiebe notizia di Tom- 
maso ^ouid , .Costui si (diede il'nemc del suo angelo cu- 
stode Zelìijcle j I sostenne , die' nel mondo’gli 'angeli opera* 

• 1 ' 

* i . ^ _ 

• — [ry-f segreti detta signora J. Cortese. 8. Venez. i64s. 
j'W'.i?.). BECKMANN i saggj per la storia delle scoperte, 
|ip^. II^ Jasc^ 3. p, 4W. 

(3) ORATONE ( epist. l. I. p. ao6. ) dice che eo- 
sìi^ ^ra\on athalo. pesaimus , qui rVonetiis- ejcctus fuit. 

(4) 8. f'enet. iSyi: 

ni p< - '• ' 

(6) Bibt. med. prae. voi. II. p. 246. 

a* • * * 

* * • -> a . • 
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vano tutte It! cose ; « per menzogne , per disprezzo d’ ogni 
tana dottrina , non che dei medici dogmatici e per insulse e 
rozze millanterie , uguagliò i partigiani di Paracelso, il suo 
rimedio principale , detto da lui Ercole , consisteva in una 
lunga preparazione d' oro ^ di mercurio, d'argento e di fer- 
ro sciolti r una dopo l’ altro nell' acqua regia / colia qual 
soluzione curava la lue venerea e le febbri maligne. Egli 
raccomanda parimenti l’ antimonio, e, dietro .l’esempio di 
Carricbter, ordina cU raccogliere le piante medicinali unica- 
mente sotto co-te costeliazmni. 1 suoi rimcid} prediletti sono 
il mercurio precipitato «d il vitriedo romano , e con que- 
st’ ultimo ippuotoj cerca di eccitare ii vomito. Ub altresi 
l’ord potaluie , che costava a quel tempo in ;Germania trenta- 
due talleri all’ oncia (i)i e riferisce d’aver guarito settemila 
individui. Tuttavia non mancano alcune buone osservazioni 
ne’ suoi libri detti da Hallev « insmientis opusctda « p. . e^ 
sai danno che risulta dalla stagnatola de’ vasi, e dai suffu- 
nigj Idi ciunabro nella sifilide.. Addita eziandio la tnauiera 
di ottenere un estratto attivo dall’ elleboro , e tratta il reu- 
matismo ( catarrhus ) colle frizioni e co’ diaforetici. - 

loii Is Francese la teosofia di'Paracelio e più ancora 
la serie de’ suoi nuovi rimcd) trovò gran partigiani , quan- 
tunque abbia durato più a lungo e con ' maggior energia la 
guistione co' ga Unisti. Più d’ ognaltiò contribuì colà alia 
propagazione della teoria paracelsiana Jacopo Gohorj' , pro- 
fessore di matematica a Parigi , il quale si occultò sotto il 
nome di Leo Suavius , e pubblicò un compendio della det- 
ta teoria (a) oltre alcuni commentar) sul libro, De longa 


(i) JHOESSEN f s^pplem. alla storia drìle scienze , 
ec. p. iig. > 

(a) N/iUDE' apologie pour tous le grands persomsa- 
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vita (i). In quMti uUimì «trcò sp«cial>»<^iite di dimostraftf t 
che l’ espressioni magiche di Paracelso debbono intendersi aN 
legoricamente , e che gli spiriti o diavoli significano altret- 
tanti estratti o tinture , ovvero preparazioni metalliche (a). 
Non ne seppero però a lui buon grado df tal lavoro i pa- 
racelsisti tedeschi , talché Dorn scrisse contro Oohory un 
trattato > nel quale propugnò 1 ' opinione primitiva ed origi» 
naria di Paracelso (3). i • i , 

' Guglielmo Arragos di Tolosa , primo medico del re di 

Francia , poscia archiatro imperiale , grande amico di Jaco* 
ho Zuingero, nell* di cui casa appunto morì a Basilea (4)> 
favorì i rimedj proposti da Paracelso , avvegnaché non ne 
approvasse la ' teoria (5). À questa si attenne piuttosto Roch 
té bailtif de la Riviere., nativo di Falaise nella jNorman- 
dia , medico d’Arrigo iV. Eloy riporta il' catalogò delle 
sue opere , le quali contengono specialmente apolc^ie dei 
sistema di Paracelso, e difese del- suo metodo contro la 'Fa- 
coltà di Parrgi ( 6 ) Claudio Dariot di Pomar, presto Beau- 


ges , qui ord ètè faussement soupqonnez de magie, eh. i 4 - 
p. 3otì, llaye. g. > 699 . « Jacques GOHORY a eté le 
premer fauteur du Paracelsisme en France. « 

, (0 THEOPHRASTI PARACELSI philosopkiae et 
medUinae utriusque compendium. 8 . Basii. i568. 

(a) NAUDE' l. c. 

(3) GEORGII_DORNaEI, veneni , quod , nescio 
quis , Suavius in Theopraslum evomere conatur , retot sio. 
&.,JSifstil. i5b8. 

(4) ADAMI p. 414 . ^ ELOY voi. I. p. 189 . 

' . : .(5) CRATON, ep. lib. U. pag. • LIBAV. «yn. 

togm. are. chym. p. 80 . 

..{fi). Fol. J. p. a48. .. ..... 
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ne , trasportò in francese fa chirurgia di Paracelso , e pm. 
pose i riniedj del medesimo principalmente contro la podagra 

(1) . Claudio Aubery di Trecourt dottore della Facoltà Parigi* 
na , patrocinò la dottrina delle segnature , appoggiandoti 
agli esempi ripor tati da Crollic. Il saie , die' egH , t'accu^ 
mula nel basso ventre , e produce gl’ infarcimenti ed altre 
affezioni ; lo zolfo attacca il petto , ed il mercurio la lesta. 

(2) . L’esempio d' un altro francese, per nome Bernardo 
Giorgio Pcnot di Porto s. Maria nella Guieuna , dovea riu- 
scire istruttivo per molti alchimisti eciarlatani se fossero stati real- 
mente suscettibili d'istruzione. Costui, dopo aver terminato isuoi 
slud|in Basilea, immaginò|non solo di diventare par'acelsista, ma 
ben anco di applicarsi seriamente alla trasmutazione de’ me- 
talli. Per lungo tempo cosumò considerevoli somme di dana- 
ro in questa pazzia , scrisse molto a favore del nuovo siste- 
ma , ma alla fin fine si ridusse all’estrema mendicità. Allo- 
ra aprì gir occhi , e giudicò suo dovere d’ indicare a' pazzi 
suoi pari la strada, sulla quale egli avea trovata la sua ro- 
vina : dichiarazione posta In calce della sua «dizione di Gio- 
vanni Mollando (3). Morì poi nell’ospitale d’ Yverduin in 
eli di 98 anni (4). 

io2. Tuttavia il principal promotoi’e del sistema paraccl- 
sianu tra’ francesi fu Giuseppe du-Chesne , signore di Mo- 
rancé, Lyzcroblc e la Violette , nativo d’ Armagnac nella 
Cuascogna. Lo stessa suo padre nou ue avea fatto un buca 
pronostico. Ifi fatto du-Ch«sae iu tutto il corso della sua 
vita colle sue insulse millanterie e colla crassa sua ignoranza 


(1) ELOY voi. li. p. 7. 

(a) ALBERWS de concordia medicorwn, disputatiot 
8. Beni. i585 ' 

(d) LI BAY", defens. synlagnt. arcan. p. 34- 
(4) ELOY voL III. p. 5ig. 
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si mostrò un vero Guascone. Egli abbracciò il sistema rii 
Paracelso trovandosi a Basilea, dove ricevette il grado accade- 
mico. Visse di poi a Parigi come archiatro' d' Arrigo IV , e 
si procurò in quella capitale colia sua condotta innumerevo- 
li nemici (i). Tutti conoscono già le sue spampanate (a), c 
Monavio infra gli altri censura non poco la di lui dicitura 
misteriosa ed oscura ( 3 ). 

I Nelle massime teoretiche s' attiene a Paracelso più che 
a qualunque altro medico antico j ned è vero , che segue 
Severino , come asserisce Libavio ( 4 ). Du-Chesne ammette 
i semi evidenti ed animati , dai quali emanano le malattie , 
come i vegetabili da' loro. In un luogo pero porta io cam- 
po i tre principi chimici sostituiti da Paracelso agli elementi 
degli antichi , c quindi ripete l' origine di tutte le affezioni 
morbose e de’ loro sintomi ( 5 )j dal che Seunerto conchiude , 
eh’ egli avesse di già abbandonata 1’ idea dei semi animati. 
Sembra però , che quest’ ultimo scrittore non abbia letto 
un’ altra opua , dove viene esjiosta ancor più chiaramente e 
^ minutamente codesta dottrina (6). Du'Chesne non trascuiò 
lotaimcnte la lettura degli autori antichi j ma condannò 1’ c- 
sud izione e lo studio delle lingue , ed indicò espressamente 
la luce delia natura , qual unica sorgente delle a^nizio- 


(1) CREGORJ IIOST. ep. voi. lì.pa^, Z^-ELOY. 
voi. J. p. 609. 

(2) SMET. miscetlan. L XII.- p. 696. 

( 3 ) CRATON. episl. 1 . li. p. 333 . 

( 4 ) LIBaF. l. c. p. 65 . 

( 5 ) QUERCETAN. defens. conira anonym. c. 18. p> 
175. - SENNERT. l . c. c. 16. p. 245* 

( 6 ) QUERCETAN. teiras gravissimor. cap. pffecl,c, 
8. p. 72. c, IO. p. I08. 
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ni (i)> Etimologizza il termine d’alpiiimia da «Xs e 
perchè nel sale s’asconde il gran segreto, (a). Vuole eh' 
so contenga costantemente tre principi , appunto, come DiQ 
consta di tre sostanze ( 3 ). Afferma poi , che ch unque pp^T 
siede questo sale universale , potrà facdmen^tc produrre del- 
r oro filosofico , ed estrarre il potabile da tutti e tj^e i regni 
della natura (4). lu prova della possibilità, di codesta tra- 
smutazione , adduce un esperimento descritto tank; 
citato da alcuni teologi , perfino come un. argomento per l<^ 
risurrezione de' morti. Quest’ è la riproduzipuo d' up .v<;getar 
bile dalle ceneri del medesimo ( 5 ). Si serve de^ coufcoi^^t 
tra il macrocosmo cd il microcosmo per ispiegarc Ìafinaggi.9( 
parte de’ fenomeni patologici. Risguarda p. e. il fulmine per 
un segnale deli’ epilessia e dell' apople;>sia ^ti). NuUadimeno 
non rigetta del tutto gli umori' elementari di Galeno , ma 
li combina co’ suoi principi* (7)' Nella sua materia- medica , 
fondata sulle predilette segiiatmc (8) , va tant’ óltre , 
che crede giovevoli agl’ individui maschi le piante maschili 
* ed alle donne le femminili d’ una stessa specie (9). Atlribui- 
sce all’ acido vitriolico una forza magnetica capace di guari- 

t 

■ ■ I . I , , I I , 

(i) lui p. i8a. . . . 

(a) QVERCETAN. de priscor. pkilosoph. uer. 
materia p. 8. 

( 3 ) lui p. i8. 

' ( 4 ) 39. * ' ’• 

{b) QUERCETAN. defens. fontra aitonym, P.'fl 3 ‘. 
p. ao 5 . ■ ^ 

(6j QÙERCETANI tetras^^ p. 45 ” 

(7) De priscor. pkilosoph. uer. medie. maÌeria, 'p'.'S'i: 
(H) Tetras, p. 62. 

(9) Teiras p. 167. ‘ 


Di.JN.7-::Ì hy Googlc 


r* * ep»te**ia (i); raccommia if magisterium cranii himtf*- 
m ( 3 ). e fa graodi elogj d«ll’ antimjriio (2). Vanta l’acqua 
di rondine come uno specifico contro l'epilessia (4); piovr 
del suo empirismo superstizioso beuebò condanni dipoi i 
caratteri e i termini magici ( 5 ), La sua foi'macopea contiene 
una raccolta di preparazioni galeniche e paracelsianc C6). 

*■ ’ Ebbe a sostenere molte controversie con Giovanni Rio- 
laiàO , ti quale criticò le sue opere, favori il decretò del 
parlamento di Parigi nel i5t)6. ( V. sez. Vili. 71 . ), e 
Jcrìsse ' anche contro di lui (7). Soffri iu appresso diverse 
imputazioni (8>, dalle quali fu difeso con un’apologià d* 
Israele Hàrvet e Guglielmo Baucy net, ambidue d’ Orleans (^). 


> . 1 , 

1 (l) Ivi p. S60' 

(9) Ivi p. 395. 

(d) Ivi p. 388 . >' 

( 4 ) in p. i 48 . - • 

( 5 ) tvi^p. 154 . 

(6) i^UERCET ANI pharmacopea dogmaticorum re- ' 

stìtuta. 8 . Paris itìoy. ' — _ . 

(7) RIOLANI comparatio veteris medicinae cum no- 
va. Paris. 15. i 6 o 5 . - QUERCETAM ad brevetti RlO- 
^dNl excursum bre*>is incarno. 8 , Marò. i 6 o 5 . 

(8) Apologia prò HIP P OCR. et G ALENI medicina 
advers. QVERCEP. tib. de priscor. philosoph. med. mat. 
x 6 . Paris. i 6 o 3 . 

(9) HARVETI defensio ckymiae adv. apolog. et cen- 
snt. scholae medicar. Parts, et in easd. BAUCYNE- 
TI animadversiones. 8. Paris. 1604. - ANTJlARPETI 
apologia prò judicio scholae Paris, de alchymia cantra 
HAREEII et BAUCINETI recusam cramben. 16. Pa- 
ris. 1604. 
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Intavolò un’ altra quiitione luU’ origine c sDlfa rraunutazione 
• dei metalli con Jacopo Aubcrt (i). $’ attenne alle idee peri- 
patetiche , mentre du>Chesne sempre in aria di teosofo non 
intese di parlare che deli' oro e zolfo filosofico (a). Aubert 
pubblicò sull’ argomento altre due apologie ( 3 ), ed Antonio 
Fenot compose una dissertazioiia contro du-Che$ne ( 4 ) per 
dimostrare , che 1' oro non ha alcuna virtù medica • che gii 
occhi di cancro non giovano punto nelle febbri quartane , e 
che il laudano di Paracelso, qual oppiato , è un rimedio 
nocivo. Dalla parte poi della Facoltà Jacopo Grevin , nati- 
vo di Clcrmont primo med eo della duchessa di Savoja ( 5 ), 
' mandò alla luce alcune osservazioni ed esperienze contro 1' 
uso dell’ antimonio , e di diverse altre preparazioni mineia- 
li (6). 

< io 3 . Fu Simone Piètre il vecchio, nomo di gran pro- 
bità e dottrina , che compilò . quel rapporto della facoltà , 
con cui dichiarò veleno 1’ antimonio , ed occasionò poi il de- 
creto del Parlamento (7) in vigor del quale nel i6o3. 
Turquet de Mayeroe venne perseguitato, perchè continuava 


(1) /tVBERT. de metattorum ortu et caussir 8. Lug- 
dun. iS^S. 

(а) QVERCETANI opera medica, p. 4 ?» 8. Fran- 

cf. s6oa.'^ , 

( 3 ) AUBERT, duae àpologiae cantra responsionem 
Quercetani. 8. Lyon 1676. 

( 4 ) FEPiOT , alexiparmacum ad virulentiam Querce- 
tani. 8. Basii. 1576. I 

( 5 ) ELOY voi. n. p. 385 . 

(б) Diicours sur les facuUcs de f ardimoine. 8. Pa- 
ris. 1567, • 

(7) LeUres de GUY PATIN, voi. /• 4. p. 16. 
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a vendere e a prescrivere preparazioni antimoni^di. Ma dbe 
membri della Facoltà stessa , cioè Seguin ed Àkakia scrisse- 
ro an* apologia a favore e col nome di lui medesimo (r). 
Finalmente > Majerne dietro un’ onorevole invito passò su 
Inghilterra (a). 

Da lì a non molto Paolo Réaéaulme , medico a Blois y 
pubblicò delle osservazioui , colle quali dimostrò i vant^gi 


(i) // decreto delta Facoltà contro questo medie» é 
concepito ne seguenti termini: « Collegium medicorum in a» 
cademia Parisiensi legUime congregaium , audita retuuf, 
cialione censorum , quibus demandata erat provincia exa- 
minandi apologiain sub nomine Mayerni Tarqueti editam y 
ipsain unanimi consensu damnat, ianquam famosum libel - 
luin , utendacibus eonvitiis et i'mpudeiUibus calummis re- 
ferlum , quae nomasi ab hamine imperito y impudenti , te~ 
mulento et furioso pro&tcri potuerunt. Jpsum Turquetum 
indigaum judicat , qui usquam medicinam faciat , profdér 
temeritatem , imprudentiam et, verae medicinae ignoratio- 
nem. Ornnes vero medicos , qui ubique gentium et locorum 
medicinam exercent hortalur , ut ipsum Turquetum , simi’ 
liaque hominum et opùUonum portento , a se suisque fini' 
bus arceantf et in Uippocratis ac Galeni doctriaa coastan- 
te s ^rmaneant : et prohibuit ne qms ex hoc medicorum 
Parisiensium ordine cum Turqueto eique similibus medica 
constila ineat. Qui secus Jecerit , scholae ornamentis et a- 
cadenti^ privUegiis privabitur , et de regentium numero 
expungclur. Datum Lutetiae in scholis superioriòus , die 
5. Deceinbris cuino's&lulis i6oi5. « 

(5) Lettres de GUY PATIN ^ voi. /. 8. p. 3j. 
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delle preparazioni cliimiclic (i). Cadde però uel difetto dì 
nuli accennare gl’ iugreJieuti , e perciò conviene annoverarlo 
fra i venditori di segreti. Dopo di che la Facoltà Io fece 
chiamare , gli fece giurare di astenérsi dall’uso de’ su(h arca- 
ni , e poscia gli rinnovò il permesso d’ esercitare la medici • 
ua (a), 

. Niente spaventato da tali esempj Pietro Paulmier , nati- 
vo di Coutances nella Normandia, pubblicò nel 1608. il suo 
lapis philosopkicus , dove sostenne l’ efficacia de’ rimedj chi- 
mici , ed osò persino intavolare su questo argomentò una 
quistiune colia Facoltà stessa ( 3 ) , che lo citò e lo costrìnse 
ad abjurare i suoi errori , ed in tal modo lo ricevette di 
bel nuovo nel suo seno. ( 4 )> Tuttavia nell’ anno suss^uente « 
cioè nel 1609- discacciato per lo stesso motivo un’ al- 

tro medico nominato Besnier y come ho accennalo pih sopra 
( sez. Vili. 5. 71. ) 

io 4 - Nell’ Inghilterra cominciò prima d’ ognaltro ad 
adottare i rimedi dì Paracelso un certo Giovanni Hoster , 
chirurgo a Londra , delle cui opere ci presenta il catalogo 
r Hallcto ( 5 ). Verso il i 585 . si ritirò nella detta città uu 
altro paracelsìsia per nome Giovanni Michelio d’ Anversa , 
che col suo lapis philosophorum a colla sua medicina uni- 


(1) RENEAL 3 H ex curationibus observationes^ tfui- 
bm videre est, morbos cito , luto et jueunde posse debel^ 
lari , si Galenicis praeceptis chimica remedia veniant sub’ 
sidio' 8. Paris. 

(a) ELOY voi. Jfl. p. 3 oi; 

• ( 3 ) LIBaY". traci, chym. de igne naturaé , t. 

36 . p. 77. ' - 

( 4 ) HAZON eloge hislorifue de la faetdlè de méde- 
cine à Paris, p. 74. 8.- Paris. 1770. 

( 5 ) Bibholh. med. pract. voi. li. p. a 33 . 
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versale , ingannava chiunque sì fasciava ingannare. Egfi S- 
autore d’ una di^ertaziorie , in cui colla più aperta impudenza 
disprezza i medici più rispettabili dell’antichità , ed esalt» 
fino alle stelle il suo Paracelso (i). Per altro Roberto Fludd* 
merita incontrastabilmente il primo posto fra i roseo-crociati 
e paracelsisti inglesi. Siccome però il suo sistema mostra qual*, 
che originalità, ed oltracciò una relazione con queHi d'EI 
monzio di Pordage e di altri entusiasti, de’ quali si parlerà 
nel seguente volume ; ho quindi determinato di riservarne » 
tal punto la descrizione. 

io5. Finora vedemmo , che la scuola di Paracelso ver- 
so il fine del secolo XVI. si propagò specialmente per la: 
Germania , e riunì in se stessa diversi altri sistemi fantastici 
ed erronei. Convien poi sapere , come a poco a poco si ri- 
conobbero i principj utili di l^aracelso , e andò formando^ 
una scuola particolare , cioè la chimica , la quale ben diffe- 
riva dalla teosofica c dalla ermetica, poiché senza fanatismo 
e senza espressioni oscure , attendeva al suo vero scopo , e 
contemplava la dovuta applicazione alla medicina. Codesta ri- 
voluzione ebbe luogo verso il fine del secolo XVI. , e cer- 
tamente vi hanno pure contribuito non poco gli avversai 
> del sistema paracel'siano , in quanto che costriuscro i seguaci* 
del medesimo a servirsi d’ un linguaggio intelligibile , e a.- 
manifestare i principj razionali , che. dirigevano le teorie e i, 
metodi loro. La .maggior parte degli oppositori sapeano- ’ 
troppo impiegare le armi della dialettica peripatetica , per 
oon lasciarsi atterrire dell’ anatema fanatico de’ teosofi* La 
costanza , con cui si mantennero nel loro posto , obbligò 
alla fin fine i medici ermetici a ditcendeie dalle vertiginose 
lor cime, a vivere fra gli uomini e a parlare alla foggia dei 
medesimi ; 


' (j) SMET. miseellan. t. XII. p. jn. 
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t)no <)e' primi e più zelanti antagonisti della filosofia e 
Medicina spargirica fu Bernardo Dessenio Cronenburgo di 
Aoiìterdam , che studiò in Italia , indi insegnò ed esercitò 
I’ arte in Groninga e Colonia sul Reno(i). Nella sna opera 
contro Fedrone di Rodach attacca a un tempo tutti i para- 
.velsisti , indicando le frequenti e madornali loro contraddjz.io- 

ni (a)- . ‘ 

Fra tali oppositori però si distinse in grado eminente 
Tommaso Erasto, soggetto fornito di gran dottrina e di pro- 
fonde cognizioni teologiche e filosofiche , nativo di Baden 
nella Svizzera, e professore di Heidelberga , poscia di Basi- 
lea (3). Egli coltivò coti assiduità e,> raccomandò con fer- 
verò la chimica (4)* E ciò appunto gl' ispirò la più decisa 
avversione ^lle ipotesi patologiche e terapeutiche del riforma* 
tore suo compatriota. Siccome i paracelsisti stabilirono per 
base l'applicazione delle qualità elementari alla teoria delle 
malattie ; quindi Erasto cercò di .mantenere in credito l’ idea 
galenica , negando le affezioni dell’ intera sostanza , ed anno- 
verandole o fra quelle delle parti semplici ovvero fra le, or-, 
ganichc (5). Tenta di provare che le malatie sono acàdenti 
anziché sostanze (6), e risguarda le qualità occulte non che 
le virtù dei medicamenti quai risultati delle forme sostanziali 


(^i) MdTTHJOL. episi. i. 11. p. 83*/. Francf, ifigS.- 
ADdMI p^ 317. ' : 

(2) DESSENII defensio medicinae veteris et^ ratio* 
nalis. 4- Colon. 

(3) ADAMI p. z4*- . ' ' . ;r' 

(4) ERAST, epist. 5./. 11 , b. -, ^ ' 

(5) Ej. disputai. i5* f. i6. «• . , . 

(6) Ej. epist. 4. f. 9. b. 
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ostia della tempcrMura (i), biasimando, («me ipotetiche , le 
simpatie cJ antipatie occulte (q). La quintessenza ossia il 
balsamo de* para cel sisti 'egli lo considera per un sogno di vi' 
sionarj oziosi ( 3 ) , e sostiene che gli elrmenti chimici delle 
cose altro non sono che i principi de' Galenici ( 4 j ; di piu , 
eh’ è impossibile sciogliere i corpi nelle loro parti costituen-* 
ti , mentre ne svanisce un' infinità durante i' operazione ( 5 )< 
Sviluppa e confuta le contraddizioni di Paracelso (6) , e 
riflette giustamente riguardo alla trasmutazione , che le pro> 
prietà essenziali di una cosa non possono convenire ad 
un’altra , e che iiou si pnò concepire un perfetto dileguo 
delle proprietà antecedenti d* un corpo trasmutato (7}. In» 
nòltre ia vedere, che il sale non dee riguardarsi qual causa 
generale della erosione delle (parti , mentre si danno tante 
altre materie , le quali , senza esser saline , cagionano una 
simile 'distruzione (8). 

' 106. Arrigo Smezio , confidentissimo d' Erasto , allievo 
cgH pure delle scuole italiane , nativo d' Aiose nelle ^ian>- 
dre, primo medico dell' elettore Palatino e professore di 
Heidelberga (9) , s’ adoprò parimenti non poco ad indebolire 
il paraeelsismo ; s' avvisò con Bruceo di combattere la dot- 

^ ' 

■■ (0 De occuU. phannac, poteste pag. 26. 4- 
sii. 1573. 

•- i_i) De medicina nopa PoFacelsi'disput. P. J. p. 187* 
( 3 ) Jpi P. II. p. 

• ; ‘ { 4 ) ’Ipi p. 74. 

, ( 5 ) Ivi p. 82. ' '• 

\e) Ivi P. HI. p. _iS 6 . 

(7) Ivi'p. 180. ‘ ‘ 

(8) Ivi P. IV. p. aag. ' " 

(9) ADAMI p. 421. - ^ ' ; • . - 
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trina delk malattie deik 'Sostanze, 'baie della patologia di 
Paracelso (i), c palesò l’ impostura di costui, che preten» 
deva di guarire le malattie incurabili (s). Merita d'esscr 
leita la citata opera ; per la quantitii d' osservazioni e di e* 
sperienze importanti e particolari dell’autore. 

Infanto Andrea Lìbavio d’Haiiaiti Sassonia , medico c 
professore a Coburgo, cominciò a trattare la chimica sepa- 
ratamente delle fantasticherie teosofiche, talché può essere 
risguardato pel più valente sostegno contro il torrente della 
superstizione e del fanatismo del suo tempo. Avvegnaché di- 
fendesse la trasmutazion dei metalli , ed apprezzasse le virtù 
portentose dell’ oro po labile ; nondimeno distinse mai sempre 
r alchimia razionale dalla mentale insegnata da Paracelso, 
e propugnò la prima contro i galenici e i paracelsisti ( 3 ). 
Egli discopri inoltre parecchie verità di rilievo nella chimica 
ed apri il sentiero battuto in appresso con onore da Angelo 
Sala. 


t 


(i) SMEZ. TnisceUan. ' l. V. i 5 . p. ajS. 

(a) /«• /. A"//. p,«;8.’686. 

{i)-LIBAV. alchym. pharmaceut. lib. il. p. aiy. 
Sjntagm.,arcan. chjm. LI. c. a. p. ». tib. II. c. 19. p; 
78. - Traci, ehym. de igne naturae , c. 17. 18. p. 3 as ' 



SEZIONE DECIMA 

» • 

STORIA 

DELLA 

CHIRURGIA 

NEL SECOLO XTl. 

iSiccome la chirurgia non i che un ràmo della medicina « 
perciò non ne deono in generale differire i destini ; nel che 
una luminosa prova riscontrasi dopo il ristabilimento di tut- 
te le scienze nel secolo XVI. I primi chirurghi di quel tem- 
po furono per la maggior parte cicchi imitatori e seguaci 
d'un Guido di Chauliac ; temevano sopramroodo qualsivo- 
glia operazione, e continuavano tanto più ad applicar un- 
guenti ed empiastri. Non mancarono però alcuni pochi spar- 
si qua e ià , che osarono mstituire operazioni difficili; e so- 
lo con gran pena si persuasero i chirurghi dotti delia utilità 
delle medesime. Regnava tuttavia il gusto gotico per le mac- 
chine , le quali eran ridotte ornai sì artificiose e complicate 
che imbarazzavano piuttosto di agevolare le suddette opera- 
zioni. 

Q. Al principio ,di questo secolo , quanto s’ astenevano 
dalle operazioni più rileva'nti i chirurghi assennati ed eruditi, 
altrettanto se ne occupavano gl' idioti e i cerretani ; di che 
abbondano gli esemp). 1 medici e i chirurghi più famosi 
d' Italia , p. e. un Gio. de Vigo (i) , ,uii Giambattista Sel- 

(i) Copios. l. II, tr. 6. c. f, 5y. c» 
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▼atico (i) fd altri commcttrTano le operàzioni maggior%, co- 
me sono la trapàiazioiie , I' estrazione della cateratta- e sirai> 
ii , a’ ciarlatani vagabondi, fra'rpuii era celebre da un seco* 
lo e- più una famiglia di Milano , detta ì Norsini , per de- 
stcriti e perizia litotomica (0). Oià verso la metà del secolo 
XV , uno di loro recossi in Francia , ed apprese 1' arte da 
un certo Germano Colot, il quale stava attendendo l' occa- 
sione di mettere in pratica il metodo da Ini proposto. CiS 
avvenne nel t 4 ? 4 ‘ in un franco arderò nativo di Meudoii. e 
secondo altri di Bagbolct, che per delitti e ruberie era stato 
condannato a morte. Per buona sorte dell'arte , costui sof. 
friva sintomi calcolosi. Quindi i chirurghi espusero al re Lui- 
gi XI , che se fosse permessa 1' operazione in questo malfat- 
tore , c se dessa riuscisse felicemente, gioverebbe iufinitamcn- 
tc per salvar altri dalla moile e per liberarli dai tormenti.' 
Avendo il re condisceso a questa supplica , Colot esegui 1 ’ o- 
peiazione con esito st fortunato , che il paziente si tiovò per- 
fettamente ristabilito in capo a quindici giorni, e campò quia- 
di anche dal gastigo ( 3 ). Gii storici non accennano il meto- 
do praticato in questa occasione dal litotorao. £' pare nondi- 
meno , che s'abbia servilo dell'alto apparecchio , perchè si 
fa ivi menzione della introduzione' delie intestina e della cu- 


(1) Controvers. med. 3 a. p. 170. 

(2) SEPTAL. animadv. l. VII- p. 237. - SCIP, 
filERCURlI degli errori popolari «f Italia, p. io 5 . 

( 3 ) lOH: DE TROYES , cìironique scaadaleuse, P . 
IL p. ìli. foL Paris. 1706. - Mèmoites eU Comines ,ed 
Godefroj , aol. III. pa^. fy]. Bruxell 8. 1723. VILLA- 
RET et GaRNIER hisloìre de Francc , 90 l. XVÌII. p, 

Tom. IV. 6 
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citura dfU’jKlJosic (i), Amato a(F<rm^, ck(! at suo tempo i 
.chinirgKi di Ferrara uoii conoscevano punto ]« scaiifìcazione, 
c che perciò rgti I' additò loro qual opcraaione dei lutto 
nuova per essi (,9). . .... 

< . Giovanili Laagio fece i suoi studj in Italia , c benciiè 
frequentasse le lezioni di Giovanni de Vii^o . non vide, pciòr 
giammai un trapano presso questo celebre chirorgo. Ritornato 
in Gema ma , iect- fare un così di tto trapanum abaptiston. , 
e Io mostrò ad uu’ adunanza di medici tedeschi , i quali pie- 
ni di ammirazione e di sorpresa esclamarono : « lungi do- 
ctor , frustra quaeris in Germania abaptista : non enim 
rliirurgorum instrumenta nobiscum , sed campanae et pueri 
lapliiantur. « lo Roma , soggiunse un di loro , potea ben 
farsi, attesa la presenza e vicinanza del papa, che si buttez- 
.zassero anche gli stromenti chirurgici (J). 

3. Impci tanto si coltivarono in questo secolo con fervo- 
le speciale alcuni rami della chirurgia , ed in tal maniera 
si avvicinarono essi al mighorauK^tu ed alia perfezione. Fra 
questi appartieue principalmente la dottrina delle ferite d’ ar - 
me da fuoco , .la quale non si potea rinvenire nè presso gli 
arabi , nè presso i loro partigiani , ma doveva anzi esser trat- 
tala come nuova. Quindi la teoria e la cura di tali ferite do» 
\ca necessariamente soggiacere ad iufiinte alterazioni. Girol. 
firaunschvreig chirurgo a Strasburgo sul finire del secolo XV. 
le tratta intieramente come ferite avvelenale. Egli v’iniroiluce 
uu pezzo di lardo, ed internamente fa prendere un po’ di te- 


tO Beckerches sur l'origine et les progrès de lacki- 
rurgic en Franse , p. 258. • ELOY noi. /. p- (386- 
(■>) AflÌAT. féUSlTAE. <eid. J. cttr. i8. p. 45. 

(3) LANGII tkernat. aliquol cliirurg, in GES NEH, 
opusc. colteci, ekirurg. p„ 3i3. Si/J. 
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fiKa ) afllne. di. scacciar fuori ii yefeno(i). All’ incontro Gio< 
vanni de Vigo ripete il pericolo delle accennate lesioni parte 
jdalla rotondità delle palle, parte dalla combustione degli or- 
gani , parte fìnaloa^mle 4alia proprietà venefica della polvere 
,e delle palle. In seguito di ciò forma due indicazioni, la pri- 
ma umettante contro la combustione , la seconda disseccante 
contro 1’ avvelenamento. In piiino luogo Vigo tocca la ferita 
con ferro arroventilo , ond’ c$tiugucre^ il ^veleno ovvero ap- 
plica r unguento egiziaco o dell’olio rjuasi bollente. Pipoi vi 
distende sopra del burro fresco per agevolare la separazione 
.della crosta, e suggerisce un’unguento amnoollicnfe o d'g'f 
ativo composto di tuorlo d’ .uovo e di trem<-nt na , , per cal- 
mare i dolori ( 5 ). Anche Alfonso Ferri di taenza, prim^ 
chirurgo a Napoli, indi arebiatro di papa, Paolo 111. sostie- 
ne r indole venefica delle ^acc^nnate ferite (3) , e le tratta 
con un caustico di spa itivenaimw cpmp<»to 4' sublimaloji s’ì- 
Iriuolo c litargirio, (4)* Quantunque, egli <ia il priipo che ab- 
bia pensato all’ estrazione delle palle , qual requisito indispen- 
sabile alta cura delle ferite d’ arm-a da fuoco ^ con tutto ciò 
non le dilata gran fatto , ma estrae le palle coti uno stru- 
mento alquanto inopportuno , detto da lui alfonsm^ (5). As- 
sicura però dietro vaij csempj e replicate esperienze , che ta- 
li palle possono rimanere nei corpo , seiiz’ alcun' danno per 


(T; BRAVNSCHfVEIG. Traci. 2. c. io. /. 33 . c.f. 
‘ (2) ro. DE FIGO, cvpios. C III. tr. ?. ca/».‘ 3 . 
/. 69. , 

( 3 ) FERRI 4 , e sclopeiqr. vulner. p. 888. 1009. Franr, 
co f. 1610. 

(4) lei p. 090. 

( 5 ) Ivi e. 9y'l. SCULTET. aimaitt. tah. XElf/' 

.H- »• 2. 3 , , _ , 
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auni ed asni (i), Aaccnmanda (ìuafinentc di tener sempré 
mondate le suddette ferite ; dal che s’ inferisce , eh' egli nua 
distinpuessc pjjnto il pus dalla sanie (9). 

Pai4 e Magici haimo dato un aspetto del tutto nuovo $} 
alla teoria come alla pratica concernente le ferite d’ arma da 
fuoco. Non si sa precisamente chi sia stato il primo a con»—- 
cepire T idea d’un tal cangiamento. L' op9ra di Maggi com- 
parve alla luce do|^ quella di Paré. Questi confessa tuttavia 
di dover molto a' chirurghi Ttaliaoi , donde si conghietturó « 
che il primo siagli stato maestra (3). Maggi s* aduprò nef- 
r'abbattere a furia dr esperienze l’opioion di coloro , i quali 
suppongono essere le ferite in quii! ione accompagnate cosUin- 
temente da combustione , mentre le palle non si riscalda no y 
nè accendono minimamente la stoppa. Oltracciò la polvt-ré 
non contiene alcuna sostanza veneBca Per la cura poi cOtf« 
viene dilatare la ferita ed estrarre al più presto possibile fé 
palle e gli altri corpi stranieri. Esternamente applica dei me- 
dicamenti blandi , in ispezialtà I' olio rosato ; biasima positi- 
vamente r astersione troppo ficqui nte , e quando anche vi 
fossero, lesioni d ussa. suggerisce d* impiegarvi la fasciatura eipuf» 
«iva , anziché estrarna ogni scheggia. Maggi indicò l' ampli» 
putazione in tutti qud* casi , dove si è manifestata la caiigre- 
na per vizio di vasi arteriosi. Egli fa T incisione m-l'le parti 
sane, procurando che degl'integumenti e de’ muscoli rimanga 
quant' occorre per l’ inviluppo del moiicoiie (4)- 




(i) FERRI y ivi p. 1007. 

(a) /vi p. 9<jtì. ‘ PORTAL ^ hist. de l' anat. et de 
la ckirurg. voi. /. p. 555. 

f3) ANDRE Slèon et Eudoxe , iouchanl la prcemi- 
'nèncl dé la mèdecine sur la chirurgie , voi. J. p. 76. 

(4) MAGGI de vulnerib. bombai d~ et sclopetor. 
bui. 4- Bonon. i55a. 


Digitized by Google 



85 

4- Pare cerciò di propagare ia Francia il metodo <Jt 
Maggi riguardo al tratlwnwito delle succi'oiiat< fenlc. Negò 
r indole loro reneffea , confutò taluni , i qaali voleaiio trat- 
tarle come piaghe cangrenosc , rigettò I’ uso ^deg|i olj caldi 
vantati da Vigo, propose i suppnratorj di Maggi (i). in ol- 
tre indicò alcuni stromenti curiosi per estrazione delle palle , 
p. e. il becco di pap^gallo o di cigno, ovvero un succhia 
particolare. Loda la fasciatura espulsiva in que’ tumori ac. 
quosi , che sopravvengono a tali ferite ,• ed apprezza altressì 
V unguento egiziaco (a). Gio: Battista Carcano Leone nativo 
di Milano , celebre chirurgo italiano e professore a Pavia , 
mostrosw parimenti partigiano delia teoria di Maggi (3). An- 
che Botalli , il .quale diè alla luce un trattato a parte in 
queste ferite, ben loutano dal riguardarle per avvelenamenti 
o combustioni le trattò puramente come contusioui (^). 
Giudicò indispensabile 1* Mtrazione delle palle , non quella 
delle scheggie ossee, le quali Sortono colia fasciatura espul- 
siva (5). Lo stesso Falloppio espone minutamente le idee di 
Maggi e di Parè (6). Felice Wucrz , chirurgo tedesco mol- 
to accreditato in allora , declama a buon dritto contro gli 
stromi'Oti troppo artificiosi c complicati usati per l'estrazione 
delle palle, contro i passaggi e le cordicelle uute di grasso. 



(i) Oeupfes de PARE ' , lip. XI. /j, af>4. ajG. - 
(Q) Ipì p. s8i. 

(3) C4RCAN. de puiner‘6. capii, p. ita. 4* 

(4) 'BOTALLI de puliier. idopeti/r. p. 6lB. Opp, 
ed ITQORNE. 8. Hag. Com. i56o. 

(5) Ipì p. 6zi. 

(6) FALLOP. de vubie(' particut. c. 28. p. a33. 

Qpp. poi. H, p. 1600. %f ' ' 
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acciocché s'attacchi loro il supposto veleno, in sorrtraa cdri-^ 
tio tutte le sostanze oleose c gli unguenti anticangrcuosi (i); 
Egli tratta queste ferite d'arma da fuoco generalmente col 
Inctodo antiflogistico , ed cstrrnameiite vi applica del mele é 
dilatatori di draganti (i). Ouilicmoau si dirige cogli stessi 
principi ; pensa primieratncntc alla dilatazione della ferita, iii' 
di alla sollecita espulsione delle palle (3). J’iancescó Rancliin 
cancelliere a Munpellicii , si scostò alquanto dall' idea di 
Botalli , enunciando le dette ferite , come complicate colle 
contusioni , anzicliè come tali $crri;>liceniente (4). 

5- L’ induramento delle prostate , i calli dell’ uretra c 
r applicazione delle lente incerate contro la detta aQeziune 
eccitarono verso la metà di questo secolo j specialmente nella 
' Spagna , molla attenzione c curiosità. Un certo Filippo clii> 
fingo a Lisbona si fece, credere inventore delle tciite incerate^ 
e viaggiò tutta 1' Europa , onde ,coii èssi- procacciarsi immeu- 
•c licclrczze.. Anche Francesco Diaz, professore in Àicala 
d’Ucnarcs, ne lo tiene realmente per inventore, es’inganaà 
quando lo crede uno speciale. Narra poi , che un negoziante 
' portoghese , Aloiizo Ì)iaz soprannominato Romano , andò pa' 
riraeiiti girando q uà là e vendendo le siiJdettc lente incera* 
tc (5j. f^atò Lusitano però coiitradjibe apertamente sr fat* 


(») WUREZ, chirurgia f P. f. c. 22. p. a85. Basila • 
8. 1675. ' , . , 

(2,) /r-i f, 23 a p. =gt. 

(3) Les operations du chirurg. par CVÌLLEMEÀUt 
tiv , X. eh. 3. p. 193. 198. fol. Patis. i6o2. 

(4) RdPiCHlN , questions en thirurgic p. 258. /fi 

Pa:is 4604. ^ ‘ ■ 

( 5 ) DIAZ , trai, de l%>das las enfermedades de lai 
rinoncs , t>exig(ì , y carnosidadei de la yirgU li JJI, /<, 
ijo. Madr. 4- riibS. 
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H a$$rrtìòn« , cd pernia d'aT<r eondscluto benissimo il elii- 
turgo Filippo di Lisbona , cd insegnato ai Dicdesinao t’ uso e 
la composizione delle tente incerate quell' auuQ appunto , nei 
quale 1* imperatore marciò contro Tunisi (i54i>) i 1° prova 
di che cita la testimonianza di tre portoghesi. Confessa altre- 
sì di dover la conoscenza di tal rimedio ai suo maestro Al- 
daretO) professore nell' nuiversità di Salamaiica (i). S’ è ve- 
rosimile sopra ognaltra t com' io credo, codesta relazione^ 
Amato dee risguardarsi almeno pel principale propagatore del- 
la scoperta. Andrea Laguna di Segovia medico erudito ed e- 
spcrto , cui la guerra spagnuola nelle Fiandre e molte altre 
spedizioni aveano somministrata 1’ o[iportunità d’iiistiluire una ^ 
infinità di osservazioni (S) , fu uno dei primi a scrivere in- 
torno ai sovraccenuati calli e a favorire il nuovo rimedio (d). 
Portai s' inganna a partito ove asserisce , che l' opera di La- 
guna vide la luce fin dal i535; c quella pure d' Alfonso 
Ferri sul medesimo argomento itou comparve iaiianzi il 
iS5i (4). Ferri deriva riudurameuto delle prostate dalla dc- 
posiz^ne del muco , dalla suppurazione e dalla medorrea (5)f 
adopra dapprima delle injetioui ammollienti , di poi tenie iii'- 
eerate rivestite di verderame, ovvero anclie d’ arsenico con 
calce viva , c finalmente i cicatrizzanti e i sarcotici ^6). Cri-] 

^ - - , 

(i) AMAT. LUSITAN. ce/it. ir. cur. ig. p. 33;. 

(а) PORTAI, voi I. p. aQ^. i \ 

(3) ANDR. LACUN.IP meihodus co^aosc. et ex* 
tirpandi excresccntes Ut vcsicae coUv caruncutas. ii: Roin^ 
j5ii. . 

(4) FERRUS, de caruiiciUa in UFFENBACH thè» 

ituir. ehirwrg. . ' ' 

(5) Ivi p. iosa. ; " ^ 

(б) Ivi p. xoii. 
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sto foro de Vega segue quasi irricrammte le preserieioni d» 
JPerri (i). Nondimeno Amato limita dovutamente i casi , nei 
quali si possono impiegare i caustici acri , cd accenna seria* 
mente i gravi danni della cerusa usata nelle iiijeeioili da La* 
guna (2). Lo stesso Francesco Diaa raccomandò troppo este* 
semente gii escarotici, inculcò d'introdurre del couliuuo le 
tentc incerate per prevenire i nuovi induramenti , ed ove ne 
mancassero, propose al medico anche verghe sottili di piombof 
ovvero aghi triangolari (3). 

6. In questo secolo la litotomia progredì notabilmente , ' 
attesa r iiivenrionc di due nuovi metodi , cioè del grande e 
deir aito apparecchio. D'ccniino già non ha guari , che Ger* 
mano Bolot ha eseguita nel . secolo XV* una famosa opcra- 
7 Ìoiie di tal natura , e probabilmente coll’ alto apparecchio. 1 
chirurghi dotti {erò non lo imitarono , €no a tanto che un 
certo Giovanni de’ Pomani di Cremona< chirurgo d’altronde 
sconosciuto , cominciò nel iSaS- ad impiegare il così detto 
grande appacecchio (4). Egli lo insegnò dappoi a Mariano 
Santo di Barletta , eh’ esercitava allora la professione a Na- 
poli i5). Evvi dunque tutta la ragione di credere , che sino 
alla metà del secolo XVI.. si tagliasse unicamente coi picco* 


'' ” ' ! 

(1) VEGA, de curatione caruncularum. SalmanU 

.1559* 

(2) L. c. , 

(3) L. c. 

*(4) ARISI , Cremon. liternt. voL II. p. 58. • CO- 
LOT traile de I operation de la taille , p. 64 . Paris 8 * 
.1727. 

(5) MARI AH. SANCT. BAROUT, de lapide renum 
et vesic. f. t. 83 . a. Opusc. 4 * Venet. l543t 
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lo apparecchio di Celso (i). In alccmi pochi casi specialmen- 
te (Il ti mmine , si trovò il calcolo nell' uretra stessa, e ({uin^ 
tli più agevolmente si potè estrai lo , come riferiscono Beni- 
vieni (a) c Cristoforo de Vega (3). Ormai però 1’ uso del 
gotgeret indicò il modo d’ introdnrre gli slromcnti nella ve- 
scica. Mariano Santo introduce primierameule nell’ uretra uno 
sciriiigone curvo , in maniera che il manico inclini verso l’ in- 
guine destro j avverte di far l' incisione lontano dal ralTe e al 
lato sinistro del medesimo i sicché a torto accusarono alcu- 
ni d'aver tagliato nel mezzo. Il ferro s'appoggia al solco dello 
sciriugonc; \' exploraiot ium ha il suo conduttore , cd il gorgeret 
fu ridotto dapprincipio più ottuso. Di più v’è una tanaglia per e- 
strarre il calcolo, ed un cucchiajo per raci^gliere i resìdui dc’caU 
culi e r arcua (4). li dilatatore così ottuso non polea a me- 
no di lacerare le parti , e render dilTicde la guarigione di ta- 
le stracciamento. Per lo che le Dran cercò di migliorare 
questo metodo, tagliando nettamente col suit couleau en r on- 
dac/ie la prostata e la vescica ; pratica che riuscì sempre fe- 
licemente all’ immortale Schmucker (5), 


(i) KOUSSET. hjrsterotomotokia j Sez. p. 

a5o. in BAUIIIN, gynaec. voi. II. - DIAZ ( trai, dè 
todas las enferm. de la vexiga , /. II. p. 8o. ) rammenta 
ambìdue i metodi » ma dà la preferenza al grande appa^ 
vecchio. ~ ' 

(9) BENJFEff. de abdit. morbor. causs. ' So p, 

^ 48 - 

(3) VEGA de arte medendi l. Iti. e. 6. p. 64i. - 

(4) MARlAN. SANCT. BAROLIT. loc. cit. 

9ga. a. 

(5) SCUMUCKER^ oss€ryazioni chirurgich* , F. II, 

P. 364 . 3^^ , , y 


Di- 


r.:ogl( 


§0 . 

Mariano Santo participcr it sOo tìirova^ò ad RH tetto 
Ottaviano Villa , il quale esercitò la chiiurgia in Roma , e 
vriaggiÀ poscia per »ar| paesi come operatore. Trovandosi in 
Francia imparò a conoscere a Titsnei presso Troycs , Lo- 
**00X0 Colot , discendente forse di Germano Colot , e Io in* 
struì nel nuovo metodo (i). Ben presto Lorenzo colle sue fe« 
lici operazioni s'acquistò' tanta riputazioDe , che Arrigo 11 . I9 
chiamò alla sua corte , e lecaronsi da tutta Europa calcolo- 
•i a Parigi , onde approfittare della sua abilità (z). Elgli pe« 
fò tenne come un segreto la sua arte per sè stesso, e non^ 
la comunicò che a' saoi figli , della cui dcsterità e perizia s« 
riscontrano due esempi in Par^ ( 3 ). Filippo Colot , o figlia 
o zio di Lorenzo, costretto dall'età e dalle faccnde, scelse 
per suoi assistenti Severino Piiieau e Gyraut. Il primo ebbò 
ordine del re di ammaestrare dieci chirurghi , ma non obl>e- 
dì. Taluni asserirono eziandio , eh' egli abbia descritto il siiò 
metodo in un' opera apposita , quantunque niuno possa dire 
«l'averla mai veduta ( 4 )* A quest'aspettativa corrispose bea- 
si un altro rampollo della mednima fadliglia, di nome Fran« 
cesco Colot , il quale si servì d* un litotomo anteriormciitet 
Irótondo e d'un dilatatore particolare. 

7. La scoperta deli’ alto apparecchio ' i dovuta iotiera- 
mente al caso ed alla necessità : 11 primo ;ad. iiumagiitaiio ed 
a metterlo in pratica fit Pietro Franco , oalivo' di Turcicreit 
\ \ . •"> ' 


' . (i)' COLOT traitè di f operalión de tatàitle , p. ^4* 
(q) DURET. comnentar. in Coac. praenot. l. Jl. rv 
aó. d. t - Recherthes sur t originò et tes prò grès 'de la, 
fàtrur^ie en F rance y p. atio. ' ' > 

( 3 ) Liv. XXr. eh. i5. p. 66 a., . , . , " ' 

(4) ReckercheS p, fl6tr ; COFOT 'pàg. j5. \ ^ 

poi. 1, p, 68g. ’ ‘ “ ’ ’ 
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^clia'PròVenza , É^'rurgo a Berna , a Losanna ed in OranT« 
g<’.‘ Ecco com’egli descrive la prima sua operazione eseguita 
nd i56o (i). Avèndn io ad csjrarre la pietra àd un fanciul* 
a -lo di due anni iti circa j avendola trovata, grossa presa' à 
« poco come un udvo di gallina *, vedendo di non poter pun^ 
«' to avanzare ad onta di tetti gli sforzi , scorgendo che il 
<( malato era grateim-nte tormentato udendo che a’ suoi pa< 
a retiti avrebbe incresciuto meno che il fanciullo morisse ,* di 
a r|(ièilo sia che dovesse vivere in tanti patimenti; nè vuleiiv 
« do allora essere rnupróverato <h non aver saputo csirarré 
« quella pietra ( lo eh’ era una mia vera pazzia ) -, dclibe- 
A rar, per là importunità del padre , della madre e de’ loro 
(( amici, di tagliare qitel fanciullo sopra l’osso dei pube ^ 
a dappoiché non polca far discendere la pietra abbasso , 6 
u pcre«6 lo tagliai' sui' pett^ame da un lato e sulla piielra 
« stessa,' ch'io avevà^ alzata dèlie dita , ch'erano nell’ano^ 
« faeendomi anco ajutare da iin assistente , che colle mini 
u comprimeva il picciol ventre sulla pietra , che di la fu e4 
t( stratta con questo mezzo. Guarì poscia il fanciullo , non 
, «"ostante che fosse stato molto ammalato; e la piaga gli sì 
« rimarginò : ma io non consiglio ad uom di cosi fare. ^ 
Presi però ^mei-e ^ che una porzione d’ orina sì versi neHai 
cavità dell’ addente ; il qual pcricob non hanno ancora pred 
venuto o rimosso i perfezionameuti portati a questo metodo 
*dal Douglas. 

Ecr estmrre i calcoli vcscicali delle femmine, t^ranco di- 
sapprova il. grande cd il pkcolp appaieccino , e propone sol- 
tanto .di dilatare 1' uretra collo stromeoto da sé apppsUpmcnlc 



(i) FRANCO tràitè des iierniens\ p, iSg. i4o. £/- 
ón 8. - ROUSSET {. c, pag. 5a». . COLOT , U 

p. 4v~ " ^ 
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iovcDtato ) on^ freaden la pietva eolia tanaglia senta laee« 
tare le parti (i). Egli iuvculò pure uno tpeciilu da calcoli , 

Su litotumo. cache , una tanaglia particolare , ed altri stro* 
«lenti y i quali peiò riwcono tatti incofoodi « toalagettili da 
adoperarsi (9). 

8. Uu' operazione molto dolorosa ed in gran parte su- 
perflua, avvegnaché non del tutto nuova menò in questo se- 
colo uno straordinario rumore, lo intendo di parlare della ri- 
pa razione de* nasi recisi , del che ho fatto già auehe dianzi 
una breve menzione (3), Gaspare Tagliacozzi professor di 
Bologna fece campeggiare quesr arte come uno de’ rami pre- 
cipui della chirurgia. Egli si rese- tanto celebre colle sue o*> 
pcrazioui , che gli fu eretta dopo morta nella detta città tuat 
patria una statua , che lo rappresenta con un naso nella ma- 
no (4)* Scrisse poi un'opera interessante sull' argomento, do- 
ve paragona 1* operazione da lui proposta coli innesto degli 
alberi (5), esalta la dignità e la bellezza del naso, a cercai 
di provare , che non si corre verun pericola nel levare uiu 
pezzo di carne dal muscolo bicipite dei braccio. Addita poi 
'' Je regole dietetiche da osservarsi rigorosamente fatta T opera- 
alone, ed assicura , che il nuovo naso ha un senso più dili— , 
calo , diventa più grande e più forte del perduto , e sovente . 
fi copre di sì folti peli che convieu, reciderli a guisa dellg^ 

■ ' — • ' v - •* 

(1) FRANCO l. e. p. i43.' 144. 

(2) FABRIC. HJLDAN: Opp. p. ,3o. jSt. • 

(3) Storia della medie. Tcm: JJ. Set. VII. 5, 3g. 

(4) FìEN. de praecip. art. chirur^. controfers. 
a'//, p. 3ii. 4. Frane/. 1649. - TIKABOSCHI po4 
ÌVH. 9. p. top. - PARTA/ voi. II. p. itìS. ' 

(5) TAGLIACOT. de curtor^ chirurgia ^ per ùsùtai 
ftem , l. c. 18. p. fy]. f. Venel- lòyy, 
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iSirtii (t). Portuaàto Liciti (2) e Ciambattista C)rtesi ( 3 ) 
furono trstimonj oculari delle riparazioni felicemente esegui- 
te dal Tagliacozzi ; e Falloppio ( 4 ) v Marcantonio Ulmo ( 5 ) 
fe Banchin (6) lodano essi pure la detta operazione. Vesalid 
he descrive tninutamenle tutto il metodo , come se egli stesso 
1 ' avesse praticato più volte (7). Paré racconta , che il ca- 
. Valier li Carili de Sai>U Tkoan riacquistò in tal ma« 
mera felicemente il suo naso (8). E Fabrizio Hildano at- 
testa , che un certo Giiffon chirurgo di Losanna esegui 
nei con esito fortunato quest* operazione sopra una 

donna (9). 

9. Gioverà ora gettare alcuni sguardi sulla situazione e- 
ileriore delia chirurgia in questo secolo , in ispezialtk sulla 
dispute tenute in Francia intorno alla preminenza della medi- 
cina sopra la chirurgia , e particolarmente eziandio intonio 
BÌ privilegi de’ chirurghi. Quantunque gli atti «eno stati in 
gran parte stampati « ovvero sieno almeno aperti per uso de- 
gli istoriografi , tuttavia non s' è mai data alcun' altra rela- 
xione con maggiore parzialità .ed infedeltà di questa. Più di 


(1) lui t. J. e, s 4 - P" 7U« 

(2) LICET. de Monstris , t. II. c. ig. p, 108. 

( 3 ) ÌIALLER bibl. cKirurg. voi. I. p. 393. - POR\ 
TAL voi. VI, 2. sappi- p. i 5 . 

( 4 ) FALLOP. de decorai, e. 11. p. 34 i: 

( 5 ) Phjsiolog. barbae human, pag. c 3 o; fot. Veneti^ 
>604. i 

(6) Questions eh ckirurg. p. io8. 

(7) Chirurg. mngn. l. III. c. g. p. g 83 » 

<8) Liu. XXIÌÌ. c. *. p. 574. ‘ 

(9) FA ERIC, IllLD cent. III. ols. 3 i. p. 
fol. Frane/, 1640. 
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iiitli si allontina .dalla dovuta e ftecessaria leàbà F stìtfljft 
diale Recheffifics sur l' origine et le progres de Ict 
chirurgie cm France jereduto da parecchi Francesco Quest 
113^. Egli mustra tairia passione , c]ie si dee risguardare la 
sua stona puramente come una ycra aringa ( plaidoyer ). 
Conviene piuttosto atteneisi a Pasquier, eh' io appunto vo' qui 
Seguire nell' esporre brevemente* i punti principali di questo 
famoso litigio. 

J chirurghi di Parigi ( che dal Lanfranchi in poi cona- 
J)osero .un collegio particolare detto di $. Coscia (i)- dccorar 
to da Fdippo il Bello nel i3il di considerevoli privdcgj ^ 
per cui se ne , uguagliavano i membri a cpielli della Facoltà 
iinedica ) non poteano tollerare, che i barbieri si arrogassero 
i loro diritti,, c che saln^assero c medicassero piaghe ed ul- 
ceri d'agni sorta. Avendo portato frequenti lagnanze alla Fa - 
.colta ( 2 ) , altro non ottennero fuorché il permesso di noto* 
mizzaic pubblicamente , c la preminenza sopra i barbieri , 
qualora pagassero annualmente alla cassa della Facoh'a me- 
desima sessanta soldi (3,;. Ciò accadde nel i5oS. Ma nei 
j5o5. implorarono di bel nuovo dalia Facoltà la conferma 
* de’ lor privilegi j ed Helin presidente rispose , che i diritti 
de' chirurghi nano tutti surrettizj 

IO. Nell’ anno suddetto i medici di Parigi passarono , 
come dice Parquier , il Rubicone , c concliius< ip un coutrate 
' to regolare co’ barbieri, ai quali, siccome obbedienti, seni»* 
bravano inclinati c favorevoli più che ai chirurghi. ‘A dispet- 


( 1 ) Storia della medie. Tom. JI. Sezi VII. J. 43. 

( 2 ) ji'i sez. vn. < 5 . 79 . 

( 3 ) PÀSQUIER rèchercfics de la France, ùV, IXi 
' tb- 3i. p. YàUj, fol, Parts itÌ5o. . 
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|o di qocsti., i batbicri vt'nRcro proclamati scolari della 
^olta , e come tali matricolati , giuranclo di non prescrìver 
mai alcun rimedio interno senza chiamare a consultò un 
membro della Facoltà , e di sbttonvettersi agli esami della 
medesima , prima d’ .esercitare liberamente la ior professione.' 
Da quell’ epoca in poi non sì chiamarono più barbitonsore 
anzi la condiscendente Facoltà gli onorò del titolo di chirur- 
ghi a tonstrina , ovvero lonsores chirurgiri , e in capo a 
duo anni accusò i chirurghi maggiori, pcichò alcuni di loro 
aveano prescritto dei riiacdj interni , senz^ saputa c suggerì^ 
mento d’ un medico (i). 

Pare che in allora non vi fosse alla . testa ' del collfcgid 
dì s. Cosma alcun uomo attivo e premuroso. Imperocché ap- 
pena ne fu eletto presidente Stefano Barat, cangiossi tutt’aJ 
. uu tratto l'aspetto delle cose. Nel iSlS. costrinse la Facoltà 
a liberare la società de’ chirurghi dal duro e pesante tributo 
annuale , e dall’ obbligo di frequentare le lezioni dei membr* 
della medesima. Conteniporanearaente si rivolse a tutta 1 ’ uni« 
tersità , c siccome avea cessato già di vivere il vecchio Heliii, 
il più zelante antagonista de’ chirurghi , ottenne quanto dosi- 
. derava. L' università emanò il decreto , con cui i chirurghi 
, di Parigi erano dichiarati una volta per sempre scolari della 
Facult'a , ossia scolastici ( 9 ). E viemaggiormente guadagna- 
rono nel 1545, mercè 1 ’ interccssiooc di Guglielmo Vavasseur 
primo chirurgo di Francesco I. , essendosi cficttuata l’intera 
separazione dei veri^baihieri dai chirurghi ^ ed ordinato, che 
.questi ultimi volendo esercitare liberamente I’ arte loro , do- 
vessero possedere la lingua latina , la dialeltica c le altre 
scienze accessorie. Per cotal modo il collegio de’ chirurgi 


(i) Hecherrhes eJc. p. 170. 
(8) hi l. c. p. 8ji. 
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(dircntò un* locìMà Ietl<>r*rì* colia prerogativa cR crear ma^ 
stri, baccellieri , iteentiati e dottori' di chirurgia (i). Dietro 
a ciò Arrigo li. conferì ai membri del collegio chirur- 
gico di t. Luigi tutti i diritti di quelli delia Facoltà ^ e 
la patente ottenutane a tale riguardo fu registrata sotto 
la denominazione di lettres zT ovtroi tra le leggi del Parla- 
mento (2). 

11. attuo iS 5 t. la Facoltà medica sotto il decanato di 
Giovanni du Hamel ricominciò ad opporci ai privilegi dei 
chirurghi. Quantunque Rodolfo le Fort decano del collegio 
di s. Luigi sostenesse con fervore il partito de' chirurghi \ 
tuttavia du Hamel seppe far tanto , che restò abolito il de- 
creto del i 5 i 5 . , e fu ingiunto di bet^uovo ai chirurghi di 
soggiacere agli esami della Facoltà medica (^^). Sotto il re- 
gno d’Arrigo HI. ( cioè verso il 1577. ). .riebbero i chirup 
^lì la couierma de' lor diritti, ^ mal grado le opposizioni 
della Facoltà , otlenncro da papa Gregorio XlII. un indulto 
simile a quello concesso all' università ( 4 ). Ora i collegi chi- 
rurgici ac(|QÌstarono un tale ascendente, die nei' iSqG. im- 
posero a' barbieri di consultare in tutti i casi gravi un chi- 
rurgo maggiore, e di non ingerirsi che nella cura delle le- 
sioni e malattie più leggere (S). Arrigo il Grande nel i6o2., 
c Luigi XIII. nel i(>i 4 > confermarono i menaionati privilegi 
« diritti de' chirurghi Parigini (6). 

ir. Oi mai , seguendo Lordine cronologico, ritorniamo 
alla storia de* chirurghi più rinominati del quindicesimo seco- 


(i) M p. i-O. 177. I 
{s) ivi p. i8u» 

( 3 ) BULàEI kistor. univers. Paris voi. VI. p. 4^7. 

(4) P^HQIUER p. 873. • Rechcrehes p. aio. 

(5) PASÌ^UIER eh. 32 p. 87G. 

Recherches p. ai7. 
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lo. Fia gli scrittori chirurgici pm antichi s'annovtta Giro- 
lamo Braunschweig , eh* esercitò V arte a Strasburgo. Il suo 
libro contiene pochissime idee originali , perchè non entra pun- 
to nella teoria , e tratta assai materialmente de* medicamenti 
c del meccanismo. Sono perlopiù giuste le sue regole sulla- \ 
cura delle ulceri 5 ed anziché, estrarre con troppa violenza la 
marcia, la risguarda per un balsamo (1). Osservò gii effetti 
della morsicatura d' un cane rabbioso auche in capo ad un 
anno , c prescrìsse contro qùesta malattia 1 ' uso interno delie 
cantaridi. ( 1 ). Dispone i rimedj a norma della diversità del 
clima, p. c. i disseccanti nell' umido . gli nmettanti nel cal- 
do (3). Per le compressioni e percosse del cranio raccoman- 
da un unguento composto d* albume d' uovo e d' otsicro- 

ceo ( 4 )> - , 

Celebre è pure il nome deli’ archiatro ponti fìciaGio van- 
ni de Vigo nativo di Rapali! nel Genovesato,, che p lasciò 
due compendi di chirurgia. Ho dianzi accennato , eh' egli non 
$’ occupò gran fatto nèlle operazioni, Confidava piuttosto ne* 
medicamenti interni, ed esterni (5) , ed attribuiva a parecchi 
virtù specifiche ed infallibili ( 6 ). Le sue cognizioni erano 
mitatissime ( 7 ) ,~ed~ usava Bella maggior, parte delie malattie 


•in*. 


/• 


( 1 ) BRAUNSCHWEIG , Chirurgia , Tr. IL e. i5- 

, e 

(Q) Ivi e. 14 . /• 38. m 39 . c „ , 

(3) Ivi c. t6. /. 4>* 

( 4 ) Ivi Traci. HI. c. S' f. 55. d. ; 

(5) V.IQ. copios. l. H.. Jr..\ ^.. c. 4- /• 4*' ^ • 

(6) Lib. HI. <r. I. c. |5. /. 8i.,(p._ , ^ ^ 

( 7 ) Etimologizza ea^iopLeyo%^daììOstìf,ejf^ca^ìciqèuo.. 
mo quasi hostis sit totius bqmiais.^ /.,!/>. tr, c.., lò. f. 

a. Eppurfi non v' è princ\«ant& dL lingua greca , il quale 


i 


cbiiargictie ; «otfcnzé Irnppo r;*r»ldnnlì , fra ìe qnali anclte 
*4 vin* ih copià eecesfrvs Ji). Nuirdimeno presenta qnà e 14 
<pia)cbe int^rssante owervarirvoe. Apre g!i ascessi C3h un’ ii»< 
citione senuluiiare (a) , sviluppa esaftajjK’nh le cagiooi <}ell> 
oangrcna ^ ed insegna a curarla sol fcrrr> arroventito (3). 
Estirpò nel papa un tumore steatomatoso Cr»l sublimato e coll* 
unguento egiziaco (4). Medica nella stessa maniera' Je scro- . 
fole ed il panareccio , e vi applica nello stesso tenfjK* il fer- 
ro arroventilo (S) j e questo egli lo adopera anche nelle fisto- ^ 
In lagrimali (6). Riguardo all' amputazione Kgiie la pratica 
*§!i antichi , cioè taglia unicameote la parte già mort'ika. 
ta s e disiaprova fortemente gli oppiati durante I' operazio- 
' ve (7). Espone con una precisione ammirabile per que' tem- 
pi la dottrina concernente le scosse dei cervello , e giudica 
crìtica in tal caso I* emorragia dal naso (S). Le lesioni della 
f*<fa non osa trattarle che cu’ disseccanti; ma raccomanda di 
unte al più presto possibile il trapano , avvertendo di noo 
applic4rlo alle tutore del cranio , atteso il raddoppiauKnto 
delie mwihtgi (9) ; perocché queste non <R rado s’ inBamma' 


mai rap pfn\ rke fo 'vttee tdSitoptevos f*on é ro mp p jfa ^ ma 
purucipia/e passiva del veìbo radicale eo^i® ( altrimtnl* 
) r rhe vuol dire divorato o consumato. 

(l) Lìb. in. tr. I. c. I. f. 6|. b. ' 

(а) Lib. II. e. 0- f. *5. a. _ ' 

(3) Ivi e. 17 p. a3. e. 1 

(4) Ivi tr. 0 . c. 6. /. 3o. e. ' • . 

^ • (5) Ivi tr. a./. Sa. b^tr.'^.'e. 5./. So. 1^ 

(б) Lib. IV* Ir, 9. c. ’iS, /. ino. ò. r 

' ’ (o) /w itr. 5. e.‘7./ 'i35. b. 

'^8) 'Lib. Ut. tr. I . e. 5. f. S^. k. * 

(9) 4* /• '*•9' •• * Comp. iìb. I. /. 4* «• ^ 
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no m wi Coll* toilaus corticale anche Ac^ on'apfWfenie 
guarigiuDC delle ferite delia tetta (j)> ' 

i 3 . Michele Angelo Biondo nativo di Venexit , oh’ eser- 
citò la chirurgia odia detta citti,aRaoM e a Napoli, <|>n- 
lora fots’ egli stato fornito delia dovuta ripotaziooc , avrebbe 
certamente fissata un' epoca al tutto nuova nel trattamento 
delle ferite. Raccomandò la semplice acqua fredda qual rime» 
dio il più confacente ad ogni torta di ferite , eccettuate quel- 
le de* nervi od altre accompagnate da /coulutionì ; c ad csré 
attribuì effetti sorprendenti , come ne produce di fatto , tecon* 
do le ultime esperienze , nelle lesioni delia testa (a). Gli è 
però vero , che Biondo siqipote nel suo olio abietino virfh 
pressoché miracolose , e mostrò oelia tua opeia poco Ci iterrò 
o molla insensatezza nello stile ( 3 ). 

Niente più vantaggiosanacute si distinse colia sua grand’ope- 
ra chirurgica. Gio- Andrea la Croce di Venezia , il quale 
compilò puradente dagli Arabi quanto appaiieiteva al suo 
scopo. Egli raccomanda la trapanazione in tutti i casi di frat- 
tura del craoio (4) , ed é il primo che descriva il trapano 
cotanto perfezionato dappoi ( 5 ). Bensì Jacopo BerengaiiO 
da Carpi , sommo anatomico di cui e* accadrà parlare in ap- 
|u'e$so, contribuì davvero a migliorare il metodo curativo del- 
le lesioni delia testa, indicò dapprima la fallacia dei segni 


(l) Compenti. ' l. /. 6. b. 

(a) BLONDUS de partibus ' ietu sectU p. 970. *« 
XJFFEBACH thesaurt 

( 3 ) Ivi p. 969. 

( 4 ) CRUCEl ehirurg. unì». /. /. Ir. a. e. *0. p. 
'?a. fot. f'enet. « 5 g 6 . 

Ivt p, 49. 
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ordinar, di tali fràm„^(f) Mbk> là' realità delle’ 

contronatlurc , a Iccl.à d* ,n,pH./ o la percossa non ha a^ito 
« ““ lato (O); attesta d’aVer osservato' una fraltuia 
della lamuia esteriore ntnanendo illesa l’intetna (5) ; tucfcii. 
de.di,«uarMe con empiastri le impn.ssiohi dèi cran.o «fri 
mi"'”'"'* feonsesuenze dtlfe 

cervi' 'T 

lai Lt,' medesim.. (5): In afT^Tiìni .Vi , 

lai falta.i4>r,«c.pal. r.meoj ,.>„o , «-comb Idi., l’ oliti rosalo 
la robbia e simili (ti). V - . 

^ 14 . Mariano Santo d. Barletta, gi.à da noi accennato dr 
anzi come un valente e celebre r.totmno. èseyitò la cliii ur^ia * 

alcun, bbn d Avicenna , dove s’ingolfa in nn caos d’ inL- 

Mtezze csl.oIog.che, e manifesta una decisa animosità Jon- ' 

_ ro, que modK:. , . qUal. vogliono ingerirsi nella chirurgia , 

,vegn*cl»c non sappiamo come debbasi applicare gli unouenti " 
P usare il mercurio. « oucmi , 

. Si r^, benemerito specialmente per avere sbanditò p.arceèh'i 
.pregiudiz, , die a: poco a poco s’ introdussero nella cura dell 
ferite, c. clic vennero, convalidati dalla superiorità di scrìf." 
Aon autOÉCvpli, S. ppposo p. e. all’uso di tutti i medicamerf- 

Ml ■'* i l» r':e‘i (»t .t - I » . 
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(a) Ivi p. iG. A 

/('f ^ -aSoMi-à ii;i ‘ 

(4) Ivi p. (il. , 

(5) Ivi p. 66. 
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10 spirilo di vino (a). Deride la proposizione di appianare 
le impressioni del cranio e di prevenirne le cattive conse-^ 
guenze a Torza di empiastri ( 3 ). Disapprova con sode ragio- 
ni l’applicazione delle filacce nelle fratture del cranio, (4) , 
procura di arrestare 1’ emorragia cagionata da lesione dell 

J’ ai feria, non eoa bruciare la parte, ma colla legatura della 
medesima (5). * 

Gabriele Falloppia, il sommo anatomico, di cui conver- 
: rà far menzione anche in apppisso , fii un esperto chirurgo , « 

11 quale quantunque ligio agli antichi sistemi, spa«e 'però 
qua e là delle massime assai interessanti ani trattamento del- 
le malattie chirurgiche. Rigettò l’uso delle filacce per appia- 
nare le rotture del crànio , e consigliò di usare il trapano 
anche prima del quinto giorno (ti)i, raccomandò però trop- 
po generalmente i medicamenti freddi e gli astringenti iroJlc 
lesioni della testa (7), e confidando soverchiamenl,p né’nrac- 
dj interni (8). Asserisce d’ aver levato via porzioni couiide- 
revoli della sostanza corticale del cervello , senz’ alcun uocu- 


(1) MARlAN. SANCT, BAtxO LIT. CQiwne/il. iti Avi- 
cerin. f. 55 - b. 168, b. 

(а) /m/ aoè. a. aiS. à. 

( 3 ) ivif. ò. ’ ‘ ‘ 

( 4 ) Vw /. a 33 . fl. ' • - % 

( 5 ) Ivi f. 356 . ■ 

(б) FALLOP. erposlL in HIPPOÓR, de cìm . vuhter 

p. 577. 579. ■ ’ 

(7) FALLOP; ivi p. 584 - . , ' 


(8) Ivi p. 574. 
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meuto (0 , « J*aver trorato utile nelle ulceri umiJe l’ac- 
qua di allume ( 3 ) , come nella carie delie ossa il ferro arro- 
ventilo ( 3 ). lustituiscc r amputazione con istromeoti roventi, 

• e brucia poi particolarmente i vaei recisi (4N In altri casi 
d' cmorrajjia biasima un tal metodo , e s’ attiene piuttosto al- 
le legature (6). Nella cangreiia adopra I' aivenico eS il su- 
blimato (,6), e nelle lussazioni, posti in non caie i eeroti e 
qualsivoglia altro rimedio , s’ attiene puramente alla pratica 
d'umettare fieqiientcmentc la fasciatura coll’ acqua fredda (7). 
Vanta come un rificaciss mo vninerario quell* umore melato 
che ti deposita sulle foglie dcH* olmo (b) , e per le ferite dei 
nervi l'olio puro di oliva (9). Nella fistola l^griraale non 
propose già di iratorare le ossa lagrimali (ro) ; quella dcl- 
r ano la opera con uno sdringotomo ; e pretende di dissipa- 
re le lividure coll’ unguento egiziaco (n) In uu'eruia ci>nai- 
dcrevole brucia a dirittura l’anello addomnalc, acciò questo 
cicatrizzandosi diveuti più robusto e più capace da contenere 
le parli ( 19 ). Nel cancro poi applica l'arseuico ed aoche l’o- 
lio rosato \ estirpa filialmente quanto v’ lia di canceroso , e 
torca con uu ferro roveute la auperfizie e le papille ebe res 
stano (i 3 ). . ' 




{») M pi 5b3. 

<9) De ulceitò. p, 6oS<^ _ , . 

(3) ivi p. bit. 

(4) De tumor. praeler mmiur. ^ 66S. 

( 5 ) Pe ¥uUt€r, p. »ii, ' » 

(6) De tumor. praeler ntUur. p. 664. 

(7) Da luxat. p. M9. r 

{é) vulneri^, iu genere p. 180 . 

(«l) t)« i^niuer.' ptMkul. p. Say. 

(loi /w p. 944 * 

(^11) h i p. 

(iz) L. r. p. 3i9. * 

4«3) M p. atti» 
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tS. Frà*pìh ralenti cliinirglii di questo aecolo ()e«ua«- 
■overare Felice Wuerz di Bdsilea , il di cui mauUale chirur- 
gico , oltreché scritto con eleganza relati samcnle al tuo te«t« 
po , comprende alcune massime nuove ed importanti , e fta 
gli altri merita particolare atte/izione quel tuo trattato det- 
' r ernie occulte, veramente unico nel suo genere (i). Wuers 
declama poi in più luoghi contro diversi pregiudùj volgari . . 
de' suoi giorni , p. e. sul cucire le ferite (9) , su i caustici 
Dell' emorragie (3t , sull' introduzione troppo frequente dello ' 

specillo nelle ulceri (4), c sui dilatatori (5). / 

Francesco de Arce nativo di Frejcnal nella Siv igtia e 
chirurgo a LIerena e Valvtrde nell' Estremadura , si segnalò 
al suo tempo colle cure felici delle Bstole , in maniera che 
da tutta la Spagna , dalla Francia e dall' Italia accorrevano 
ammalati per farsi da lui medicare (S). In queste cure si ser- 
viva specialmente del guajaco , ed in luogo dei consueti ri» 
medi oleosi, lodava e prescriveva tempre il bals-iroo da se in- '' 

ventato ( Balsamus Arcaci ) (j). Nélie alceri maligoe appU- ^ 

" ■ . " ' .Jl !! ■■Il l " S 


(i) WUERZ ^ Chirurgia, c, 58. p. 388. 

f«) ipi c. 3. p. IO. 

(3) Ivi c. p. 34- 

(4) Ivi c. 6. p. 45«» ^ 

(5) Ivi c. p. 6t. 

(b) FRAUC. ARCAEUS a most exccl/ent and com- 
pendious meihod of luiitg voundes in thè head and in 
olhcr partes of thè body , transl. by J. READ , voi. //. 
c. 5. f. 3^. b. ( 4- l>ond. i588. ) Questa traduzione , 
ignota ajf 'titto ad Haller , mi fu graziosamente favolila 
dal P. MECKEL. 

(7) Ivi Voi, eh. 4 . t* /• /• b. 
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uva a dirittiua ii farro rovcate a quantlinque kcrabri 

favorire in generale la trapanazione , la orcJc però inutile 
nelle fratture più rilavanti cJ estese , non che ne* bambiui , 
dove le ossa rotte si linniscuno da sa culla massima fjcili- 

fi (2). 

11 celebre anatomico Giulio Cesare Araiizi di Bologna , 
dove fu anche prof^sore’ (3) , scrisse un' opera sui tumori , 
in cui crede , infra le altre cose , d’essere stato il primo a 
deacrivere lo stravolgimeuto del membro virile eagiònato dal 
coito troppo frequente s e da una dilatazione varicosa dei var 
si (4)> « Contro r idrucefah) vanta l’applicazione dcli'em* 
piastre diapaUna il quale, secondo lui , eccita un sudor • 
.caldo e universale (5) ^ c risguarda I’ acido saccarino tratto 
,dal mele come nn caustico blando ed opportuno per la caler 
ratta (BJ. Inventi una tanaglia particolare per I' estrazione 
dei polipi nasali (7) , ,icd eseguì sempre felicemente l’ opera- 
zione delta iislola dcU’,auu t'8). All' incontro trattò gli aneu- 
ii»mi unicamente cogli astringenti senza mai por. mente alla 
necrnità deir 'ajntu cliiruigico (9) y e per le ulceri cancerose 

' . - . : 


(i) Ivi voi. fj. >cJk. fi. f, 5o. b.y . ' '■ 

(Q) Ivi voi. l '. di. 0. fot. 5. b..ck, Ì'. f. 7. a. eh. 6. 
f 17. b. , ^ ^ 

(3) JUylZ^UCHELLf scrittori Italiani ^ voi. a. 
7». 9^^’ • _ . 

_^i. ^4) pmeler,nsUur.-ek,bo, p. »45. 

4. fcHe/j.lógS. ■ . , . • ^ 

.Vk (^. P*. i4<»- . - ' . . V . 

ivi c. p. ^ . •' ' . ■ 

(7) • , >.5; .Vi. r. , • ' 

(8) JvJ c . 61. p . 376. ^ 

(i)) Ivi c. 38'. p, \ .i 4 . 
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cuBfiJò iiiticram' lite neii' efficacia di mctlicamcnti blandì è 
ri, p. e. deir olio di mandorle , dell' ungnento o dtl 
cataplarnia d'altea., e simili (i). 

iG. Sopra tutti i. cliirurgi del secolo XVF. fu celebrato 
etl onorato Ambrogio Pare. Questi nacque a Naval nel Ma^ 
iiese , esercitò la sua professione in varie spedizioni militari 
specialmente nella terza di Francesco 1. contro l' Imperado- 
re in Italia ; per I» stesso motivo trovossi presente sotto Ar* 
rigo li. alla battagliti presso Rcnti e s Quintino (2), e di^ 
poi coprì la carica di primo chirurgo per Francesco II. e ^ 
Carlo IX. entrambi re di Francia* Son già note le nozze 
aauguiiiarie di quest’ ultimo , dove furono uccisi tutti gliUgo- 
notti di Parigi , fra’quali non andò immune da si orrendo 
scempio , che il nostro Ambrogio Paré. 11 re , che lo ama >■' 
va svisceratamente c Io trattava confidentemente , non solo lo 
cancellò dal numero de’ proscritti , ma cercò altresì tutte le 
vie per assicurarsi della sua salvezza (3). 

J Pare mostrossi riconoscente prestando la più esatta c sempoì 
Iosa attenzione alla salute del suo benefattoré , c la più inge* 
nua ed inalterabile fedeltà, che chiara appari nella rara pru- 
denza , con cui anche dopo la morte immatura del re , par* 

15 della causa delia medesima (4). ' 

Oltreché introdusse un trattamento migliore delle ferite* 
d'aima da fuoco, e diversi altri metodi già altrove rammen- 


(i) Ivi c. 4>- P- 2S4* 

^2) PARE' apologie et vqyages ^ pag.'^Z'i» - Rechcr- » 
cùej sur l' origine de la chirurgie , p. a44- 

(3) Meni, des sages et royales economies de Henry le 
Grand par Max. de Beiiupie Due de Sully , v. 1* eh. 6. 
p* li. / fol. Amst. i66a. 

(4) E'^li rispondeva a coloro , che ne lo irtlerrogav’ 

. '• 
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luti, si rese cstcnzialmeiite beanemerito di varj altri rami del. 
la cLirucgta . Curò 1 ' idrocele eoa ua setaceo ( i) seudo nu. 
scita più volte nociva l'incisione (a); e nelle emorragie non 
brugiò i vasi feriti o recisi , conM fecero gli antichi , ma li 
legò con aghi leggiermente piegati e in parte triangolari (3). 
Affcina d’ avere osservato una frattura del collo dd femore^ 
visguardata sempre per io innanzi come una lussazione (4). 
Pisapprovò la frequ< ute fasciatura delle ulceri , c la trapana* 
zMiie sulle tempia c snlle sature del cranio (5). C lasciò 
, inoltre delle eccellenti osservazioni sulle scosse del cervello , 
per CUI morì Arrigo li. (6) , e sulla suppurazione del fegato 
cagionata da lesioni del capo (7). Non trovò mortali alcuna 
ferine nel collo , dov’era stata tagliata per mezzo la vena 
giugulare cd anco la trachea (d) , e guarì intieramente Car* 
lo , cui in un salasso era stato ferito il nervo m<diano, 
i Iucche gli procuiò la confidenza e l’amore di quel rè (g). 
Tare eseguì col' più felice succecso la broncotomia j inventò 
uu faringolomo particolare / propose per le fistole delT aou 


no « pour avoir Irop loniié de la trompe à la chasse du 
cerf. „ I Memoires de BrmlohiCy voi. IF. p. l8, 

' (1) Liv. Fili. eh. iB. p. 2oi. 

(*) DODON, eàémpi, medie, tiòstiv. c. 3 g. p. 9S. 
DODONEO osservò pure, che .V idrocele nata da cau^ 
tc interne occupa per io più il lestieolu tiaùlro, 

(3) tipologie et vojaget , p. 777. 

( 4 ) Liv. XF. vh, 3 i. p, 343. 

, | 5 ) Lw, Xin. eh. tx. p. 319. Lip, X eh, 3 i. jr i 4 òà 

(6) Liv. X. eh. 9. p. aa6« 

(7) Ivi eh,-, IO. p, aOg. « . 

(8) Ivi c. Si. p, = 4 q* , ♦ 

^ Ivi eh. 4t> p. ^ « 

V. ^ 
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la kgiitnrti » riuscì in ahre difioili operarioni (*)- 

i-j. Jacopo Guillpineasi suo scolaro natito di Orleans , 
primo chirurgo d’ Arrigo »l grande e direttore dell HaieU 
Vmi , si procacciò non poca riputazione per arer perfezioiia- 
to il trapano. Affinché questo stromento recar non potesse U 
menoma lesione al cereello o alle meningi , aggiunse alla co- 
rona un bendone ossia cresta ( chappertm ) òhe iiujjedisce la 
discesa del trapano stesso suHe m unigi , e prescrisse , ebe 
altrimenti l’ inUgliasie il contoOK) della corona , acciocché i 
denti s’attaccassero s rapie nelle ossa , nè il trapano polcsso 
disecndere d’ avantaggio ( 2 ). Quest’ all ma riforma s’enue 
biasimata da Giovanni Pictio Passero chnurgo Bergamasco , 
perchè in tal maniera ti rende aspra la circouferenza dell os- 
so , e malagevolmente si riproduce una nuova sostanza (d). 
Ciò nulla ottante riesce incomodo e fors. anche inutile il 
chapperon di Guillemeau , malgrado le recenti miiovazioiu 
di Ktindwoid ( 4 ): Guillemeau usò il trapano sfoglialivo ia 
que’ casi , nei quali trovasi lesa soitantov ia lamina esteriore 
del cranio , e si contempla di far sortire il sangue sUgnaute 
nella diploe ( 5 ). Giudica totalmente superflua la trapapazio- 
ne, ogni qualvolta la dura madre n’è aderente', e la mar- 
eia può liberamente e dovutamente evacuarti ( 6 ). I vasi re- 
cisi nell’ amputazione di,uu membro egli li brucia col feno 


(i) Liv. XXIII. eh. 5 . p. 576. 

(9) Les operations de chirurgie par CVlLLEiuEAUt 

hv. X. p. 207. /. Paris. 1609. 

^ 3 ) PASSE R. de causs. mottit in vidnonbttt capitisy 

p. II. 4 - Bergom. i5go. 

( 4 ) PRITZEN, annali medici y p. 379. 

(b) GUILLEMEAU 1 . c, p, V 3 &, 

(6) Ivi p, ao3^ ) 
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lovcnle , se v' lia il menomo indizio di cangrcna ; altrimenti;' 
si contenta di legarli (i), Instituisce la paraceutusi lateral- 
mente tre dita trasverso sotto 1' ombcliico , troppo vicina , a. 
dir vero, al medesimo in ogni caso (2). Per la cura radica-'" 
le dell’idrocele preferisce l' incisione della tunica vaginale al, 
setaceo ed a’ caustici , nei che si allontana dalla pratica del 
suo maestro ( 3 ).* All’ incontro Pietro Pranco adoprò il 
dorè , ossia la legatura delle parti gonfiate con fili d’ oro , . 
senza ledere però i vasi seminali ( 4 ). Guilleraeau operò e- 
gregiamante gli aneurismi ( 5 ) , c per le varici' usò i causti- 
ci (fi) , fra’ quali specialmente il suo cauterc de Velours 
composto coll’alcali de’saponaj (7); e nelle carie applicò a 
dirittura il ferro rovente (8), come Franco avea fatto per 
le stesse varici (9). ìl 

Giovanni lagault d’Amicns, die insegnò la chirurgia 
in Parigi cd in Fadoiva,diè alla luce un compendio (io), il 
quale non è in gran parte clic un compendio dell- opera di 
Guido di Ciiaiiliac (il). 

18. Giovanni Pilippo diingrassias di Racalbuto nella Si-, 






(1) Ivi p. |»6s. * • • --'U. .. • , 

( 2 ) ^ 

^.- ( 3 ), Ivi J ' 

(4) VRdNC O U'uile des hernies y p. 5g.* 

( 5 ) GV ILLEM. p. a 46 . a . 

(7) P - 268. . , , ^ . 

^ • (fJ) FRdJfCO .L c. p. 89. . . ■ V - ‘ r :> • ‘ ' 

( 9 ) GUILì,EM. p. a5a. ,, 

(10) TAGAULTlI'de £lùrur^ica ittstilutioMfi’^ L VI.' 

Vencl. i 54 c}. i 

(11) EALLOP. de uii.erib. c. 0 ‘. 

' - ^ ••«r . ; • 
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cikBf anatomico illnstre ( eh* esercitò ed insegnò la chirur-> 
già e r anatomia' in Padora , Napoli c Palermo , c che poi' 
fp creato da P’dippo II. direttóre di tutti gli affari coiKSer- 
ucoti la medicina nelle due Sicilie <(i) ) scrisse un trattato^ 
sistematico intorno ar tumori , dove alle 6 i specie indicate 
da Galeno t ne aggiunse altre i65 (a) ; e fra queste v’ han- 
no alcune' malattie chirurgiche d' indole totalmente diversa. 
Descrive un caso in cur-la frattura del trocantere fu tenuta 
per una lussazione (d). Come direttore supremo della' poti/ia' 
medica , vietò a* eliirurghi il libero esercizio dell' arte loro 
^ obbligandoli a seguire le indicazioni stabilite dei medici ( 5 )}* 
c 4 . espose . le. ragioni di tale proibizione ih un apposito opu- 
scolo , nel quale, infra, le altre, cose suggerisce d’eseguire 
U amputazione., nella .parte già mortificata,' e di toccare col 
ferro rovente la parte ancor viva.. Pubblicò dipoi la storia 
il uqa malattia de| duca di Terranove,*, per la quale furono 
consuIUti. parecclii medici illustri e valenti di que’ tempi. Es- 
sa consisteva in una‘roUura delle coste y -accompagnata da 
un .empiema*, m»tro* cui Ingrassias propose Paso interno del 
gu? jaQO g l’ esterno de’ caustici ( 7 ). 

Giambattista Carcano Leone- di Milano , professore in 
l^avia ( 8 ) , quantunque non indegno scolaro del gran Fallop- 


( 1 ) MONGITÓRE bibtioih. si cala ^ p. 36o. 86 r. 
(^i)fJNGIÌéS^. (Ì9 W/ieribiàs, praeier nàtur.'p'. 3 or. 
fot. Neap, i553. -, , * 

(3) ìatrapologia , p. 170 - Panorm. 8 . i546. 

( 4 ) It>i p. ari. ^ 

( 6 ) Ducis^Tenanovac casus enarratio et curatio, 4.' 
yenel. «568. 

• • k ... 

( 7 ) -^RGELATI biblioth. scriptor. Mediai, voi' I. 

j i» . t * ‘ , 
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•pi* , MfMTÌa cì hacìb m pe<»'nw> Tibro snUf ddl* 1^ 
sta, (k>t« «p{)alesa in>più i«of;ht msnonzs «K penrtnizione a 
<ii t® 4 « cc^nizioni. Doapprova 6>rtzmenle la trapananoae ; 
teme con eslrcou a{;ilazione la perdùa o recisione' di una pof- 
zione della sottanza corticale , e confesta schiettamente di non 
aver mai riuscito nella cura delle sopraccennate ferite (i). 

La celebre opera sulle malaKic degli occhi data alla lu- 
ce verso il fine di questo secolo da O'iorgio Bartisch di K.oe- 
ivgshi'ttck oculista dell’ clettor di Sassonia , non giovò gran 
fatto a favorire i progressi d’an ramo ti importante della 
ohirurgta. U dotto scrittore segiù gli Arabi nella teoria della 
cateratta , ed opinò , eh’ essa dipendesse da una membrana 
esiatente nell’ umor acqueo e d'sccsa dal cervello , e che 
della medetims si dovette ammetterne cinque specie , cioi la 
b'snca , la big'a , l’ aseorra , la verde e la gialla (a). Asse- 
»)K!e d'»ver riscontrata tal malattia anche congenita in alcuni 
iiidividnt f 3 ) , e di averla curata esegnendo la depressione 
della ai--ialMaiRa con un ago conico acuto Per la ptosi 
propone ano stroroento alto a fermare tra dtie dischi la cute 
della palpebra ( 5 ) , corretto e mgliorato in appresto da Ver* 
duyn (6)* 

19. Anche l' ostetricia comùiciò in tal secolo a sottrarsi dal- 
la barbarie (7) , c a fissare uu po' p^ù I' attenzione dei chi- 


’ . » t. - 

' ' (t) GjfJtCjdM. tle’ m u hm rit i' k é^.^fSein. iS©/ 

(а) BART. o«^«XftodouX<(» t P. ci 4^. À 

O) JVi A 4*. . - . . > ' . 

U) Ivi P. JV. f. Bt. ' • • . 

, BÀBTiSCH P. di' 14. f. léo^ h. 

(б) RUrsCHepiu. aitai. Xlìl. pag, ai. *4. 

*7Óo-' ' ■ ' , - , 

(7) « 5 a 9 . un certo doU. Veit. di Amimrfjb fìt 
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furgbt. 5(irtiroao alla Iuc«yalouni fflanual! qnasi tulH 
pieni zeppi di fantasticherie e di vani ragionamenti ttiiia ge« 
Derasione , e sulla vitalità dei feto in certi mesi • e manca** 
ti di regole facili c sode per agevolare il parto. 

Ili tale argomento gli scrittori di qne* tempi seguìreM 
il piano d' Eucario Roessiin detto Rbodion (i). Le sue de* 
scrizioni della posizione preternaturale del feto , i suoi soggc~ 
rimcnti dì promuovere il parto cogli ammollienti esterni e e*> 
gli stimolanti interni , e la massima di far s\ , che il feto sL 
|>resenti costantemente col capo : hnalmente la regola di cstrar* 
re il feto morto eoa tanaglie , coltelli ed altri stroHcnti mi* 
c'uiiali , tutto ciò venne ripetuto infinite volte da quanti trat« 
tarono deli’ ostetricia. Valleriola vantò I* abilità dei chirurg^' 
Provenzali di maneggiare codesti stromenti (9) , e GiasoMi 
de* Prati (3), non che Gualtero Ermanoo Rylf (4) lasai*** 
tono due miserabili produzioni intorno al medesirau soggetto*; 
Jacopo Rueff di Zurìgo è I* astore d* un* opera , la qnale ^ 
oltre i principj desunti dagli Arabi e da Roestlin « coatieoo 
il disegno della prima tanaglia usata soltanto per comprimat» 
il capo dei feti morti (5). Le stesso espone pure con esattea* 


èrueiato vivo • per over assistito a diverse partorienti tra- 
vestilo da levatrice- a 

(i) Il giardino di rose per le gravide y e per le- 
vatrici. 8 . Augusta i55i. 

(a; FALLERIOL. observat. medi Uh. V. Ci ^ 
p. 319 . 

(3) Ve parìente et parta. 19. Amstel. ì65jt 

(4) Manuale d' ostetricia. 8 . Frane/. 1569 . 

(5) RDEFF ^ conceptu et generai, homùtt Jòi( 

Jigur. 4 . 1554 . ^ . 
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9^'VÌ^ caqsc. «Iella titehzioBe ' dellt plac^/GÌI|Ì( i )» p9r 
C| »^ »tiw rn» >:i WH I M», Ka»é (a) vii quale é’ àlltrònae^'^tt^ 
^fM^ciiri^dle ^).vonoQ, si scosta puato dai trattatisti 'arM>‘ 
cessori nella teasia .eipraUt» di<questo tamo di chirurgia 
« so Gmllenteai -suijer^ tutti ';gh^n*idetti scrittori in sodà pe- 
netraaioae < cuuoscenau profonda dé' mézzi capaci di agéro'^^ 
lare il pasto. PaopoUé-, è vero , gli antichi slromenti per drd 
fatar la vagina , ' e . non conosce- dovutamente l’Importante 
, della' veréioaè , perooéhS preferisce in moki casi il''puA>^dri 
li piedi al naturale. , Merita pei<»’ i nostri elogj -pel fervòvè^ 
da lui -dimostrato contro qde’ chirurghi che tr^curano l’os’te^ 
tricia (6), e pel ipetodo da lui additato , e confermato ao- 
cbeulal moderni, d’eseguire V accouc/iemcnt force ihnaaei il 
parto, .in, caso d’emorragie dell’utero (6). llaoCamaptfó poif 
•aeriamante di' nonrxstrarre.con violemn la placenta "nel parici 
na t ns a ^ {^)» u- Av‘:'V int-.y 

• -Parifilcnti j&irolamo Meacurioi di fiiliiia dee anno verttfjl. 
fra i migUorir Scaitthri- d’ osuttiliaii^avveguadiè $i mostri per 
anco sovente iligip alia superstizione ..ed .ai pregiudizj inveite «« 
'Mli^Sdidiè • sotto Ay^ioti entrò «nell’ ordine de' predicatori f. 
e nello stesso tempo esercitò'*!’ arte in Milano. Del che essen- 
4 p..^*o forteifl entq . tacciato .'^si dejcrminò d’ abb andg i^r j| 



'd ...J Si 'ijl ■■V, 

i- C» «t* , *•* '!* J 

{^y se* rKoèi^^^imtnr. 4 ., H . . pag. /jg . Un Bauhin. 
gjnaec. voi. il. ’ ^ 

( 3 ) tiv, 'XXlf'\ ck. S^.'p. > r.'i' « 

(4) /«• eh. i8. p. (ina. ' . , , 

(5) (BJllàLE^E'AM 'de .lA'-'grossetsAn & dé P. ckcou^ 
chem. des fonime'A p. iì5^. Ojtmres fol. Pitris 

«r j: f6) AM»# K 4fel/ qpitwrape .atartVie. \8. Lipsia ifoS. 
(7) GVJLLEMEÀU l. c. p. 280. « •. 4 
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chiostro , e quind’ innanzi professò la chirurgia in diverse cit- 
tà d’Italia. Si trattenne specialmente lungo tempo a Peschie- 
ra e a Civitavecchia , viaggiò poi tutta la Franbia e la Spa- 
gna , e fiualmcute giunto ad un’età molto avanzata , rientrò 
nel primiero suo instituto (l). Pubblicò sotto il nome di Sci- 
pione Mercurio un trattato particolare di ostetricia , il quale 
fu tradotto in diverse lingue , e contiene una compilazione di 
quanto è stato scritto per lo innanzi sul medesimo argom- n- 
to. Tuttavolta egli si scosta in punti essenziali da’ suoi pre- 
decessori , e biasima Rueff, perchè preferì il parto per li pie- 
di al naturale (S). Crede , che parto naturale possa chiamarsi 
anche quello , in cui la faccia è rivolta alla colonna verte- 
brale (3). Porta in campo un calcolo affatto stravagante , on- 
de giustificare gli antichi i quali credevano non poter vivere 
gli ottimestri (4). Ne’ parti non naturali , mette la partorien- 
te iu una posizione orribile cd incomoda , innalzando le na- 
tiche con molti cuscini ^ lasciando cadere il capo dall’ altra 
parte, e piegando le ginocchia all' Indietro (5). Raccomandò 
altresì instantemente il taglio cesareo , ove possa giovare , e 


(i) QUETIF et ECUARD scrìptor. ord. praedicator, 
voi, li. pag. 36. - PORTAI, voi. II. p.. oòg. 

MERCURIO , la comare o ToccoglUrice ^ l. H. 
c. 5. p. i3p. Verona 4- i669. 

(3) Ivi p. s6. . _ 

(4) Lih . I c. 8. p, 3g. Il feto riceve la sua forma 

in 35. o in 45. giorni. Entro i 4®. riesce imperfetta. Il 
numero dei giorni della formazione , presti' doppio , di- 
nota il tempo del molo , e tjuesto moltiplicato per. 3. in- 
dica il tempo del parto. Ora 4<>. => Bo. 8o. + 

3. = >4'^. = ad otto mesi. Ergo ec. 

(5) Lih. II. c. 3. p.. i Lj* ' ' 

Tom. IV: ' ^ 
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fu testimoaio deli' «ùto felice di si impertante e singAlare ope» 
razione. , . , 

Si. Qoeet'iHtina notizia nii spinge ad esaminare {'«ri» 
giiie ed i progressi del Migl'o cesareo- in aieime ricerche in'* 
stituile per r addietro sull’ argomento in qaistiene , bo cer-» 
calo di provare , che la uatura stessa dee probabilmente aver 
additata una tale operazione , nenirc non ataneano esenpf di 
parto estraul^riao , in coi il feto morto miti per un foro ul- 
ceroso fonjiatosi ivell’ ad do m e (i)v di scritbvi del secolo se« 
dicesiaao ripprtfpao divani oasi assai interessanti intorno a que- 
sto proposito. ' • . . I 

Oltr{icg|ò ^li è natnraie à laolo-,d* comprendersi , chi 
r, anion.s.l^ tetverana inveno nBa -eseatura mente, debba an 
v^r cpsirelto fino da' primi tempi ad eseguire la deba eperss- 
zionc, gravide motte d< recente. Pordonsi perÀ nel buio 
dell' antlcbdJi h tracce di tal conghiettara. I Greci -eredfetto- 
m , che Giove, visitando, una volta Scmele. fiid<a di . Cadale, 
e già pr^a perjPM* aoa oiroMpasiooe , abbntoS coi’ saoj; 
iulnabsi e ja fìtl» «.gemete steisa.« talché inearicò frettolosa* 
mente Mercurio di estrarre e levar vìa dal corpo acoeso di 
bcmele il fito s etti mest re j e di- p o rt a r lo a Itti imocdiatamen- 
te. Giove lo tenue nascosto io una sua anca , quasi per akr r 
tre mesi , e io diede poi alla locj; ept nome di Dionisio os- 
sia B^cco ( 9 ). 1 Bomani favotegg'iavano dipoRo'avee» 

se cavato fosii con un tàglib Escuiapio (Ibi corpo di sua ma- 


* ’ V? » a i\ iV I . -* I 

( 1 ) K il rm0 Tratwa 4sd begli» ^nrep nel Reperì», 
rio per U tacdiotua /oreiite .di PVL\^ P, .il. fase. i. /k 
4 16 . IradcHia da'SCUfVBl(itl.^.USEH archives ^de l' art 
dei ni£ouckèsstns\, ^.ih 'f^- 3*7. * *68u Strasburga 

an. JX. ' ■'< '’■ * -■ - 

(?.) LUCIAN. dialog.. Nept^tn. et J^cur:' p. aoa* 
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dr« Goronide (i) ; ed Enea ferì un éerto Lica nato nella stes- 
sa maniera , e sacro perciò ad Apollo (a)- È pare, che t4i 
operazioni sieno riuscito anco ne’ tempi piìi remoti ; perchè 
Nurna Pompilio emanò la cosi detta nell^ qua- 

le vietò di seppellire le gravide , se prima non si fosse estrat- 
to col taglio il feto (3). Plinio assicura , che in vigore di 
questa legge , vennero alla luce del mondo in tal modo il 
primo de’ Cesari , un Claudio ed un Ccione della stirpe dei 
Fabj ; circostanza , dond’eglino trassero il loro nome ( 4 )> In 
oltre tale fu pure la nascita di Scipione .1’ Africano e di quel 
Manilio , che nella terra guerra panica s’ impadroni di Car- 
tagine (5).La chiesa romana rinnovò più volte la suddetta leg- 
ge , dei che accennammo in altro luogo un esempio ( 6 ). 

aa. Ma la prima memoria certa del taglio cesareo ese- 
guito in gravide viventi, non oltrepassa il principio del seco- 
lo XVI. Il primo caso , che trovisi registrato , è d' un certo 
Nufer Castraporci in Turgau, il quale osò accignersi da se 
solo all' impresa, disimpegnandosene coll’ esito il più avven- 
turoso , appunto come accadde di quasi tutte le operazioni 


‘ > , 

'Oppk voi. /. ed, GRAEP^. 8 . Amttel. 1687 . 

(t) OVID. Metamorpk. l. tJ' fab. IX. vi 680 . 

(») FIRC: Aeneid. t. X. s». 3i5. 

« Inde ,Ljcam ferii , exsectuta jam mafre peremptd 
m Et libi , J^hodie , sacram. « 
m DigetL L XI, tit. 8. De mortuo inferendo, l. 9. 
« Midier, quae. praegnas. mortua. ne. humator; ante- 
quam parUts. ei. eitcidmtur, quei, secue. faxU. epfi. tmi* 
mantis, cum. gravida, occisae. reut, etto. « , . 

( 4 ) PUlf. hietor, naiur. L 9 . '' 

(5) HARDVlJf. not. et emetidat. ad P UN. p..439i 

( 6 ) Storia deUa medie. Tom. III. Sp$. FÌI. 9 . 
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cliirurgicfae (i). Non aitriinenti ebbe viti U famoso Andrea 
Dona (9). Verso la metà di quel secolo seguì in Vienna un 
iéaso singolarissimo , il quale dimostrò apertamente , che nel» 
le cdhcezioni addominali , ovvero quando il feto , per lacera» 
.zione dell' utero , entra nell’ addome , la natura stessa sembra 
indicare il taglio cesareo. Nel l545> la moglie d’ un certo 
Volczer (»te,cbe avea già felicemente figliato parecchie voi» 
' te , trovossi gravida di bel nuovo. Scorsi i nove mesi , e so» 
pravvenulì i dolori del parto , dopo varj inutili sforzi si sentì 
'tutt' a un tratto uno strepilo , come se fosse accaduto qual» 
che scoppio o crepatura nell' interno del basso-ventre , ed il 
' latté'aflhiì'in copia alle mammelle. Intanto svanirono idolo» 
‘ , non si vide più il feto , la gonfiezza del ventre divenne 

' T»^g§:iore ; la paziente cominciò a mostrare un' apparenza ca» 
ciieltìca ed a soffrire un profluvio" fetidissimo dalla vagina , 

' ’é nel 1 54 B. formossi sotto 1’ omlKlbco uni apertura , da cui 
'sorti 'della materia purulenta e saniosa e nell' anno seguente 
jxrfuio un osso. Ridotta la donna io uno stato sempre peg- 
‘"giore',' cercò di prender .consiglio da medici e da chirurghi. 
IMatteo Cornax (3) professore io quella capitale , attenendosi 
ai cenni della natura , 'dilatò l’ apertura e cavò fuori con esi- 
to fortunatissimo U. feto mezzo infradiciato. L’ ammalata si 
riebbe, ‘in breve tempo sì intieramente , che in capo a due an- 
ni soggiacque ad una. nuova gravidanza. Avvicinatasi l’ epoca 
del parto , il fqtp sembrò assai voluminoso, mentre le'viena» 
turali erano relativamente^ troppo anguste. Cornai propose di 



* O -r» v.‘ ,.4 ,,.. 1 ..,,. .. . 

‘ {\y BAU aiN.' in appena, ad ROUSSETl hystero- 

iótn. p. 37. 

(i) yENOSTÀ discorso intomo Hlà 'generazione e 
ninfthnehto degli uòntiid '; pag. fyj. Fenexia 8 ri 56 z. 

{iy ELOY voL'J. p. ni. r 



riaprirt- 1' antico foro » i cui margini mantenetansi tuttora 
staccati ; ma la madre delia partoriente gli si oppose ,,taifflen> 
te chè II valente, medico lasciò senza soccorso la povera don» 
na , la quale ben presto spirò. Fatto il taglio nell’ antica fe> , 
rha , si estrasse il bambino morto poco dianzi , per quanto si 
potè dai contrassegni inferire (i). -Simili casi furono osser* 
vati attorno a quell' epoca da Egidio Hertoge di Brusseb ' 
Ics (9) , e da Achille Pisminio Gassaro , medico dotto ed 
esperto d’ Augusta (3). Parimenti il. ciarlatano Fioravanti de* 
scrive un taglio cesareo felicemente eseguito (4) \ c Pare 
quantunque persuaso che tali operazioni possano talvolta riu- 
scire , tuttavia non le raccoma&da premurosamente , perché 
accompagnate sempre da grave pericolo (5). Carlo Stefano 
ci lasciò il primo trattato sul taglio cesareo , illustrandolo an- 
che con figure (6) , e Felice Platero riporta la storia d’ una 
di queste operazioni , con cui venne estratto un feto morto 
dal corpo della madre vivente (y). Diversi esampj di tal fat- 
ta si riscontrano raccolti io M. Cordeo (8). 

■ . ■ - . , 

s -/ 

(i) DODON. exempl. tMdic. ob/erv. p. 3o6. 

- MARCELL. DONAT. l. IV. e. M. /. 33g. 

- BIOM. CORNAR, histor, admir. b. p. i3. 

(а) DODON. ivi p. 3ai» 

(3) Ivi p. 328. - ADAMI p. a33. 

(4) Tesoro della vita umana , p. 170- Venez. 8. 1670. 

(5) Liv. XX ir. eh. 33. p. 608. 

(б) STEPflAN. (ETIENNE ) de dissect. pari, corpi 
human, l. III. c. i. p. u6i. fot. Paris. i546. 

(7) Observat. mcd. l. I. p. a 11. 

(8) Commenlat. in. JlIPPOCH. li!/.. Us morb. mulier. 
l. II. p. 25u. 
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S3. Sopriltatto però menò romorc questa operazione « 
allocchi Francesco Rousset , medico dd duca di Savoja , si 
fece conoscere per loetenitorc a fautore sdante della medesi» 
aia. La tua opera i veramente un capolavoro nel tuo genere. 
Rousset s* appoggia principalmente ora alle proprie , ora alle 
altrui esperienze , tutte cotonate dal pià felice sncceito. La 
prima storia , eh' i certamente la più singolare , vcm intor* 
no ad una donna di Miliy , die ti sgravò felicemente sei 
volte coi taglio cesareo , e mor) finalmente nel settimo parto, 
pecchi le mancò 11 chirurgo che avea eseguita per lo innan- 
zi l'operazione (i). Cerca poi di provare coll’ analisgia , che 
le ferite de' muscoli addomiuaii e del peritoneo, sono coù 
poco mortali , come quelle dell' utero (a) ; e che posta una 
mala conformazione della pelvi , o la concezione fuori del- 
r utero , e dato un volume troppo grande del feto aaedesi- 
mo , il taglio cesareo è J' unico spediente per liberarsi da più 
gravi e sicure sopravvenienze (3) . A torto Sue il giovane , 
nella sua storia dell' ostetricia (4) sostiene , che Rousset co- 
piò le sue osservazioni da Fiaterò , il quale pubblicò la sua 
collezione due anni dopo l’opera dì Rousset. Di questa a<- 
vendo Bavioo nel i58z. data alle stampe una traduzione 
latina , e copfermaln la proposizioac dell* autore , i tanti di- 
scorsi fattine in Francia valsero a solieeiUre non pochi chi- 
rurghi, i quali eseguirono la detta operazione non sempre die- 
tro le vere indicazioni , e perciò non sempre con esito felice. 
Siccome poi GuiUemeau , nella sua opera , descrisse cinque 


(i) ROUSSET. hysterotomoUAiaf sect.h c.5. p- 5o4* 
BAUHIN. gynaec. voi. II. 

(z) Ivi sect. 11 p. Sii. ■ ' • 

(d) ROUSSET. ivi S€ct. I. c. 3. p. 5oQ. r. U. p- 535^ 
( 4 ) F. II. p. 77. ' . 
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«asi, ne’ quali chifr*ó draaTV«tttuKKaiaeiite non cor- 

mpoM all’ intento (t) , Roustet per giuttificaàone cotnpoie 
Un* apdiogia sì soda e si ragirmata , che i lettori son quasi 
costretti di attenersi alte ituÉi asserzioni r di approvarle (a). 
Da K a non molto un libello mordace di Jac. Marchand ( 3 ) 
J' obbligò a scrivere un’altra apologia piena di fuoco e di 
frizzi assai amari ( 4 )- Che a que’ tempi s’ ocguisse in Fran- 
cia assai frequentemente quest’operazione, lo attesta M^rcu* 
rio , nè si può dubitarne , qaando anche non sì volesse in- 
tieramente prestar fede alle di lui espressioni esagerate ed am- 
polirne ( 5 ). Giulio Cesare Arauzi la introdusse con felice riu- 
scita in Italia (6) ; e Gomelb Gemma (7) non che Orazio 
Augenio riferiscono diversi esempi intereeanti di taglio cesa- 
reo , cui non potea accadere uu fiof più fortunato e più lie - 
*0 ( 8 ). 


(i) GXJILLEMEAU de Ut ^os$esse et de t accou- 
chement des femmes , p. igo. 

(а) ROUSSETl asserlio ìùsloriea et dialog. apoto- 
geticus prò parta caesareo. 8. Paris 1590. 

( 3 ) MARGHdNI} in ROUSSETl apologiain decla» 
matioi 8 . Paris. sSqS. 

( 4 ) ROUSSETJ breris apologia prò parla caesareo 
in dicaeis cujusdam ekirurguti theatraiein ia$>eciwam. 8. 
Paris. 1598. 

( 5 ) MERCVRU la eommare o raccoglitrice ^ I. II. c. 
a8. p. 1%. Il taglio cesareo , die* egli , è tanto comune ‘ 
in Francia , quanto la è in ludia il salasso mi dolqre 

di capo. 

(б) CRATON. epist. t. F. p. 

(7) Cyelognom. l. Uve* 6 . p. 74, 

(8) E^t, l, F. a. p. 339. 

t. 
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, SEZIONE UNDECIMA. 

r 

STORIA 


DELL! PRIMClPiLt ICOPEHTE 

ANATOMICHE. 

. 1 . 


/ /MÙ celebri e ragguardevoli notoiHùti. 

r 

■; 


). Il setolo sedicesimo fu più d' ognaltro ferace di grandi 
e d' importanti scoperte ; fece progressi più d' ognaltro rapidi 
n^la conoscenza del corpo umano ; più d’t^naltro vantar 
può un gran numero di sommi ingegni intenti a perfezionare 
)' anatomia , ramo cóUnIn significante ddio scibile umano , 
e cotanto indispensabile per la scienza ed arte di guarire. Per* 
.snaso dell’ interesse c dell'attenzioue speciale , che questa se- 
zione dee eccitare ne’ mici leggitori , fin da parecchi anni ho 
atteso colla diligenza più scrupolosa e collo studio piò assi- 
duo ad elucubrare un argomento sì grave della mia stòria. 
Afiiiic però di combinare coli’ ordine più acconcio la corri- 
spondente € necessaria brevità , mi souo prefisso di esporrà 
dapptima alcune notizie lettcfarié intorno ai più celebri ao- 
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VtmisU e «crittori atutomici del contemplato intèrTalIo , e de*, 
scriver poi la serie scientifica delle loro scoperte. 

S. Vesaliu può tenérsi , se non pel più grande , almeno 
pel più celebre anatomico del secolo XVI. Fu egli il primo 
che si oppose con tutta l’ energia agli antichi pregiudizi , che 
condannò 4 a cieca adesione a Galeno e ne disvelò senza ri- 
guardo gir errori. Segnò dunqne qn^ epoca importante , t ^ 
come si vedrà io appresso , portò una riforma che influì su- 
gli scrittori d' allora e de' tempi avvenire. Gl i è vero , che 
alcuni , prima di lui , fecero delle ingegnose scoperte , e de- 
scrissero la natura in parte , com' ella vi si trova , e non co- 
me r avea dipinto Galeno , ma tuttavia riguardarono sem« 
pre per un* arditezza colpevole si conttaddire al sommo ^ 
Impareggiabile autor greco : circostanza , la quale formò un 
ostacolo ai progressi della scienza , fino a tanto che compar- 
ve in iscena chi seppe infrangere le catene delia superstizio- 
ne , e coltivare da sè , non che raccomandare sovra ognaltro 
lo studio della natura. 

Gabriele Zerbi è l’anatomico più antico di questo seco- 
lo. II suo trattato d’anatomia appalesa ù evideutemeute i 
principi ed il gusto del Mondini (i) , che appena si può 
comprendere , come l’insigne opera di Vesalio sia venuta al- 
la luce soltanto quarant’ anni dopo una sì barbara produzio- 
ne. Zerbi sorti i suoi natali a Verona , e fu professore per 
qualche tempo nell’ università di Padova , e di poi a Ro- 
ana (' 9 }., Ma una ruberia da Ini commessa locqstrinse alla fu- 
ga , e gli cagionò un pessimo fine , essendo stato tagliato a 

■ — — i.i I I II ^ I iiii i IMI !■ mr-ì i - ha, ,11 I 

• ' ' f 

(tì GABR. DE ZERBIS anatomia corporis huma- 
ni. fot. Venel. i 5 o 9 . 

(2) FACCIOLATI P. II. p- 107. 134. . UAFFEÌ 
f^'Orotui illustr. P. Il, p- 245. . 
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pesai Ja uà Masnadiere d’ uà Sascii (orco , ehe non era tti> 
to perfèttamente da lui curato (i). Parinenti Ateuandro AcbH- 
lini %' attiene ali* ordine ed ai pregiudizi 'del Moadini , al che 
unisce aitred uà’ insoppoitabile loquacitd icolatlica. losrgitò 
r anatomia ia Bologna, e come averroista agitò famose con* 
trovenie col Pomponazsi (a). Nondimeno le tue orMOtazimi 
oootengono alcone ioterettaoti rìflesiioaii , non che diverte pro> 
Tc, esteni aoveate esercitata l' antore nelle sezioni de’ cada* 
veri umani ( 3 ^. Si può dite altrettanto di Niccolò Massa ( 4 ), 
il quale ndia sua opera , avvegnaché sparsa di parecchie es- 
wrvazioai pregevoli , manifesta troppa adesione ai pregiadisi 
cd agli eotori in allora dominanti. Nemmeno dee apprezzarti 
gran fatto Giovanni Guiatero d* Audemach , che , ai dwe di 
Vesalio suo allievo ( 5 ), studiò poco o nulla lunatura. Yen» 
gono a lui attribuite delle scoperte , eh’ egli certamente nou 


(0 SERENGàR. in MUNDIN. f. 17. h. 4. Emoni 
t 53 i. - TIRABOSCHI voi. VI. 1. p. 397. 

(a) MAZZUCHELLI voi. I. p. loi. - TIRABCK 
se HI L e. p. 41 a* ^ 

( 3 ) ACHILLJNl annoiationes anxtomìcai in Mandii 
Rum. foli Bonon. i 5 aa. 

I (4) Anatomiae Uber introductoiius 4 * Ven. iSSjj. 

(ò) VESAL. de radic. chjn. epist. p. 675. Tot mihi 
modo feetwnes indigji cupio , quot ilùm in homine aut in 
4ilio bruto { praeierquam in mensa ) tentanlem vidi. Ri» 
guardo al qual passo PORTA L si esprime nella seguente 
maniera : a II reproche à Gòntkier di' Afuternach , do 
K fétre plus occupò à disséquer des animaux que (ter 
« cadaveres humains. « Ecco un esempiio y infra mille ^ 
dell' inesamtuk di questo storico.. 
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ba fatto (i), Andtea Lagoni ci. incid an tnao|iale aoaloini' 
co , sparso , è varo , qoii « là 4’ espressioni metafisiciie e stra- 
vaganti , BM corredato eziandio di ooove « particoi»ri usser- 
vaziooi (a). 

3. Bensì Jacopo Berengario da Carpi pub essere risguar- 
dato qual degno predecessore di Vesalio. Egli copri dal iSoa 
fino al una cattedra nell’ università di Bolr^ua/ e, per 
quanto si racconta , instituì la prima dimostrazione anatomica 
sopra di un porco, Dilla casa di Alberto Pio signore di Car- 
pi , dopo di cbe notomizsò più di cento cadaveri umamì (3). 
Taluni lo irtcolpauo d' aver eseguite delle sezioni aacbc so- 
pra individui vivruti (4) ; voce , cbe il volgo suole diffou- 
dere a carico d’^ai valente è dotto notomisti< . Le sorpren- 
denti e numerose sue scoperte gli meritarono gii elog) e la 
stima speciale d’ un giudice competeute , qual fu appunto il 
Falloppio (5). Anche Jacopo du Bois o Silvio , maestro di 
Vesalio e poscia suo acerrimo oppositore , contribuì uon po- 
co ai progressi dell' anatomia , talché moki fcrìttori lo consi- 
derano pel primo, ristauratorc dell’ arte in Francia , special- 
mente perchè nelle dimostrazioni , anziché di porci , si servì 


(i) GUINTB* JNDER. anatomie, inttitut. l. IV. 8. 
Baiil. i536. , 

(a) ANDR. LACUNAE anatomie, method, 8. Pa- 
ris. i535. 

(3) TTRABOSCm voi. VII. a. p. lo. \ 

(4) SYLVAT. coatrovtrs. 74- P* 3i5. Sembra aver 
dato ansa a tale accusa un passo nei Comment. in Mun- 
diu. fai. 5. b. dove BERENGARIO sostiene le vivisectio- 
ses HeroGli. 

(3) FALLOP» observaU aaai. p. 365> 
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di cadaveri umani (i). Siccom’ egli è il primo a far menzio* 
ne delle ìnjezioni i perciò molti lo credono inventore delle 
medetime (a). Ma l'estrema sua predilezione inverso gli an- ' 
tichi io trascinò bene spesso a commettere le più evidenti in- 
giustizie e gli errori più grossolani. Perfino quando gli ac- 
cadde di vedere e conoscere esattamente qualche oggetto , 
perchè lion lo trovò descritto , com' era , da Galeno , lo ten- 
ne per una deviazione dallo stato naturale, ricorrendo non 
di rado alla massima , che la natura umana trovasi degenera- 
ta , c che attualmente le parti stesse d’ un corpo non 
son più quali furono descritte da Galeno. Quant’ oltre 
arrivasse la poca sua equità ed urbanità verso Vesalio , 
chiaro apparisce dagli ^ esempj che si ripm'teranno in ap- 
presso (3). 

4 . Andrea Vesalio nacque in Bnisselles, e fece i suoi 
stndj in Lovanio c Parigi sotto Silvio , dove per la sua gran 
passione di notomizzar cadaveri corse rischio di perdere la 
vita (4)- Entrò poscm al servizio dell’ armata imperiale in 
qualità di medico, indi si trasfeii in Italia , e cominciò in' 
Padova ad insegnare con -rgrande applauso 1' anatomia (5). 
Visse dipoi anche a Bologna e a Pisa , finché diede alla lu- 
ce la sua grand’ opera , per cui 1' imperatore Carlo’ V. Jo 
chiamò alla sua corte \ poscia Filippo II. di lui Figlio lo 
a cò suo primo medico , e io ricompensò generosamente , per 


) 

(i) SYLVÌ1 isagoge anatomica. 8 . Genev. i56i. . a 
(Q) RIOLAN. anthropogr. l. I. c: 5. p. 39 . 

(3) SYLy. Isagog' p. 66 . 

• (4) Infra le altre asserùoni , osò dire , che P'esalio 
rubò tutte le tue cosi dette scopette da Galeno ( V esani 
eiijasJrirn rntuinn. dcptils. p. 88 . ). .1 . 

( 5 ) l'ESdL. d<; rjtdt. e/ty». p. 63a. ... 
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«▼er gtiarìto da ani giare « periaoloa ferita nella testa don 
Carlo. Finalmente Vesaiio s’aTVÌÒ r«so la'Palestina, e nel 
. ritorno naufragò presso I* isola dì Zaate (i). Molte sono le 
congetture sui motivi di questo viag^o , di modo che viene 
malagevole il determinare la verità dell' una o dell'altra as> 
serzione (a). Il merito principale di Vesaiio consiste incon- 
trastabilmente nella crìtica di Galeno ; nel saper discoprire il 
più delle volte con fortuna gli errori dello stesso scrittore , 
quantunque alcuni lo accusino d' aver in pò luoghi corrotto 
a bella posta il testo (3)- ; e nel far vedere quanto pazza- 
mente si sien comportati fin allora gli anatomici che tennero 
dietro al medico di Pergamo. Peccalo eh' egli stesso meriti 
qualche volta quella stessa taccia ; che appone al 'suo avvèr* 
.sano, ciod di aver confidato soverchiamente nelle sezioni de< 


(0 PACCIOLATt P. III. p. 386. EgU avea talvol- 
ta 5oo. uditori. 

(q) La sua vita trovasi premessa alC edizione delle 
sue opere , diretta daiC Albini. - ADAMI pag, - NICE * 
RON mémoires P. V. p. a44- -, 

(3) LANGUET ( v. ADAMI, p. i33. ) riferisce , 
che Vesaiio intraprese quel pellegrinaggio per timore del- 
T inquisizione , perchè avea menato gran ramare V a^rtu- 
' ra d' uno spagnuolo che , durante la sezitme , avea anco- 
ra manifestati indizj di vita. Parò , che scrisse da lì a 
non molto , narra un caso simile , ma non nomina ^espres- 
samente Vesaiio. Oeuvres liv, XlLIV. eh. ’54. p. 637 . 
•Altri però sostengono , che la cagione sia stata un voto 
di povertà da lui fatto , nel qual sentimento concorre Dll- 
DiTH D' HOREKOVICZ ( CRATON. epist. L iil, pag. 
Sia. ) e LAMPILLAS. ( Saggio storico apologetico sul- 
la letteratura spugnuola^ li. p«,s 47 . 
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snimaK (l). fo* ttiirì i «aJ ^eieustorì nel fofJ 

mare (o), coir appoggio d’ an Tisiàno .'e d' uo Giovaoni «li 
CaliCar , le prime e più loiWoli figùm anatotnicbe ( 3 ) ; non 
compulando «pielle latte da Leonardo da Vinci per Marcane 
tonio delia Torre ( 4 ) , le qoali andarono smarrite dopo la 
morte di quest’ nitimo ( 5 ). Anche T immortale Micbelagnolo 
Buonarotti , uomo versatissima nell’ anatomia * ha inciso delle 
tavole ormai esse pure perdute (6). 


ft) SYLf', vesani calumn. deimls. pa§. 99. - CAI. 

de Ubr, pnpr. p- n8- 

(a) FALLOP, observat. anaiom. p'. 4 i 6 . 

( 3 ) VASARÌ vite de' pittori , voi. IH. 2. pag. aSii 
■a68, ^MO&BSEN ritraiti de fàù celeri m^ich p- 8a. 
{^yVESAL. de rad. chjrn. p. 661. 

(5) I^ELLA-TORRE fi* professore in Padova e Pa- 
via , e cercò tutti i mezà possibili ónde promuovere i 
grossi detC anatomia. EgH ottenne U permesso di leggere 
non più sopra Mondini, ma sopra GaUno. MAFFEl 
Verona iUuslr. II. p. 984 * * PdPAOOPOU voi, I. 
pag. 493. - MOSasEN collezione di medaglie , P. i. 

^ (6) VASARÌ vite de' pittori , voi- IH. i. p- * 3 - COO~ 

PER ad prinàmo éd secolo passato pubblicò a Londra 
un èstàtto del libro di LEONARDO DA VINCI sul- 
V anatomia , e meccanica dei corpo umano » indicato r 
Fiagment d’ un traitd sur les mouveroeiii du corps huma«a 
et la maniere de dessiner les figures inivaat 1« fdgles 
inclriques. FlORtLLO , storia detfàrte^ P. h p. 3 ó 4 . 
ZOIdAZZO attesta A avOr vedtne ddie figure anaiom- 
che disegnate da LEONARDO DA VINCI d: un pre- 
gio e A uri esaOexza senza pód. IÌ re diIngkiUerra pos- 
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5 . Vesatio colla <oa opm ^ pracàec!& nna ttina <lfa<^i- 
■liari^ ed eccitò l'uoivertale attenzione. 1 notomisti , ver> 
ranno nominati 5(uì appresso , a' accinsero a sostenere le n- 
gionì e r infallibilità di Galeno » o contianarooo a battere il 
sentiero delle scoperte loro additato da Vetaiio , o trascrisse^ 
ro ciecamente quanto egli ed i sUoi pm vagignàrdentdi segua- 
ò c successori lasciarono scritto. Fra i difensori più xelawti 
dell' anatomia galenica ' t* annovera specialmente Frmcusca 
Pozzi di Vercelli , il quale procnrò di dimostrare contio Ve* 
callo ) die Galeno notomizzò realmente dei cadaveri nma* 
Ui (l). Picbiarò pm, che non si dovesse pubbiteare alcana 
scoperta capace di scemare la saperiorità degK antleiii j se 
prima non venisse depositata e acntpoloumeaie esaminata la 
Un luogo pubblico , come praticavasi nel teaipio di<!oo. Ne- 
gò a torto r esattezza delle tavole éi VesaHo # qwaii i p bnche 
la colpa non cada sopra In scrittore , ma phiHOsto' sopra gli 
artisti, Tuttavia Vesalio « sotto il nome' di Gabriele Cuneo (a), 
ai schermi dall’ imputazione con na’ apologia , la qtiale non 
gli procacciò r approvanone dei conoscitori ittparzhli , atte- 
sechi ripete in essa a dir vero troppo sovente le stesse’ co- 
se ( 3 ). Pachoeitfi VcmIìo li dolse dell’ animosità dìGiovaUtti 
! < 


Siede tuta collezione di disegni originali di quest* impa- 
reggiubUe arti/ta alcuni dei quali sono stati' incisi non 
ha guari. ( JmitaUons of originai designs bj LEOÌfAR- 
DO DA F:JI»CI i pubUthed ày JOSH. CHAmERLAI. ' 
E E. fai. Lond. 179G. ) Vno di questi nord rapprtserOa 
V uomo e la donna nell' atto del «mio. FIORILLO l. e. 
p. dir. _ ... ■ . N ■; i - 

ii) FAS: V. FI. p. i5i. - MAX. u. ft. 4 . > «43. 

1^9) POTEI apologo prò Galeno. 8 . Fenet. i55i. 

( 3 ) F. CARDAN. de vita propr. c. 4 ^*’p’* 4 ^* ' ' 
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Diyandec di «Wetteraria professóre in Marburgo , partigiano 
deditissimo del Mondini ^ e fone il primo , che a' Marbur- 
go (3) abbia dato dimostrazioni pubbliche di notomia (i) . 

Le tavole annesse alla sua opera non son niente meno rozze 
e confuse delle figure contenute nel libro di Luigi Levasseur 
( Vassaeus') di Ghalons'sur-Marne , che tntt' al più si può 
dire un estratto di Galeno (3). Carlo Stefano della celebre 
famiglia di stampatori , direttore ancb' esso di una tipografia 
e professore d' anatomia in Parigi (4) « è autore d' alcune in- 
gegnose scoperte non che di varie riflessioni assai interessan- 
ti , ma la sua adesione a Galeno gl’ impedì bene spesso di 
ravvisare la verità e di conoscere qnant’ era stato scoperto 
prima di lui (5). Pare che le figure \ ond’ è corredata la sua 
opera, appartengano al chirurgo Stefano de la Riviere (6).' 

6. Bensì . deesi ammirare un Bartolommeo Eustachio , na- 
tivo, di Sanseverino 4 presso Salerno , professore in Roma e 
medico dei Cardinal d’ Urbino , siccome quello che" alle pro - 
fonde coguisiopi anttomiche univa la più cieca parzialità ' ed 
adesione ai ptincipj di Galeno> Le sue produzioni dimostra- 
no evidentemente quant’egii fosse ligio al medico di 'Perga- 
mo ,a dispetto della ragione e dell’ esperienza* Tutto ciò pe- 

' <• *> y' ^ 

v.(0 Élcontfjresa nella raccòlta' delle sue òpere. 

{■x)FESAL.\ de rad. chyn. p. 6^5. - DRY AND RI 
anatomia^ pars prior. 4* Marbutgi 1 537* 

(3) ffASSAEI in 'onaiornen. corp. hutnani tabul<te 
quatuor. Fenel. i6f>4* - PORTAL'vol. I. p. 368. 

ÌA) PORTAL. voi. l. p. 3a8. - • > 

(5) ò'TEPlJANUS de dissectUme partium- corp. ho- 

man. foli ParU. i546. . . •» ' * ' ' 

(6) Recherches sur C origine et les jnogrès dé la chi- 
rurgie.: p. i38. • ‘ - . V • - • 
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rò non osta , cb* Eustachio non sì sia reso sommamento be- 
nemerito per aver sapotti conciliare 1’ anatomia comparata coll* 
umana , ed avvicinare diversi rami di questa scleoza a<É un 
grado sublime di perfezione (i). Soprattutto lo resero illude 
le sue tavole , fatte da lui designare 6n dal i 55 >* ( 9 ) > le 
quali si credettero poi perdute per cento e cinqaant’ anni , 
finché il papa le regalò al suo archiatro Lancisi , che le dù* 
de finalmente alla luce ( 3 ). Da 11 * a non molto vennero esse 
di nuovo pubblicate da uo certo Gaetano Petrioli , il quale 
vi aggiunse delle' riflessioni inintelligibili e di poco rilievo (4). 
Subito dopo Albino ne fornì una 'eccellente e classica edisno' 
ne ( 5 ), nemmeno inferiore alla più recente del Bonn (1798), 
e 'Martine le corredò di giudiziosi ed utili comenti (6). Quest* 
attimo ed Haller sono d’ avviso , eh' Eustachio colle sae ta« 
vole non avesse già in mira di rappresentare 3 tutte le patti 
del corpo secondo 1’ ordine loro , ma soltanto di correggere^ 
alcune asserzioni di Vesalio , e di far meglio conoscere le pn>* 
prie scoperte. Codeste tavole somministrano non di rado i do- 
cumenti più adattati per determinare certe controversie di 
que’ tempi , e , ciò eh’ è singolare , come riflette anco Albi» 
no (7) , quasi tutte sembrano lavorate sopra cadaveri giova- 
nili. Contengono poi uo tesoro inestimabile di scoperte e di 
osservazioni affatto nuove, le più importaóti delle quali TV» 
ranno da noi accennate io appresso. 



(1) EUsTàCHH opuscul. 8. Lugd, Batav.' 1707* 

(а) Ivi de ren, struciura, c. 16. p. 44 * 

( 3 ) -Fol. Bom. 17*4* * ■' 

(4) Fai. Rom^ » 74 o* ' \ 

( 5 ) Fql. Lugd. 1744* * 7 l>** • '' 

(б) 8. Edimlf. 1740. ■ ■ 

(7) Praefati in cxplieqU-\abtd. Eusiach, ‘ 

Tofi\.iy, 9 


Digitized by Cooglc 



»3o> 

'•ù fi PUMcehi anafomiri apprrfcro Ì9 Tctalìo il modo- 
c'MÌibattere liberami«ntr gli! antichi pregiudizi , e cercanMio di 
iilighorare e supplir ciò che mano^vjl di precisioae' c di e&at- 
testai ikIIc oiservaiioni da lui jpst!toitc. Alcuni però' gli usa- 
rouo-pttco riguardo nella Itumga d' iagraa(Jir«i • sulle sue rovi' 
Ile ; altri lo trattarono ‘Celta deiicateaza c moderazione dovuta 
all» grandezza dej'.di lui àttimo, ed alU rettitudine delle sue. 
iRtenzioiii , « corressero' in silenetit gli errori commessi dal me- 
desimo.i Fra questi ultMltt . t' annovera Criambattista Caonaiù 
professore neirimioersifò dli.lòiircara (i) di cui fer mo gii 
dianei onorevole amteione^^ dai dolersi, che della sua ope- 
ra* istOrno ai mitocoli nooisii timàston«he> un prospetto ,, uel, 
quale fc Ggure sono dise^ate e ntioiate da Girolamo Citr- 
paise'i !£ti questo librovfòihe .il piùt ràro fra |uttiii libri me- 
diciviio' tengio* sotfoeefaio l' esemplare die si cooserva nella 
.libieria d< Dtesd» (0^ ^ e da' esso ap^uatt» trarrò qudJe «a- 
srtvatcioid ; «he poCrA ooiMtnieare ai' ieggitoti (lò). 


t'* 1 



, (r) BOnSEtti ktsior. gymnds, IfietrW. vói HI p. 1 96s 
a ( 2 ). iW'ncw/orMin /lumàiìi corporis pictufdld (B'sstetìb'y 
pe^ JO. C AyNANÌJM\ Ferrdrlensem medidunt 

in Biirihol. NigiisolL j Ferrar. Patricii , ^raUatn nane 
primnni in lur.em edita. Senza nota (t dhrió e di luògo , 
eoa ay. tavole in quvto. scritto: ^ 

Sum ’ ANDRE AE AURtFABRI Fratislavicnsis TToct'. i54S’ 
VenetUs. Di quésto libro i.che dpU- wvfuori nessun 

altro anatomico o erudito ha- mai veduto, per quanto si 
crede , non ne esistono che tre esemplari., to f ebbi da l 
sig. cansigl. ADELUNG , cui porgo (psi pubblicamente per 
tal frd’orc i miei ringraziamenti. \ , 

l^) Anche FALOPPIA fa grandi elògi GAN- 
NANI’* Observat. aàatóm. p, .. . ; • . , < 

< » 

/ e . 
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Anche dbtHaMtì l?iI?ppoi logtàstiat réttificò le iéópertc 
fitte di Vesalia Dell' osteologia , e trattò delle ossa toà tid* 
esattezza ed attenzione che nhlla (i). Menò iudu^eote ti 
mostrò verso Vesalio un suo scolaro , cioè quei vanaglorioso 
di Realdo Gdonbo da Cremona, che succedette , al suo mae* 
tiro nella cattedra di Padova , e menò parte della sua vita 
anche a Pisa ed io Roma (a). Quantunque egli abbia fatto 
divei'se grandi ed eccellenti scoperte, e per la sua estesa espe- 
rienza, siccome iiotomizzava perfino quindeci cadaveri ali'aa- 
^ no si trovasse nell' opportunità di somministrare molle utili 
addizioni a Galeno e Vesaiio ; nondimeno ti lasciò talvolta 
trascinare dal suo illimitatò amor proprio e dal cacoete di 
dir qualche cosa <h nuovo ,a trascurare la semplice ve.ità (3). 
Fu poi il primo che per I’ anatomia degli animali viventi siasi 
servito di cani , anziché di porci , come praticavasi per lo 
innanzi. 

Ben diverso dai preCedettti può dirsi Gabriele Faloppia (4), 
o Falioppio ed anche maggiore di un Vesaiio e d'tm Gustachio; 
uomo in somma che colta più amabile modestia e coudiscèn* 


(i) INGRASS. in GALEN. lib. de ossib. commentar^ 
fol. Panorm. s6o3. ^ 

(a) CALOGIERA' nuova raccolta ^ voi p. io5. 
(3) COLUMBI de re anatonàca lib. XE". ^. Francfm 
tSgd. , ^ 

i (4)' CoisJ va scritto propriamente tal cognome. E. 
TASSONI secchia rapita, canto II. o. 9. p, 6Si ( Pari- 
gi fa ). ' 

« Andata gli ambasciatori ad onorare 
« Alessandro Faloppia et Gasper Prato' 
e. E li condusser per diritta strada 
' e- Aita sala ove 'I Duca Of tien la biada. « 

^ * t 
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<l«uza univa la più soda dotb-ina e la più perfetta cognizione 
della struttura del corpo umano che nel suo stile quanto è 
suce sp^e mascliio altrettanto s'allontana dalla ciarleria ed 
oscurità f e che tanto influì col suo esempio sui progressi dell’ 
arte , da poter essere meritamente considerato pel primo ana- 
tomico di questo secolo. Ei nacque in Modena , studiò in Pa- 
dova sotto Vesalio , ottenne dipoi un canonicato nella sua pa- 
tria , Viaggiò la Francia e quasi tutta la Grecia (i) , e co- 
prì Tutta dopo T altra le cattedre anatomiche di Fcrraia'^di 
•Pisa, di Padova , e sempre con grido straordinario (u). Oa 
un luogo delle sue opere si rileva , che in que' timpi man- 
cando cadaveri , i professori dimandavano ai principi dei mal - 
fa;‘>'ri ^ i quali fatti morire dagli stessi anatomici colle loro 
mamete , <,«>me si esprime Faloppia , cioè coll’ oppio , som- 
ministi ivano i materiali necessari e per le sezioni, e per le di- 
mostrazioni (3). 

8. Mi liSt'ibo ad esporre più a basso le singole scoperte 
di Giulio Cesare Àraiizi (4) , il quale in un con Costantiuo 
Vaioli , professor di Bologna ed archiatro del papa , prese 
in più severa disamina quelle di Vesalio , aggiugneudovi al- 
cune pregevoli riflessioni (5;. Varoli s* occupò principalmente 


(i) FALl.OP. expos. in flIPPOCR. decap, vulner, 

p . 587. 

> *(q) FALLOP., obsert>ai. anatom. pag. 'dgo. • CA- 

LOQIERA' vol. 'FFp. no. P^CCIOLATd^vol: 111. 
p. i9ì. • 

(3) FALLOP,-de tumor. praeter naiur.c, \^.p. (ò%i. 

(4) aranti US de hainano foetu cum ohsert>atiom- 

bus. 4 - Fenet. 1596 . _ > 

FARQLn de.nervis.^opiicis epistola. 8. Pfttay. 
- £J, anatomia. 8. Frane. iSgS. 



133 

nello scaadagliare* la superficie ' del cerTelIò e 1 ' origioe dc^ 
nervi (i). Aiiclic Giambattista Carcano Leone professore di 
]l*avia (a) rettificò Vesalio e Faloppia in molti punti , e bia- 
sima quegli anatomici , che si sovente cercano nel corpo urna** 
no i risultati delle sezioni degli animali ( 3 ). Io rispetto pure 
il nome d'un Volcher Koyter di Groninga , il quale fece i 
«uoi studi Faloppia , Eiutachìo , Rondelet ed Aldrovan'- 
di , e servì poi come medico militare nelle guerre di Fran- 
cia. Visse parecchi anni a Norimberga , e non solo coltivò 
con profitto 1’ anatomia comparata , ma lasciò altresì delle os- 
servazioni eccellenti sopra diverse parti del corpo umano (4). 
Alla stessa classe appartiene Salomone Alberti di Naumburg ( 5 ) 
professore in Wittemberga (6). Girolamo Fabricio d’ Acqua- 
pendente pon fine alla serie degli osservatori più accreditati. 
Egli fu il più degno scolaro c successore di Falloppio (7) j 
imitò r insigne suo maestro e predecessore nell approfittare 
dell’anatomia comparata , affine di spiegare le funzioni del 
corpo , e fece eziandio alcune interessanti scoperte (8). 

9. Fra i coltivatori e promotori dell’ anatomia i meno rag- 


(1) id. de nerv. optic. f. Ji. 

(Q) ARGELATl biblioth. script. Mediai, voi. I. 2. 
p. Sor. 

( 3 ) CARCANI anatomae libri II. 8. Ticini , 1574 - 

( 4 ) CO ITERI exlernarum et iaternarum corporis hu- 
mani partium tabulae aUfue analomicae exercitationes ab- 
servationesque variae. fòl. Norimb. iS'j'i. 

( 5 ) ALBERTI ^ hisloria plerarumque partium huma- 
ni corporis. 8. Witteb. 1601 

(6) MOEHSEN , raccolta di medaglie , P. I. p. i 5 . 

(7) TTRABOSCIir voi. VÌI. 3. v>. .01. 

(8) FABRlCil opera- omnia anatomica, f. Lips, 1687. 
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guardrroli ,'noti in gran parte C(we coippiUtori , plagiar) , 
larcogiitori : s'annovera spccialnaenU Certo Giovanni Vai- 
verde de Hamusco , Spagouolo , Ig 4i evi opera tradotta an - 
che in Italiano (i), tranne fiochi c^ng^av>enti «non debb' es- 
sere risguardata che per un estratto o compieiidio di Vesalio (a). 
Parimenti Guido Guidi ci lasciò vlcpni elementi d'a»atomia, 
ne’ quali copiò le tavole diVesaiso e perfino la stessa descri' 
zione^ Non differiscono punto dalie Hientovate le produ- 
zioni di Felice Fiaterò (3) , e di Oasipare Bavino profi-ssore 
a Basilea (/{)• Quest’ultimo però ha il merito d' aver raccol- 
to tutti i sinonmii ed inventato 4ei nuovi termini adattati al- 
le parti nuovamente scoperte del corpo'vtnaoo , togliendo in 
tal guisa la confusione che non potea 0 meno di e^cr^cfc j 
ogni qualvolta un muscolo era cluamato d^ taluni il primo 
c da altri il secondo. Barino , a d*r vero , non hg fftto al* 
cuna scoperta ; anzi si appropria seoz 0 i| menomo diritto |e 
incisioni in legno di Varoli « cooccrii$;stti il cc^i'veUo. Giovan- 
ni Post o di Germersheim nel Palatinatio , sCQlarp di Joubert 
e di Bondclet , e dipoi archiati» d'I vescovo di ,Vó'zburgo, 
e dcll’elettor Palatino , pubblicò alcune aggiunte al manuale 
di Colombo. Due scrittori anatomici assai mediocri di questo 
secolo sono pure Arcangelo P.ccolominì di Ferrara e Andrea 
dn Laurens d'Arlrs. II primo professò l’anatomìa in Roma, 
e pregiudicò grandemente al suo credito col trascurare le sco- 
perte de’ suoi predecessori , col riportare osservazioni affatto 


fi) jinatemia del corpo umano, fot. fiottuf. j56o* 

(a) SCJP. MÉRCURP la coniare , l. 1. e. 4- P- *<>* 
(3)' De paitium corporis hupmftl firpftufa pt usu- /o/. 
Basti, i 563. 

/ristìiutiones anatomteae. 8. Basii. iSgO.; 

- Thealrum anaiomicum- 4 * B’rancf. |59t. 
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erroiM« col pubbircare disegni troppo roszi ed inessni degli 
' oggetti veduti , e 6 iuliBeotc cd produrre notabili conftnioni 
nell' aoatornia (i). Du Laui«na-, uomo dei tutto priuo di 
buon gusto , fu cancelliere deli' oniversità di Mompelljerr ’, pri* 
mo medico alla corte di Francia > e decano della Facoltà d; ‘ 
Parigi (s). La di lui «pera contiene un guamabugiio di raat- 
sime , parte superstieiosc , parte oscure , parte maiinb'se « voi* 
gali, e dippiù d. nostra apeitamente , che 1 ’ autore non -ha 
approBUato , come doveva, ddiie grandi scoperte de' suoi an- 
tecessori e coutcoiporauei (3). ‘ ' 

IL 1 . 

Scoperte te più importanti, 

so. L'ordine richiede, ohe s* inctanìnci la serie dall'o-' 
strologia. La scoperta più interessante stata fatta in questo 
ramo deli' anatomia , riguarda l’organo dell’ udito. MonJlnt 
e tutti i suoi pedissequi riputarono una specie di delitto il 
segare l’ osso temporale , e trasandarono perciò intieramente 
r organo d’'un senso cotanto significante. Alessandro Achiili- 
ni fu il primo , die verso il 141^0 scoprì le due ossa' della 
cavità del timpano , il martello e l' incudine , 0 oe dcteimi. 
nò l’uso (4). Berengario penetrò più addentro in questo ar- 


V, 



( 1 ) PICCOLHOm INI analomicat praeltetionts fot. 
Rom. i5i>6. 


(Q) PRIMIROSE , de vitlgi erroribus,l I. c. a. p. 4 , 

(3) LAURENT/Iy historia aaatomUa.^. Ficuitf, lò’oi. 

( 4 ) MASS, ep. b./. 55. b. EUSTACH.^ de audit, 

afgan, p. i3i. . , . • • . 
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goBKuto , dttctuse la membrana timpano^ ma non o$ò 
decider# , i' està derivasse dal nervo uditorio o dalle mèra»' 
brane del cervulo (i) . Vcsatio indicò il vestìbolo del labe^ 
finto da lui detto forum metaìlicum (O) , non che il manico 
del martello ( 3 ) , parti quasi tutte ignote a Stefano ( 4 )< Ora 
timancva da conoscere il terso degli ossicini dell’ orecchio , 
chiamalo staffa. Le scoperta di questo se I' arrogano quasi a 
uu tempo stesso Ingratsias ( 5 ) , Eustachio (6) , Colombo (7) 
e Luigi Coliado (8) scolaro di Vesalio c professore a Valeu- 
za nella Spagna. Tale onore però sembra competere preferì* 
bilmente ad Ingrassias , il quale dimostrò fin dal 1646. nelle 
sue pubbliche lezioni a Napoli, l'esitenza delia staffa > loc- 
rhi viene convalidato dà una testimonianza di Falloppio , al 
quale il primo a darne notìzie fu nel i 548 * un uditore d’in- 
grassias (gVAnche Vesalio(io) eCoitero (11) attribuiscono la 
detta scopetta ad lograssias. Tuttavia non si potrà negare , 
che Eustachio pure si sia abbattuto in questi ossicini , e ché 
debba perciò in certa maniera essere risguardato pel secondo 
scopritore. Ma Colombo e Collado s'avanzarono troppo tar* 


(1) Comnient. in MVNDIN. f. 477. a. b. 

^a) Examen, obicruai. FaLLOP. p 771. 

( 3 ) Dè corp, huin, fahr. l. /. c. 8. )>. 3 o'. 

( 4 ) STEPHaN. de dissect. pari. eorp. hum. p. 79; 
■( 5 ) Cxmmtnt. in GaLEN. De ossib. p. 7,' 8. 

< 6 ) L. c. 

(7) A r. 7. p. 5 o. 

(8) LAMPILLAS sage^io storico - apologetico sulla 
tcller atura spagnaola , voi. //. t. I/. p. 54 * • 

(()) FALLOP. obseiv. p. 365 . 

(Jo) FESAJL. exttm, obseru. Fallop. p. 770. 

(il) COITER. observ. p. 97. 
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«li colla loro pretesa scoperta , giacché il secondo diede alla 
luce la sua opera $o|« nel i555. Eustachio trovò quel canal 
osseo , che porta il nome di tuba Eustachiana (i) , e del mo> " 
di'ilo della coclea (a) , e caratterizzò esattamente la tramezza 
membranosa della medesima, Falloppio diede il suo nome al- 
la membrana del timpano , e ne lasciò un’ eccellente descri- 
zione. Conobbe altresì la scala del vestibolo e quella del tim- 
pano , la lamina spirale , non che la finestra ovale (3). Lo 
stesso Aranzi esaminò attentamente queste parli , e fra le al7 
tre l’osso orbicolare (4;: Volcker Koyter descrive appuntino 
r acquedotto così detto del Falloppio,, non che la finestra ro^ 
tonda e l'ovale, il laberìnto, le scale ed il manico del martel- 
lo (5). Similmente Albirti (6) e Fiaterò (7) descrissero eccel- 
lentemente te suddette parti. 

II. Guido Guidi fu il primo che abbia fatto direnare 
con esattezza i seni piramidali dell’ osso temporale '( sinus po- 
irosi ) (8) , descritti già antecedentemente dal Falloppio (g). 

’ Berengario esaminò prima d' ognaltro l' osso basilare , e no- 
tò , che i seni del medesimo {sinus sphenoidei) termiuano 
nella cavità superiore del naso , e mediante un foro nella sel- 
la comunicano col cervello medesimo j ripetendo perciò l' ori- 


(i) L. c. p. iSg. - INGRASSIdS fa forse il primo 
« scoprirlol Commeid. in GALEN. de ossib. p. gj. 

(Q) Ivi p. .37. ^ 

(3) FALLOP . ohserv. p. 366. 5o6. 

. (4) ARANT. ohserv.. c. 17. p. 63. 

(5) L: c. p. 101. loa 

(6) Hislor. pari. p. izg. 

(7) De pari, struct. p. 33* 

(8) r/D. VID. l. III. tab. 24. /g. 3. 4./.^. ii,. 

( 9 ) Obscrv, p. 438 . 
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{iae (leUa córita da un accumulamento di muco nelle caviti 
del detto vkcere (i). Gli è vero, che Vesalio accennò tali 
osca colle loro apo 6 $i e produzioni ; ma non ammise giammai 
la indicata ctMnuoicazione , la quale realmente in molti casi 
aOD («iste (- 2 ) , avvegnaché Silvio pretendesse di averla tru> 
vata costante (3). Finalmente Failoppio asserì , che tai seni 
nancaiio affatto ne' bambini (4) j ed Ingrassias particolarizzò 
si minutameote ia struttura dell' osso basilare indicandone spe- 
cialmente le diverse incisure e fessure , che forma dal comba- 
ciamento con altro osso { fisswa spheno-maxittaris et pte- 
tigo-palatina ] ; lalmenteciié appena si/ poteva attendere da 
luì una più accurata descrizione (5). Galeno , appoggiato uni- 
camente alle sue osservazioni d’ anatomia comparata , ammise 
l'esistenza d’ una fessura tra l'or incisivum , ossia interma- 
scellare , .c l'osso palatino. Vesalio però la negò nella specie 
timana ( 6 ) ^ c Silvio non comprendendo I' asserzione nè dell* 
imo nè dell’altro , s’avviluppò in un caos di confusione e 
'd'inganno ( 7 ). Le ossa turbinate inferiori { os.^a turbinata in- 
feiiora , seti spengiosa) vennero descritte sufficientemente da 
Ingrassias (S). Ma l' etmoide , ossia il cribroso , nè da Beren.* 


( 1 ) BERENGAR. f 4'0- «• 4‘7- 
( 0 } De corp. hum. fabr. lib. I. c. 6 . pag. 27 ; lib» 
'FU. c. 11 . p. 553. Epist. de rad. chyn. p. btìtf. 
(ZyFESANl cujusd. caluma, depuls. p. 76 . 

- TAGLIACOZZI de curtor. chirurg. l. i. e. j.p. Si* 

(4) FALLOP., observ. p. 'i6y. 

(5) L. c. p. 75 . 76 . 

( 6 ) L. I. e. 9 . p. 35. - De radic. chjn. p. 633. 

( 7 ) L. c. p. 83. 

( 8 ) p. 71 . Ha. 
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gario cha lo trovò>(i) , lih Sa ftanc^ì aln-i nolomifiti fa, 
giudicato néramente IraCorato ‘j cadendo fillodi l'ogÌDÌoa di 
coloro, rbe da tale struttura derivaroso la er>riaa. GuidoGuir- 
4 i ba fatto disegnare con qoalcbe esalt^za ic apobsi xoDdtioi* 
di delia mascella iuferiore (S) , ed Alberti iodioò il primo le 
ossa Wormiatie ( 3 ) • Vaalio e tutti .coloro die copiareoo le 
di lui tavole, rj^rrsentaroHo l'osto ioide più grande e ptA 
lungo di iqucJJo ob' è in istato naturale , perchè si supposero 
parti iutegranli certi pezzetti ossei , che si riscontrano ue'ler 
gaudenti de] medesimo in individui gii yeccb| (4) ; prrgiudà* 
z o , il (]uaie svanì subito che bìustacliio esaminù l’ oggetto 
con maggiore attenzione ( 5 ). ' 

13 . ingrassias non ammÌM nella prima vertebra del £ol> 
io ì fori attribuitile da Galeno condotto dall' analogia ..della 
scimmie , tranne ijuelii per 1’ arteria vertebrale / e provò , che 
le apobsi dell’occipitale con quelle dell' atlante formano del- 
le incavature |6). All'incontro Eustachio sostenne i' opinion 
di Galeno (7). Il numero delle ossa componenti lo sterno die» 
de ansa ad un' altra quistione agitata tia Silvio e Vesaiiot 
Galeno ne notò sette nello scheletro umano , c Vesalio le ri- 
dusse a tre, rinfacciando all’ apatomeo di Pergamo d’aver 
osservato puramnite lo scheletro di qualche scimmia (S). Sil- 
vio poi soggiunse , .che a’ giorni di Galeno gli uomini erano 

(i) p 439. ò, 

(• 3 ) Lil>. 11. tab. 7 . /. 5 . 6 * 7 . ■ 

( 3 j p. b. 

( 4 ) Lib. I. c. i 3 . p. 49. 

( 5 ) Oss. eratn. p. tyS. 

(6) CommenL in GaLEN, de ossib> p. i^. 

(7) Oss, exam. p. 189. 

(8) Lib. 1 . c, 19. p. 79. 


i 
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più grossi e più lunghi d’ oggidì , e che perciò potevano ave* 
tt sette ossa nello sterno (ì). f^ailoppio ed Eustachio assicu- 
rarono , che negli embrioni lo sterno è realmente composto 
di sette cartilagini ,e che da Galeno fu forse considerato co- 
nte diviso in tante porzioni , quante sono te cotte attaccate 
al medesimo (2). Vesalio impugnò prima d’ ognaltro l’ opi- 
nion di Galeno , il quale pretendeva , che la prima costa 
s' articolasse colio sterno ( 3 )(.‘ e Colombo , per contraddire al 
suo maestro , dimostrò il contrario ( 4 )< Silvio osservò pure 
nel mezzo dello sterno un foro grande ed irregolare , quale 
appunto bene spesso si riscontra ( 5 ). I medici presero altresì 
in considerazione il numero delle osta del coccige , delle qua- 
li Galeno ne accenna soltanto tre, laddove sono cinque fino 
a sei , come indicò prima d’ ognaltro Yetalio (6) , ìndi an- 
che Eustachio (7). Oltracciò Vesalio (8) , e dopo lui liigrat- 
sias <9) , confutavano l’antica e superstiziosa supposizione 
d'*un Osso incorruttibile nel cuore. Vesalio stesso fece pari- 
menti vedere . che le ossa della mano non sono sì prive dr 
midolla , come affermò Galeno (io)j e Silvio vi si oppose 


(i) SYLV. vesani cvjusd. calumn, depuls. p, 84. 

/a) FALLOP. obseiv. pag. 373. - EUSTACH. oss, 
exani. p. 177. 

( 3 ) Lib. i. c. 19. p. 79. 

( 4 ) Lib. V' c. Qo. p. q 55 . 

( 5 ) De ossib. p. 23 . | 

(6) Lib. I, c. 18. pag. ’j2. - De radic, cftjn, p. 634 » - 

(7) Osi. exam. p. 197. 

(8) Libf 1. e. a8. p, 107. 

(<)) Comment, in GALEN. de oss. p. l 5 i. 

(jd) Lib. I. c. 27. p. io 4 » V 
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nudvatnente col tuo ridicolo at^omento , ciò% col dire , che 
gli antichi aveano ossa più consistenti «rendendosi quindi per 
esse inutile la midolla (i). Fino al principio del secolo XVI> 
regnò qualche disparere tra gli anatomici , intorno *al nume- 
ro delle ossa componenti il tarso. Achillini nel i5oi. lo di- 
rise in cinque , e nell' anno seguente in sette forse perchè 
la prima volta computò per uno soltanto le tre cuneiformi. 
Yesatio rigettò pure la gran curvatura data da Galeno all' 
omero ed al femore (u) -y e Silvio , in difesa dell' autor Gre- 
co sostenne , che i vestiti stretti e succinti d' oggidì hanno 
reso le ossa più diritte (3). Nella stessa guisa addusse , clic 
Galeno trascurò di descrivere le cartilagini poste all' estremità 
delle ossa, perchè allora queste ossa eran più dure e perciò 
non abbisognavano di cartilagini (4). Stefano conobbe già la 
sinovia delle articolazioni , e ne determinò i’ uso e le quali- 
tà (5). 

i3. Quanto alia miologia , vennero instituite dapprima 
delle ricerche generali sulla Struttura e sulle facoltà dei mu- 
scoli. Galeno avea asserito , che questi sono composti di fibre 
lendinose e nervose. Ali’ incontro Vesalio dimostrò non es- 
servi alcun rapporto tra i nervi ed i muscoli , mentre dei ner- 
vi considerevoli pel volume e per la derivazioii loro , pene- 
trano bene spesso con Vdij intralciamenti, in muscoli tenuissii- 
mi e piccolissimi , e mancano poi quasi del tutto in alcuni 
dei muscoli più robusti , p. e. nel cuore ; oltredichè i t<;ndi- 


(1) VESaN. cufusd, depuls, p. 86 . 

( 2 ) Lib. 1. c. 23. p. 91 . 

(31 L. e. p. 85. - EVSTACH. p. 186 . 

(4) L. c. p. ' 98 . 

(5) SIEPGIAN. da dissecf. pari. corp. hnm. p. 8 ^. 
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ni .Jiflei'iusotio ìMìeranifnYc dai moseoli stessi e «'arvìcinanó 
pisittosto alla aatltra dc< iegaueati. A di iut avvito perciò la 
fibia muscolare suss sie di per se stessa e gode una mobilità 
inerente alla propria sostanaa. il muscolo squarciato longitu- 
dioalmeate non perde gib' la sua attività e forza (i). Fallop> 
pio spianò vienaggiormente una si fatta proposizione , c spe- 
cialmente fece vedere , che il moto acoade soltanto dov’ esè- 
stono libre muscolari / che la loro dirt zione non u' è sempre t 
ia nurmi , e che non si può pere>ò convenire cogli antichi, 
secondo i quali le hbre obbiique operano il moto r'.t ‘utivo , 

« le trasversali il progicssivo (a). Colombo credette d aver se- 
guito i nervi nelle loro diramazioni perfino addentro le fibre 
4DiHcolati , «i giudicò , che quest' ultime nascessero appunto 
dalie nervose (i). Qaella membrana muscolare ( paniculut 
carnosut ) , cui Galeno rintracciò, in tutta la periferia deba 
cute , Vesalio (4) non che Stefano (5) rattribiiirono soitam* 
4o a’ bruti ^ e Coitero opinò , che la stessa desse la. facoltà 
■all’ istrice d’ avvoligersi in se stèsso' (6). Non pochi aaatonp' 
ci di questo secolo supposero I'' esistenza d’ una membrana par- 
ticolare destinala a circondare i musopli e a separarli tra Io* 

. ro (7) j errore di . cui dobbiamo la confutazione a Steaaiie (b). 


(i) f^EnAL. l. II. c. 3 . p. ■ • 

(а) FALLOP. <Antrv. p. 

( 3 ) Lib. F. c. I. p. - LAURESr. hisU aua- 
tom, l. V. c. (>. p. 320. 

(4) L. II. c. 5. p, 191 . » De rad. chy. p. 636. 

(5) STEPHJN. p. 330.- . 

(б) Observ. p. 127. 

( 7 ) BAVHÌN. theatr. anaiom. l. I. c. 6 . p. 5*. 

(8) JUyolog. specimen , p, 77. , 
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Riguardo ài muscoli m particolare • paieccbi ne venaé» 
Yo s(»perti dai moderai auituraici t e ricevettero deiroimBa}» 
aiooi adattate j altri furono da loro descritti con maggior 
chiarezza e precisione che dagli antichi 5 e finalmunle fu «ai 
dicata la differenza die passa fra quelli dell’ uomo, e quelli 
degli altri ammali. Stefano risguardò il muscolo ocoiprtale' cii 
il fiontale ( M. Epicranius ) come periostio circondato da 
molta adiposa e cellulme (i). Ma Faloppia li condibe poi 
esaltamenle (o) . Regnavano pure dapprincipio molti erlwi. 
sui muscoli degli occhi e sull’ uso dei medesinii. Berengario 
Ile ammise sei paja , oltre un impari che negli animali- ritie* 
ne il bulbo dell'occhio e si ravvolge attorno il nervo otti- 
co (3). Lo stesso Vesalio non, esitò a creder vera l «istenza 
di questo muscolo , e dippììi a dividere in due - 1 orbicolar 
re (4)* Falloppio dimostrò, t' erroneità d’ ambe le opinioni * 
perchè il muscolo impari compete soltanto agli animali cubi- 
yori , e 1’ orbicolare ò semplice (S). Persistendo però; ndl» 
sua supposizione Vesalio riguardo al primo y «d ilnpotaiidoiid 
la, mancanza all? esleauazioBC ( 6 ) , -Cdombo' 8 ’tfvvitó' di'corr» 
lutarlo con nuovi argomeuli (^)* Atand fin dal ,-net 

qual anno frequentava aucora le lezioni di Maggi « trovò 
Y elevatore della palpebra superiore (fi). •• c probabilmente 
Falloppio , che nel i663. se ne arrogò la scoperta , non co- 


(i) STEPIJAN. p- 340. - 

(q) Observ. p. 377. 

(3) BERENGAR. comment. ia MUNDIN. f. 4 ? 5 . b, 

(4) Lib. II. c. ii-p. 197. - Da radio, ehjen. f>. 65 j^ 

(5) FALLOP. institut. analont. p. 454* 

, (6) Exatn. obsorv. FALLOP, p, 781. • » > 

(7) Lib, V. e. 9. p, 

(8) ARANT. obscry, c. tt). p> 67* 

1 


Digilized by Google 



nbscera per anco i travagìi dell’anatomico di Bologna (lì « 
il quale falsamente suppose , cbé i muscoli retti si attaccas- 
sero all’ osso basilare. Coitelo poi scopri il corrugatore del* 
sopracciglio (a). ' ^ 

i4> £ìra gi^ noto universalmente , che i muscoli esterni 
deir orecchio si muovono a seconda della volontà : in oltre 
si scoprì uno dei posteriori ( m. retrahentes auriculatn ) , il 
quale venne disegnato da Eustachio (i) e descritto da Co- 
lombo ( 4 ) ■ Bensì andò estendendosi la conoscenza dei mu- 
scoli interni. Eustachio dà un minuto ed esatto, ragguaglio 
dell’ estensore del timpano , del di' lui rilassatore ( m. tensor, 
m. ifurator tympani ) , non che di quello della staffa ( m. sta- 
pedius) ( 5 ). Coitero li conobbe più d’ Àranzi (6)", il quale' 
non seppe decidere se 1' estensore ''del timpano fosse un’ arte- 
ria oppure un nervo (7). E Varoli stesso negò per lungo 
tempo r esistenza di questi opuscoli , c li tenne per nervi sta- 
ti lacerati nella segatura dell'o^ temporale (8;, fino a tan- 
to che confessò il suo errore ,* almeno io riguardo allo sta- 
pcdio , coi attribuì la facoltà di muoversi a tenore della vo- 
lontà (g). Vesalio parlò molto dei muscoli interni del naso 


.. (1) Obscrv. p, 377. 

• (a) Observ. p. 109. \ 

( 3 ) Tab. XXXI. (JF). 

(4) Lib. y. c. io. p. aa8, 

' ( 5 ) De 'audit. organ. p. i 35 . 

(6) Observ. p. gg. , 

(7) Observ. c. ii. p. 56 . . ' ' 

(8) De nerv. opl» io a. * - ’ 

(g) Anatom. t. I. c. 6. p„ 28. • FABRJC. de aure , 

c. 6. p. 164. 
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destinati alla contrizione (i). Ma Colómbo sostenne d'aTerli 
riscontrati soltanto nei bruti (a) , mentre Postio ass icurò» che 
gli uomini assai muscolosi ne sono assolutamente forniti (3). 
Vesalio trovò pure il pterigoideo interno (4) « e Falloppio 
l'esterno, non che il circonflesso del palato (5) . Il prima 
accennò come sua scoperta gl’ ioepiglottici ( 6 ) , che dal se- 
condo ( 7 ) e da Colombo vennero riguardati per cose da nul- 
la ( 8 ). Falloppio contò nella lingua quattro muscoli , cioè 
j lo stilogiosso , il genioglosso , l’ ioglosso , ed il linguale ( 9 ), 
avvegnaché Vesalio ne avesse indicati degli altri. S’ ingannò 
però Falloppio quando asserì , che lo stilofaringeo s’ inserisce 
nella lingua (io). Eustachio è il primo che rammenti lo sti- 
lojoideo (il), e Berengario il tireocpiglottico (is). L’omojoi- 
deo , che gli antichi supposero attaccato all’ acromion , Co- 
lombo lo fece provenire dal margine superiore della scapola, 

' e confutò Galeno , secondo il quale l’ uso di questo muscolo 
consisteva in muover la spalla (i3). I muscoli della testa e 
del collo sono rappresentati affatto al naturale nelle tavole 



(i) Zi6. II, c. ib. p, ao5. 

(а) Lib. c. 4. p. aai. 

(3) Obscrv. in COLXJM. p. 5i5. 

(4) Lib. II. e. II. p. 197 . 

(5) Obserp. p, 38 1 . 

( б ) Lib. II. c. ai. p. al3. 

( 7 ) Insiit. p. 453 * 

( 8 ) Lib. Y. c. i4> p.a3i. 

( 9 ) Observ. p. 38a. f 

(10) Ivi. 

ÒO Taìh XLI.fig. 8 . (G.) 

(la) Cdmmera. f. 3g6. b, 

(i3) Lib. V. *. 19. p. a3a. 

Tm.if^- *• 
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KusJarWane. Vfsalie fiilsamenh* deriva i mmee}i dlgadr?«i 
della niascc-Ha sUfieriorr dall’ apotisi stiloidea , mentre traggo- 
no la loro origine dalla masloidca (r) ^alloppio accenna gli 
attacchi e la natnra del gran tras'eisale , che alcuni imma- 
ginano essere stato scoperto da Diemerbrork ( 2 ) ; e vede 
già che il succlavio ( tubriavius ) s rve per tirare allo ’nsù 
la prima costa (3). Nega poi ,<che il gran serrato ( m. ser- 
Taltts magnut ) contribuisca ponto’alU respirazione (4) > de* 
riangolari ossia scaleni nc indica tre (B) « mentre Galeno non 
parla che d’uno.c noi ii'- conosciamo fin anche cinque (n); 
e civde , che lo sternocostale sia composto costantemente da 
quattro porzioni , mentre va soggetto ad tnnum<.revoli cangia « 
memi (ft). 

i5. Vesalid a»ea ancor* delle idee affatto gròssolane in- 
torno ai muscoli intercostali e<i al loro uso; sapeva tuttavia, 
ciré le funzioni degli esterni non potevano essere opposte a 
-quelle depì’ interni nel senso ri Galeno , Cioè clic i primi ri- 
stringaiio ia cavità del petto , e i secondi la dilatino ; ansi 
fece vedere , che c gli uni e gli altri aleatld le coste e (d 


(I) Lfb II. (ab. r. (ir. /. ) p. l55. 

(а) Obaerv, p 3gO, 

(3) Ivi p. 389 . 

(^) Ivi p. 38S. 

(5) Ivi p. 4o3. 

(«) SOEMMERING pèrò ( alta di cui divisiout 0 
nomemiatuia sembra (Atenersi I autore , trovò .talvolta 
anche sei e sette scaleni. I cìnefue pià roslanti sdno l se^m 
guentì : M- scalcnus prior -, m- scalenuv ittmimns , m. scale-* 
(lus lìteralis^ m; acatenus iped.us, tcalenus postictis, 
Traii. ' ' ' . ' ' 

(б) Ivi. . ■ . 
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pATtsiffl OT po’ ÌA filori avviemaNdoU iea»bievolmfnlc (i). 
All’ incontro Guidi opinò, cbr gl’ intercostali esterni non faces- 
sero che secondare |' azione degl* interni , se»»’ agire di per te 
stessi (ci); ed Acanzi si diede a credere, che i muscoli intercostali 
si limitassero a servir di parete, e non esercitassero alcun' altra 
funzione particolare ( 3 ). Fabrizio seguì l' opinion di Galeno; 
secondo il quale gl’ interco»UÌi esterni dilatano il petto e gl’ 
interni io abbassano , e non altrimenti , come potiebbe far 
credere qualche testo corrotto ( 4 )- Fra i muscoli addominali 
Falloppio descrisse egregiamente gli obbliqui non che il pi- 
ramidale , e conobbe eziandio i| legamento di Pauparzio .( >), 
Piccolomini fu il prirpo a contrassegnare con una denornH 
tiazione la cosi detta linea bianca (b) . Cannoni sparse m > 1 -: 
ta luce sulla' conoscenza dei muscoli dell* estiemiià superiori. 
La seconda figura , che tengo sotto gli occhi , rappresenta il 
sublime ( Hexnr subUmis rfigiVorum ) diviso io einqtw por» 
gioni , ciascuna delle quali forma un tendine molto conside» 
rabile. Nella terza si vede I’ ulnare interno ( nlunris iti’eri 
pus ) , nella diciottesima i lombricali ( Utmbricales ) ed il 
fiessore del ditq m'u>BN'> ( /lessar proprius dis’iti minimi ) , 
nella drèiannovesima (E.) il corto palmare ( palmaris hre-- 
vis ) , copiato dipoi da Vaiverde (7) ■ e la cui scoperta ao» 

(1) VESAL. l. IL c. 35 . pdg. • JE’arairteis, «pof, 
CUNEI, p. 854. 

(а) FIO. VID. l. IF. e. 8. 184. 

( 3 ) Observ. c. 34. p. 99. ■ SABATIER septiipfp 
ptémoire nel suo Traili d'anatomie^ vai. lll.-p. 

( 4 ) FABRIC. de respirai, p. 177. 

I ( 5 ) Observ. p, 385 . - Instit. p, 4 $t. 

(б) Analom. praelect. p 68. , 

(7) Lib. II. tav. 39. p. 86. - p. p, 9 %. 
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che da Fallopplo viene intUrfTmenis attribuita al Cannani (i). 
Dapprincipio si credette , che il detto muscolo servisse a for- 
mare il cavo della mano; laddove si sa oggidì, che contrae 
quella porzione di palma da esso occupata. Cannani è stato 
pure il primo a quali Beare il flessore del pollice flexor 
òrevis polUcìs manus ) , i sette ìnterossei del metacarpo 
e l'abduttore del dito minimo. Peccato che in quelle 
ligure i muscoli compariscono troppo grossi , e gonfi più del 
naturale. Il coraco brachiale ( perforatus Casserii ) , ben- 
ché trovasi accennato. da Vesalio (2), tuttavia deve la prima 
e la più chiara sua descrizione ad Aranzi (3). Silvio scopri 
i grau geinelli , non che il solare (4), descritto poi esatta- 
mente anche da Fabricio (5) ; Colombo il lungo estensore, 
delle dila del piede (0) , Falloppio il piriforme del femore (7)^ ' 
e Vesalio s’ occupò ncH’ esame dei popliteo (8) , osservato 
anche doppio da f'abricio (9}. \ , 

i(j. Soprattutto però convieu ammirare Io grandi ciT 
importanti, scoperte relative all' angiologia , i di cui progressi 
dettero origine ad un nuovo sistema , il quale alterò intiera- 
mente r andamento ordinario della nostr' arte. Fino allora le 
vene furono considerate come i vasi principali , come i soli 
ricettacoli del vero sangue e come T orgauo speciale della 


(1) Observ. pi dpo. 

(2) Lib. IL p. 145. R. 

(3) Oseri>. c. 4^. p. ila. 

(4) Jsagog. fi 55. b.. 

(5) De 'gressu , p. 867. 

I (6) Lib. V. c. 3i. p. a83. 
(7^ Observ,, p. 3gi. 

(b) Lib. IL c. 55. p. a84. 
(9) De gressu , p. 348- 
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ualriiione ; olire di che ne' eompendj d’ anatomia ■ còstilnÌTa • > 

no esse il soggetto d' uno de' primi articoli. Vesalio non .si- 
scosta da tal metodo , e risguarda le arterie coinè semplici- 
canali degli spiriti vitali, che dal cuore si • distribuiscono per 
tutte le parti del corpo , ne tratta dopo le vene e meno cir>. 
costanziatamente di queste. Ogni qualvolta per una legatura ^ 
di arteria scorgevasi un tumore tra la legatura stessa ed il 
cuore, egli lo ripeteva da un afflusso idi sangue .dal ciiore’ 
colà ristagnato; in caso diverso dall’ aceumulamento di spi- 
7Ìti vitali, mescolati col sangue penetrato nelle arterie. Ge- 
neralmente però si continuò a credere , clie il sangue vada 
inuanzt o indietro ne’ vasi a misura clic.' trova qua o là degli 
stimoli, fra' quali il piò riflessibiie si è la respirazione , mentre 
l’ispirazione lo spìnge ne' vasi , e 1’. espirazione nel cuore. Io 
ciò per altro si avea già abbandonata da, qualche tempo l' i- ^ 
potesi di Galeno, che collocò l'origine delle vene nel fega- 
to. Vesalio in ispcziaità sostenne 1' opinione aristotelica , t.scn 
condo cui la vena cava nasce dal cuore |(i) , c Susio nel 
i553 espose pubblicamente la medesima teoria (3) Ma Silvio 
s' attenne tuttavia al suo infallibile Galeno (3) , e perfino 
Colombo (4) > Eustachio (5) c Falloppio (6) appoggiarono 
seriamente la provenienza della vena cava dal fegato e s’ ini. 
maginarono che non mandasse che un Tamo al cuore. Inoltre 
sì credette , che la vena cava sì unisce nel fegato culla vena 


, - ' > 

(i)v£. IH. c. fi, p. 3ig. t. VI, c. i2. p. i5i. 

(3) SUSJUS de venis e dircelo secandis , pag. 6o(?. 
4. Cremori. iSSg. 

(3) FESA NI cujusdam calumn, dcft, p. 9S. . 

(4) Lib. FI. p. .loS. l. XI. c. /x. ,(). 4i i« 

. (5) De venum qffic. c. 29. p, 75. i 

(djj Obscjv. p. Jgl- • Jusdl. p. 435. f . • . , , 
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pori* t fona mattoMosi , iiwhipticatc à ^isM^'sttià dagli 
auslL^ttiici di questo secolo (i). Varoli (a) e du Laurens (3). 
trrcaruoo eoa calore di dimostrwe 1 * esisteina deile suddette 
grandi anastomosi tie la vena cava e la porta. Berengario 
avea gi& ammetso delle anastòitloti di tal fatta , ma falle, tra 
le arterie speitaaticlie e le vene loro ( 4 ) > come fc^ustachio 
tra le i|.>ogBttrichc e le vcue delia vescica (5) , e Fafloppio 
tra le arterie dell' ontapto c (Quelle dell’ intestino retto ( 6 ). 
Del rimanente, mtde spiegare il consenso tra l’uteio e ic 
mammelle, la maggior parte segui Galeno, ammettendo tra le 
vene di quest’ ottime i le ipogastriche molte e grandi aaasto* 
mosi , le quali di fatto si possono anche faciimente ricouO- v 
sene e deterlItina^e (y). ' 

17 . Le ricerche con Maggibr ckattetià instittiile knllé 
già note valvole vascolati premo il cuore , e delle vene me>< 
iles me , dettero ama a frequenti riflessioni sull’ uso di queste 
membrane , iocchi’ giovò a rinvenire a poco a poco qualciiC 
ti accia della vera teoria della circolazioiie. In ci 6 noi dob> 
bramo già molto a Berengario, il quale descrisse la valvola 
st-milunare nella vena cava Mceodeote c le mitrali nella poi* 
Hiouare. Egli giudicò, che ambedue si rassomigliassero, per* 


(1) FALLOP. obsen>. pàg. - BAUtìlN. iheatri 

p. 48. 

(а) Anatum. l. III. c. 6. p. 78—- 

’(J) LAURENT, futi, anatonr. lib. IF. eap. 3. p. qiqì 
( 4 ) Comm. in Mundtn. f. ib 5 . o. • EUSTACHt 
lab. A' II. fig. i. i. 

(b) Tab. EI. fig. i.' 

( б ) Instit.-^ p. 4 & 0 . 

( 7 ) SYLF. uetan. cahann. depuls. f. 70. b. • ElU 
ÒtACli. Uib. NXP/LJSg. iQ. FALLOP. obs. p. Syd. 
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non si cKinJono psriPctIamente > naostrano una certa ri- 
iassaterza , o almeno non hanno la robusti z^a dcile altre , e 
si contraggono ogni qualvolta il cuore si dilata. Oltracciò 
trovò le valvole trieuspidali , l usb d>lle quàli gli sembrò 
consistere nel trattenere il sangue nel cuore , acciocché non 
rifluisse nell* auricola sinistra > crtnobbe le valvole semilmiari 
dciraorla> fece vedere la rassomiglianza della loro struttura, 

♦e coiighietturò , siccome s’aprono versò il cuore, ch’esse im- 
• pcdissero il 'ritorno del sangue al cuore (i). Anche Silvio ri» 
«contiò la valvole della vena cava inferiore (Q) , che ingiu- 
stamente port» il nome d’ Eustachio (3), il <{uale benché • 
‘ 1 * abbia descritta e fatta disegnare (/\), tuttavia non n’ è l’in- 
ventore. Del pari a torto si attribuì la scopetta delle valvole 
ilnitrifli a Vcsalio , perchè ce nc ragguaglia meglio di Beren- ^ 
.gario ^5). Quegl’ indicò a Silvio delle valvole nell’aorta che ' 
non poteva assolutamente rinvenire ( 6 ; , e Falloppio ( 7 ) 
tmn òhe le VasscUr (Sr» ì-iconobberp le tricuspidali, le semi- 
lunari e I' EUstachiana , determinandone l’uso non diversa- 
mente da Berengario. Vieppiù cliiarameiitt s’ esprime Postio 
intorno alte funzioni delle valvole ne’ tronchi m.iggiori (y) , 

*d Arailzi descrive il margine cartilaginoso della valvola nel 
ParterlU poimunare , iu un co’ que' noduli delie valvole mi. 


(i) BERENGA^. convnenl. in Mundin. f. dfg. a. 

(») isagog. l. i.*:. 4 /- t. - STEPHAN. p. ititi, 
(d) De vena sine pari , p, stid. 

(4) Tah. yJII. Eg. 6 . a. 

■(5} Lib. n. c. i5. p. 

(ti) De radie. chyn. p. Òtìo. 

(7) Inslit. p. 4Ì7- 

^tt) PASSAEI in anatonven tabut. p. ^ 

( 9 ) Obtery» in COLUM. p. ii2. 
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ali) ( <{«ali portano il d> lui nome (i). ' 

Quantunque si sicno presentate in appresso agli occJll 
Jegli anatomici le valvole di molte altre vene, vi volle tut- 
tavia lungo tempo , priacliè^eglino derivassero da tale osser*- 
razione il risultato più giusto; Ho già altrove accennato 
( Sez. Vili. 5. 37. ) , che Cannani fin dal i547- scopri 
licir orificio della vena azigos una valvola , e credette che 
questa servisse ad impedire il soverchio afflusso di sangue 
dalla vena cava. Innanzi la suddetta epoca , Silvio osservò 
simili valvole in parecchie altre vene (2) , Stefano (3) c Ve- 
salio (4) le rimarcarono negli orificj delle vene epatiche; con 
tutto ciò , anziché apprezzare la scoperta del Caunanì , non 
mancò chi la derise ^ come abbiamo dianzi riferito. Forse fra 
i mentovati scrittori Stefano fu il primo a concepire un* idea 
delie valvole, avendo egli scritto innanzi il i536; talché a 
lui dovrebbe competere il maggior merito nel detto argomcn - 
tu. Eustachio conobbe le valvole delle vene coronarie, come 
si rileva dalle figure (5); Pestio quelle delle crurali nel 
i56o. sul teatro di Mump Ibcri (6), ed Alberti pochi anni 
appresso delle renali , delle iliache e di altre vene (7}. Alla 
fine nel 1574 Fabricio contemporaneamente a F. Paolo Sar- 
pi ^8^ , trovò tali valvole in quasi tutte le vene , le fece 


(i) ObserP. c. 33. p. q3. 94- 
(1) Isagog. l. I. c. 4* b. 

(3) De Hifsect. /k i 83, 367. 

- (4) Lib. III. c" 6 . p. ili. 

(5) De vena sine pari , pag. a68. 280' - Tab. Flit, 
iìg. Tab. XVÌ. f. 

(6) . Obser. in COLUMB. p. 607. 

(7) Ifistor. pari. p. 49* « * 

(8j GRÌS E LINI memorie aneddoie ^ speliantt vigli 
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vgtegiamehU discgnÉre ^ lÈd tfBegnò tom la facoltà è' impe> 
ìdire le congationi troppo violeirte e di prevenire le dilata- 
eioni eccessive delle vene.. Non le tenne per necessarie nelle 
arterie , perchè in queste il flusso e riflusso del sangue non 
viene interrotto > come nelle vene, AH' incontro le considerh 
indispensabili nelle vei^e degli arti superiori ed inferiori» f»r* 
chè altrimenti V asercè il moto_ continuo delle membra » facil* 
mente ne risulterebbono degli sconcerti alU cireoIazioiM (t). 
Sicché Fabricio non comprese lo scopo principale, cioè 
quello di promuovere il ritorno del sangue ai cuore , scoper- 
ta cotanto interessante e riservata all’ imramtale Arveo. 

Uu altro passo graduale , che guidava a questa me- 
lata , consistette nella teoria , onde verso il fine del detto se- 
.lolo parecchi anatomici spiegarono la piccola circolazione dei 
sangue, attraverso i polmoni. S' instituirono delie ricerche sul 
setto medio annunziato da , Galeno .come pieno di fori o al- 
meno d’incavature capaci di formare un terso ventricolo- 
Berengario riconobbe già 1’ erroneità di tale assersione , ri- 
scontrò il setto niiidio talmente compatto ,/e le porosità gale- 
niche talmente insensibili nel cuore umano , che sostiene per 
•impossibile il trasudamento o passaggio del sangue attraverso 
<|ue$to setto dal ventricolo destro al sinùtro (3). Il che am- 
mettendosi , converrebbe altresi derivare dal cuore 1* origine 
^ella vena cava ; ed è quindi che Vesalio insisteva cotanto 


TStudj di PAOLO SAPPI, p. i^. - Che SAPPI non 
sia stato /’ inventore di dette valvole , e molto meno della 
circolazione , lo provò già il TIRABOSCIII , voi. Vìi. 
a. /). So. ' 

(i) F APPIO, de venarnm ostiol. p..t5o. i5i. 
Comment, in JdUlSPlIt. f. 3 
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taiià {etÉbetà't roj^iislczza ^cl setto sBedio (i). litperocctii 
•c ia veaa oa^a proviene «lai fegato e porta ìi sangiK ai 
ctiorc, Re «egue , cfac.!' aorta ,'la ^ale oltre >4 suo spirìui 
Vitale coatieac aacbe del saogae , non può riceverà cfuesto 
tapgtie icnnun dalia veaa pcdnonKe ^ dopoché circolò pei 
polmoBÌ ( tal errcoltBsioae però non tfu ancora aionessa ) ) 
«vveio BOB e* può a Meno di siipporte il i&entovato tta^ada^ 
U' iito del sangue attraverso il detto setto Medio. Ed a cò 
«khe rìpuardo anche il Laguna , allorché asseti , che il setto 
ttedio é ^aforalo , e che una f orcione del saogue passa iai' 
Mc-diataaeote dai aresMricolo destro oel smktro , ed atf* altra 
per 1 ' arteria polaaonare tre’ polaanai , onde recare ai medesio 
mi la «ecctsaria nvtricione (a). Per altro Monavio riferisce a 
Cratone , che Pigafetta scolaro di Faiioppio aostenne pablk^» 
Mente io ileidelberga > essere iinpeaatrabiie il setto medio dei 
cuore ; «pwiuBe ^uaaì erctida agli cechi dei nediei Tedeschi 
d’ allora ’(3). Forse 1’ anat<»iia comparata trascinò quegli 
scrittori ad ammentetiB neir «omo anche dopo la nascita I' e» 
sistema del forame orale , c a suppw quindi traforato irlc^o 
Medio del ctkorc. 

Dopo Vestito a' acciiise Michele §ervefo a dimostrare Ì 2 
, perfelta Nnpeuetraittikà del setto medio i colla mira di- stabi>B 
Ike ia cireoiaciooe dei sangue pei polmoni , di cui egli i ap> 
punto il primo >a fante menzione. Ecéo come «i esprimesti 
questo proposito k Lo spirito vitale delle arterie peiK-tra nei* 
Je vene per mezzo di auastomosi ; pacoccJsé.io z« Uc Jc parte 
del nostro corpo ^ come affermò Vcsalio , ogni vena ha diret* 
la comunicazione con un arteria. Il setto essendo impeuctra- 


(i) Lib- VI, c. i5. p. Sig. 

(u) LACUN . anatom. melhod. p. 3y* 
(3) CRÀfOS. epist.^ i, V. p. 344 *. 
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fciie nou ^hatilÉ al sattgtu A pacttre <ÙI ventrìcolo dmr<r 
ài slhistro ; laonde dee scorrere attraverso i polmoni , JoVe 
Sisoibe dall’aria atmosferica un’ aggiunta di spinto gitale , u' 
dipoi ritorua al cuore. Sembra in oltre, che raitCria poi» 
inoliare non sia bnicamente destinata «Ha nutrizione de’ poi* 
inoni , perchè La detta arteria è troppo larga e grande .prò» 
porzionatameate alia sua Vena , perchè b’OvaiT" geneCalitieote 
accompagnata da una vena, e perchè non mancano altri vasi 
inservienti propriamente allo scopo contemplato. FmalmentU 
il mesctiglio dello spinto vitale col sangue non può effettu.- 
aisi in veruno dei due ventricoli , perchè ambidne son trop» 
po piccoli e ristretti per tale tun^ione. «.Quest' è dtntcple la 
prima traccia di à importante scoperta delia circolazione deè 
sangue per li polmoni , là di cui data può assegnarsi ài 
l55a. » giacché nell’ anno seguente comparve alla luce 1’ 
pera di Serveto (i)^ Alcuni', è vieto, pretesero trovarsi indi» 
cata la gran CTCoiazione ìu un' «Itrà opera ancora più ant<4 
ca , appartenente a Jacopo Bueff, e da noi già non ha guari 
citata ( Sez. X- $. tg. ). Solo la totale mancanza di lumi 
sturici e di sana ermeneutica potea destare io alcuni cbirurgjii 
Francesi la stravagante idea di posporre al povero e aocschi» 
no Kueff il sommo, l’ impareggidsib: Arveo (x). 11 pass<^ cui 
si riporta I allegato scrittore , tratta puramente della distribuì 
liotiC dello spirito vitale per tutto il corpo , mediante le ar» 
terie (3J. Non importa eh’ k) mi tràttcoga più olu-c su ques'kO 



(1) SERFÈT. restituì, chsislianism, lib, V. p. i6d» 

( ed. 1790. ) ^ X % . 

( 2 ) GARENGEOT \splanchnologie y,vol. II. p. ì 56 ì 

(3) RUEFF de concepUt et gencrtaione , l. /< c. . 4 . 
f. 6. ò. 
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oggetto , sendochè Portai ha già confutato abbattanzà il suo 
compatriota (i). * 

19. Sei anni dopo la pubblicazione dell'opera di Scrve- 
to Colombo annunziò con gran pompa , com' era solito , la 
piccola circolazione del sangue come sua scoperta. Nulladì- 
meno non gli si può negare il merito di parlarne con mag- 
gior chiarezza di SeTveto , oltreché questo considera il sangue • 
rimandato dai polmoni carico di spiriti vitali , mentre l' altro 
lo riconosce per puro (S) . Araszi su questo proposito con- 
fessa r imbarazzo in cui si trova , non potendo acconsentire a 
Colombo , nè immaginarsi in un intervallo sì breve di tempo 
alcun trasudamento dei sangue dal ventricolo destro al sini- 
stro , attraverso il setto medio. E renando anche si volesse 
accordare la possibiiitk o ia realtà di tale trasudamento, egli 
non sa comprendere , perchè il sangne non possa di bel nuo- 
vo entrare nel 1 ventricolo destro pei fori ipotetici , ed alteri 
quindi I' ordine della natura ; non sa intendere , a cosa ser- 
vano le vene coronarie e molto meno qual sia P uilìcio del- 
P arteria polmonare , se il sangue abbisogna puramente di pas- 
sare da un ventricolo nell’ altro. Finalmente non sa concepi- 
re , perchè Ja vena polmonare debba essere si grande e sì 
ampia , se insiem coll'aria non portasse anche sangue al cuo- 
re. Talvolta ne'cadaveri essa è piena di sangue. Si ritrova- 
no, le .valvole tu questa e neU' arteria corrispondente - In 
somma si vede apertamente , che Arami non sa a qual par- 
tito appigliarsi. £i concliiudc colia seguente espressione .- In 


• *(i) Histoire de f anatom. voi. I. p. 

(2) Lib, VII. p. 3 j 5 . É ammirabile l'esattezza di 
fiuslaehio , che non ammettendosi allora che una vena poi- 
morarc ', ne conobbe quatim e le fece allréssì disegnare. 
Tab. XX VII. fig .\i. ' ' . 
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«iuetlo* mondo sulioAan aocadotio motte oo*e , intorno alle 
quali la nostra filosofia non osa nemmen sognare (l). Anche 
'Varoli conosce la proporzione dell' arteria polmonare alla 
na del medesimo nome , ma non determina positivamente le 
funzioni di questi vasi ( 2 ). 

Ma dopo ciò comparve alla luce un trattato sol passag- 
gio del sangue pei polmoni, opera di Andrea Cesaipini d’A- 
rezzo , archiatro pontificio , celebre per le sue spiegazioni del 
tutto originali dei prìncipi peripatetici , e per le sue contro- 
versie con Taurello ( 3 ). Cesaipini pianta per massima , che 
la respirazione non giova a rinfrescare il cuore, perchè que» 
sto perde nell’ acqua fredda immantinente la sua forza vitale, 
e nella calda la corserva più a lungo ; e che bensì i polmo- 
ni servono unicamente a refrigeriire il sangue riscaldato , il 
quale passa dal ventricolo destro nell’ arteria polmonare, e poi 
col mezzo di frequenti anastomosi ritorna per la vena polmo- ^ 
nare nel ventricolo sinistro. Presso i rami delle vene polmo- 
nari scorrono quelli della trachea , senz’ anastomizzarsi reci- 
procamente , perchè i secondi mediante il contatto coll* aria 
fredda son destinati puramente a rinfrescare le pareti fle’ vasi 
venosi ed il sangue contenutovi. É veramente ridicola può 
dirsi , secondo lui , la denominazione di vena arteria data \ 

all' arteria polmonare solo perchè comunica al pari della ve- 
na cava col ventricolo destro , meutr' ella è e sarà sempre 


(i) Observ. e. 33, p«g9. ’ 

(a) Antxl. /. II, c. i. p. 54» 

( 3 ) F'. Memorie degli uòmini illustri di Toscana voL 
I. p. 93. - BAYLE voi. lì. pag. n8. • BRVCKER 
trai. IV. pag. aao. • NICERON memoires y voL XLIII. 

p. 164. 
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«ina wi srima r rawmni^lw mtrmflarBte slV aorta. Ifè aU' 
t»iai.:iiti si dee giu<iiean! della deuoiaiaazione di arteria ve- 
■nosa , onde » volle qualificare la vena polmonare , la quale 
svvegnocebè termini .nel ventricolo sinistro , possiede tutte le 
proprietà d' una vena. Eppure con tutte queste nozioni esatte 
sulla piccola rircolazìaiie , Cesalpioi non nega il trasudnmeu- 
lo del sangue attraverso il setto medio dei cuore (i). Del ri- 
manente un tal passo , per quanto a me pare , prova assai 
^evidentemente , che questo medico conoscrva perfettamente 
U ciicolazione del sangue pei polmoni. Ma e^li conobbe 
loliresì la grande cérrolafione de^U umori per tutto il cor^ 
po l’apprese certamente dal i'abricio o dall’ Arvro , del 
athe riscontrarsi diverse prove nelle altre sue opere. Rifletté 
»i primo sul gonfiam^tif^ * vene tra l’ estremità loro ed 
«ina legatura inferendone quindi essere falsa l’ opinion di colo? 
jrr> che attrrbuiscono alle vene un moto progressivo. Ma nello 
stesso luogo parla d’ un flusso .e riflusso dej sangue nelle ve- 
ne t e mostrasene ioeerto pon conoscendo le valvole, le qua- 
Ji debbono opporti al corso progressivo del sangue nelle ve- - 
ne (3). Altiove però accenna posìlivanenle il ritorno del san- 
gue per le vene talmente che io n,on esiterei un istante a 
risguardarto per l’ inventore della grande circolazione ,■ cpia- , 
)ora egli un po' più conveniste con se medetnou , ed avesse 
appoggiato la sua alla scoperta delle valvole nelle vene, iti? 
porto qui sotto il passo del medesimo autore , e ne lascio 

mi tim i^ m_ i ■ _ ». I t ■ . « 

(j) CAES ALPINI quatsl. peripalei. Uh. ,V. c. 4* 
p. 5o8' /■ Lugd. t5H8. 

(s) CAÈSAUPINÌ quaest. mt^dic. t. li. e. ly. p« 
334 . Eenet- 4- i5<>3. 

(3) CAES ALPINI de plantis , /. T. e. *. p. 3. 
Elorent. 4 . i583. ^ Qua autem raùone Jìat afimeitU’’ 
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{t f laJùio a' niei Cmieaa. però in^usm^iue ^ 

cir* é troppo grande taiiaia venerazione per.l’ immoEtaU Af-< 
reo , percb’ io possa prendere il menoaio eospetto sopra di 
lui > cioè elisegli abbia usurpato 1’ onore d' una scoperta « 
eh' era forse, al caso di sapere essere stata anteriomaentc f^tta 
da un altro. Bensì ci sorprende, elio Fabric‘o , un aiutotni« 
co sì valente non avesse idee mm confuse sulle funzioiù dei 
vasi polmonari , e rimanesse ancora ligio ai pregindUj ed a^, 
§li errori inveterati delle scuole e degli autori (i). 

9o, In questo secolo venocro ìustitpitc diligenti e soda 
ricerche sul corso del sangue nei feto , e ciò fece ben presta 
conoscere il forame ovaie , il quale negli embrioni mette nna 
comunicazione tra l’ auricola destra e la sinistra, stando cbin« 
•a da una valvola onde impedire il regresso del sangue , • 
negli adulti forma nn’ Incavatura eircondata da uii istmo y « 
per lo più intieramente impenetrabile. Galeno avea gibosser* 
vaio un tal corso dei sangue nel 1* embrione (S) , «certaraen* ' 
te nel passo allegato ci ne parla si chiaramente , e maoifcita 
lina coROsoenta si giusta dell’economia fisica del feto , ebo 
non può a meno di sorprenderci. Di più Galeno conobbe 

a • 

J " ■ ■ I. ■■ I n»in. | | ,j p ■■ u i il i. LI . t. ' l I "fi 

attractio et nidrilio in fJantis , considerrmus: Nam in 
onimatibus videmus atimentum per venas duci ad cor , 
tanquam ad o^cinam. caloris insiti , et , adepto inibi ultì-^ 
pta perfectione , per arterias in universum corpus distrf* 
bui, agente spirita , qui ex eodem alimento in corde gi- 
gniiur. « inoltre eoavien' consultare: JbfdRDl aoct. gct 
piai. /F". p. 374’ * ROLFJNK diss. anat. l. IV: 6. a5|. 
p. 935 . - LJPfDFN. Hippocr, de > circolai, sanguin, exqr\ 
fit. XVI. 5 . 55K. 

( 1 ) FABRIC. de retpìrat. e. ì%. p. i 84 «‘ 

(4) De ustt fati- b AVI. p. 
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altresì il canale drterioso\ pel quale 3 •sangue proTcniente 
dal capo e dall' estremità superiori del feto non potendo in- 
I sinuarsi nelle vene umbellicali [e nel foro ovale passa dalla 
vena cava all’ oricela destra « donde vien trasportato immedia* 
tamente nell’aorta. Dopo il medico Pergameno , Falloppio 
fu il primo che descrisse/ in modo non equivoco codesto ra« 
mo dell’ arteria polmonare ; ma mal s’ appose , allorché asse> 
ri che .il detto canale arriva sino al ventricolo del cuore , e 
che il sangue dall’ aorta passa per esso nell' arteria polmo- 
nare e nel cuore (i) Vesalio nelle sue opere maggiori non 
fece menzione nè del forame ovale nè del canale arterioso ; 
tostocbè però Francesco Rota gli scrisse lagnandosi eh* ei noti 
avesse data la menoma descrizione di queste parti dell’ embrio* 
ne , alle quali Galeno prestò tanta attenzione , s’ accinse ad 
esaminarle con maggiore accuratezza , rinvenne la valvola nel 
forame ovale e nel canale arterioso , e si, dolse non poco di 
aver trascurato sin allora le dette indagini (S) . Dopo ciò , 
Àranzi espose minutamente e fondatamente la storia del fora- 
me ovale , della sua valvola , della sua aderenza dopo il par- 
to , del canale arterioso , e delja sua struttura quasi ligamen-< 
tosa negli adulti. Cadde però anch’ egli nell’ abbaglio di Fal- 
loppio , credendo che il sangue per mezzo di questo canale 
passi dall’aorta a' polmoni ed al cuore ( 3 ). 

Dopoché i mentovati anatomici illustrarono abbastanza 
per que’ tempi un tale soggetto, comparve in iscena Botalii 
uditore dì Falloppio, il quale ebbe l'impudenza e l’ardire 
di arrogarsi la scoperta del forame ovale e del canale arterio- 


(i) FALLOP. obscr. p. 399. , 

(3) VESAL. excm. obser. Fallop. p. 798. 

( 3 ) ARANT’ de human, foctu, c. p. 38 . 3 g. • 
SENAC de la svruclpre (Ut coeur y Uy. II. eh. 6. p. 369. 


Digitized by Google 



Tòt 

SO , ni mancarono scrittori condiscendenti o itineranti a segno, 
che sovrapposero a queste parti il nóme di Botalli (i), men- 
Ir’ egli non ne sapeva seniion quanto lasciò seritto Galeno. 
Varoli descrive il forame ovale ed il canale arterioso nella 
stessa guisa , de’ suoi predecessori , e del pari s’ inganna nel 
determinarne lo scopo (a). Carcano a tal descrizione aggiu- 
gne , che il canale arterioso nell’ embrione è distante due di- 
ta trasversali dalla base del cuore, c quattro nell’ adulto (3). 
Alberti ( 4 ) , Olmo ( 5 ) e du Laurens (b) non fanno che ri- 
petere quanto 'ha detto Falloppio. blnalmente a Fabricio noi 
siam debitori delle prime figure di queste parti , le quali tut- 
te , tranne quella del canale arterioso ( Tab. VI* Fig, i5. 
E. F. ), corrispondono fedelmente alla, natura (7). 

Simili ricerche si estesero anche nel canale venoso , il 
quale dalla vena ombellicale si versa nella vena cava, ovve- 
ro nella vena del fegato. Vesalio la discoprì, c 1 ’ annunziò 
come di gran lunga più angusta dell’ ombellicale, da cui trae 
la sua origine (8). Eustachio non tardò a farla disegnare nel- 
le sue tavole' (9). Aranzi poi osservò un doppio canale di 
questa sorte , 1’ uno che si scarica nella vena cava, ed è ap- 

• — ■ " ' ■ - ‘ — 

(i) BOTALL. obs. 3 . pag’ 66. Opp. ed. eit. - De 
Botallianorum nupero iìjventm 4. Palav. i 64 o.* ' * 

( 5 t) Farol. anatom. l. JF. e. - 5 . p. ii>8. 

*, CARCAN. anaitìm. p. i 4 - s. 28. 34.’ 

• ’ ( 4 ) ALBERTI histor. anatom. p, 155. ^ 

( 5 ) De liene , f. 2i. b. 4. iSy» ^ 

(6) LAURENT, kiit. anàt. tib. FJjVqu? ^'584. 
(•]) FA ERIC, de format, foetut p. 46 . Job. FI. 

Jìg. i 5 . E. F. tab. X. fig. XFIF. F. Tab. F^Flltfig. 

4 o. B. ' ' ® 

(8) FESAL: examen obserà. PàllopTp. 798^ ' 

(9) EUSTACH. tab. XXFII. fig. i. 

Tom.lF. Il 


|)ijiiJe ulfrm* , rtr vi^ «Iiiamato.il Moal< vcbom d! A' 
ratt*i (i). Pabricio nelle sue tavole Jo raj^preieutéi^più esatta- 
menle. (V Euttachio (2). ' 

ltiaii lerfi)\o ora le principali scoperte ed opinioni ritgaar- 
danti le (i'yer'c nm.ficazioni del sisfima arterioso é venoso. 

Al t'Tjipo 'Il Ve;al|o , l'aorta appena sortita dal cuore divi- 
dc'^si (^cnetalmcnte in disoendentc ed ascendente » bencIsS 
«jucsl' ultima nell’ arco stesso si suddivida nelle arterie caroti^ 
di e nelle rucclnvie tal cr.ore pose riparo tacitamen* 

tè Kustaidno (4) e dopo di luti anche Fabricio, ( 5 ). Ho gii 
acc^npalo più sopra p«r incidenza , che Derengario e VesaliU^ 
dimostrarono i.dsa 1' opinione di coloro . secondo' i i|uali la 
carotide al siip ingresso nel ceivrllo presso alia :glandola pitui* 
tara jjfpropfa un tessuto rr'ticojare. Tuttavia, per dire il ve- 
ro , il secondo , avea ammesso un' unione ed anastomosi del* * 
le Carotidi, colie arterie vertebrali , sulle qa.tli appoggih^ la 
continuazione f|< I la «ita in caso d' intera ree.isione delle ca- 
.loiidi (6). Corleste anastomqsi , aggiuntasi 1' unione coll’ arte* 
ra basilare, FallOpp.io Ic.risgnardò come il/ vero rete mira» 
liie , if riuaìe menta 1 ' amar razione d< II' osservatore non me- 
no che il serpeggiamento delia carotide negli animali (7). 
Colombo; poi sostenne , che I’ {krteria vertebrale appena en- 
.,trata nel foro occipitale , lorma evidentemente quattro grandi 


(1) ARAT^T. de hitmano fodu , c. 14. 4 o. 

(Q) De 'fortfial. foetus, tàh. VU.J}gi^ r|5. I tab. FUI.- 

fi.g. 17. C. , ..A ■ 

. . . (J) FESAL. l. IJl. r. 341; -^*' ^ ■, 

, (4) Tnb,' A' f a. 4 ' 

(il) De format, foeMs i p-' UA, Vf. 

( 6 ) 'rÉ:tAL. /. c. p. 

(7) FALLQP, pit0iy.,p. 4 *o. ,v ,, . 

\\ V r;'. ' '■•'A I ' 

/ 

/ . 
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tinuoiiti , ed oltracciò molt’ intreccìanénti colla carotiJc , 
colla basilare e colla comunicnnle (i). £ Coitcro àpplxò al- 
la distribuzione del terzo ( quinto ) paja de' uccvi« nella sn- 
perficic del cervello , quanto lasciò scritto Galcuo iotoino al 
reticolo della carotide (C). 

S3. Vesalio avendo osservato l' innalzamento e l'abbas- 
samento del cervello nell' ispirazione* ed espirazione, nè cono- 
scendo per anco il sistema della circolazione , non seppe spie- 
gare questo fenomeno , che coll' attribuire un* indole arteriosa 
ai seni dei cervello , e col credere che le arterie si versino " 
in essi (3). Ma Faitoppio (4) e Colombo (5) disvelarono la 
verità dimostrando , che i detti seni appartengono al sistema 
venoso y con tutto ciò il cangiamento del cervello durante la 
respirazione , osservato dallo stesso Coitero (6) , non potea 
ricevere schiarimenti maggiori innanzi la scoperta della circo - 
lazi>ine. Eustachio indicò con molta esattezza 1' origine d<d- 
)' etmoidea anteriore dall' oltalroica (j). L’arteria spinale , 
che proviene dalla cervicale profonda o dalla vertebrale, Be- 
rengario la riconobbe già per una linea bianca splendente (B), 
e Stefano non osò decidere s' essa fosse realmente o nè un 
nervo che scorre paralello alla midolla spinale (9) ^ abbaglia 
ben perdonabile , giacché per6no degli anatomici moderni ri- 

» - 

( i> COLVMB. l. VII. P..337. - ; ,, . ^ 

• (1) COYTER. observ, p, ia3. \ 

(3) FES^h. 1. III. c. ,4 p. 36o. ,, ’ 

(4) FALLOP, inslU. p. 458. \ i ^ 

(5) COLUMB. i. FU/, p. .349. 

(6) COYTER. obsvp. p. laa. \ \ 

• '(7) P ’7^- ■ , . ' 

- (8) Cbmment. in MUffO/N. f . 496. *. ' , ; 

(9) STEPkt. de dissect.^p. 34’- «v«. \ t ' 
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sguar^roiio per un legamento ([neslo vaso l(i). ‘Guidi ci prò* 
curò il primo le figure delle arterie auricolari anterióri (s); 
Vesatìo ed Eustaciiio rsainiiiarooo il corso delle arterie ascel- 
lari e succlavie , non die delle vene del medesimo nome \ 
quello »' occupò specialmente sulle ramificarioni della vena 
ascellare (3), il secondo sulle anastomosi delle vefic basilica, 
cefalica e mediana (4), e diede in oltre a divedere di non possedére 
per anco una esatta conoscenra dei Tam\ àtì\ arteria" ottierarla, 
nè della vena ascellare (5). Vesalio conobbe poi perfettamente 
r origine dell’ arteria gastro - epiploica sinistra dalla spfetti- 
ca (6), Mal s’ appose però quando sostenne , che le jugniÉri 
esterne son più compatte e larghe delle interne-, mentre la 
cosa va tutt’ altrimenti , come notò giustamente =il Fallop- 
pio (^). Parimenti Vesalio c parecchi altri notomisfi suoi con- 
temporanei derivarono le arterie del pene dalla vescicale, er- 
rore di cni deesi la corrétìonè allo stesso Falloppio, il quale 
stabilì per troiico di que’ vasi la pudenda comune ; detta da 
lui hypocyslUa (8). 

Ho già indicato più sopra ( Sez. VHP §. 36. ) j che 
Vesalio intraprese molte disquisizióni sulla vena azigos. Eglj 
confutò Galeno, il quale credeva, che questa vena terminas- 
se nella vena cava entro 11 pericardio mentre ciò tnccede 


(i) HALLER. eleni. voi. ìf^." 

(a) FID. l IH. idb. XXf'ji. fig. ‘i*. 

(3V FESAL. W ^ ^ ' * ' 

(« evstach j . , 9 ,. ■ ■ 

(5) Tab. XXFt:n. I. 4 .^ I Wc - . 

(b) Lib. F. c. 4->. 4^3. ’/i^. b. K- 

fe) 0».. 

QiyFALLOP. ^erv: 
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fuori de] medesimo (i). Vrsalio suo avversario non avra cer- 
tamente ciie dire contro l’ autopsia ; ma per diieitdere Gale- 
no , portò in campo una delle sue solite insensatezze e fan- 
tasticherie , cioè che i corpi umani fossero anticamente più 
grandi, e che perciò anche la cavità del petto debb’ essere 
«tata più ampia e più lunga (5), Eustachio fatte sul propo- 
sito diligenti indagini, riuscì nella stessa occasione di fare 
delle osservazioni assai interessanti sulle anastomosi della sud- 
detta vena azigos colle renali , confermate dappoi anche da 
Falloppio (3), sulla duplicità della medesima (4), sull’ e- 
miaziga (5), e sulle diramazioni dell’ azigos per l’ottava [e 
nona costa (6) ; e convenne , che questa vena ooa si apre 
generalmente nella vena cava entro il pericardio , ma bensì 
nella regione o vicinanza del medesimo (7). Finalmente anche 
Aranzi osservò le anastomosi della vena azigos colle vene 
ascellari ed intercostali (8). 

23. Erofilo somministra la prima nozione dei vasi linfa- 
tici (9), scoperta coltivata, ma debolmente , in <|ueslo seco* 
Io del risorgimento d’ ogni arte e scienza j talché la dottrina 

' ^ TTT ■ I f li» 

.(i) l. III. C. 7, p. 323. 

(j) SYLK vesan. cujiisd. calumn. dcpuls. p. <j8. < 
PUTEI apolog. f. iBj. ^ . , 

(3) EUSTACH, de vena sine pari, gag, lo'i. 109. 

Ho. - F A LLÓP , ittstit. p.^ 44^,' MORGAGNI advers, 
anatoifi. voi. V. p. 86. ‘ ' 

(4) EUSTACIL L e. _ 

(5) Ivi p. 275. , , ' 

(6) Ivi p, 290, .A i V,.- 

(7) Ivi p. 244. ’ - • . , ^ ' \ ^ . 

(8) ARA NT. observ. c. yi.* p. 90: * 

(9) •Gloria {Iella mèdie. Tomi I.‘ Sci. IT'.' 5, 69. ' 


• ♦•fi 

<]<*! cWtti va*i lincei e lattei fi«c- pro^emi 'laèn rij^A ^ 
«inaUivogiia altre ramo dell’ ariatomia. Mana^iin d|t i53tt 
Vide |>atlirti dai reni alcuni canali, i quali, ^eond#' httta la 
vcro»imiglianza , erano vasi linfatici (i). Fadtóppiè ' «ttcrvò 
^ (iucUi chn dalla sii)>eificie del fegato vanno ài pancreas e 
omtenguno un umore giallastro (a). Alla fine Eufrachio^titi'a 
V(> nei cavalli il tronco principale dei vasi lattei ( ^durtus 
ihoracicus ) (ÌJ , riguardo al quale ecco come si esprime ; « 
Dal tato iiitrnio della vena succlavia’ dei cavalli discende ua 
vaso alquanto grosso , il di cui orificio nella vena vien chiù* 
su da Ulta, valvola semicircolare. Questo canale è biancastro • 
e contiene un uraOr acqueo. Poco lungi dalla sua origine si 
divide in due rami , i quali poscia si riuniscono e tenz' al- 
tre ramdicazioni passa sul lato sinistro della colonna vertebra- 
le altraveiso il diafragma fino al centro della regione iom- 
bjrc , dove si allarga , circonda la grande arteria e termini 
in mia maniera a me per anco sconosciuti. « Non andò più 
I lue tu sul finire del secolo sedic^iBO la conoscenzi dei va- 
si linlatic». 

24' Ci convien wa prendere in considerazione lo sta- 
to e gli ivaiuameuti della splaucnotogia verso 1‘ epoca soprain- 
dicata. , 

li peritoneo e le sue appendi'ci occuparono non poco gii 
anatomici di allora , e ciò nondimeno seuZa H biamato clTet- 
tu Massa diede Un cenno , ma alquanto inesatto delia delta 
meiiibrana e dei m'-todo di sventrare (^). S'i credeva univer- 
sainunte, che ài peritoneo fosse traforalo iielt' auulo addomi- 


(i) >^VLy'. iftìgoff. f. 3a. b. 

(a) F A LLOP . vbiert'. p. 3q5. 

( 3 ; tVUT.iCH. de vem *uic pari , p. iÌ9l 
J^iirodu£t. f. i9. b. 
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naie , e che almeno nella disc«a ià testicoli , non n« »oi -' 
tissc alcuna appendice. Tale fu pure T opiiiionc di VcsaliO (i). 

Silvio , suo oppositore coslaute , procuiò d’ impuijiiire 
rorc H grossolano , e dimostrò che il peritoneo non era ^ 

to traforato il più delle volte in quel luogo (oì. Falloppio 
ripete 1' ernie , massime nel sesso femminile, dall’ allungamen- 
to di api>endici del pmloneo (i). Colombo accennò circo- 
stanziatamente le duphcaUitc del peritoneo in diversi visce- 
ri ( 4 ) 1 c Vesalio quelle che formano il mesenterio , le sue 
connessioni col ventricolo, colla milza e col colon, e le ap- 
pendici epiploiche del medesimo ,* oltre di che s’avvide non 
distribuirsi il mesenterio per tutte quelle parti del basso-ven- 
tre , come trovò Galeno negli animali ( 5 ). Fabiicio poi de- 
scrisse anch’egli minutamente il mcicnterio , la sua origine 
dalla regione della colonna vertebrale , la' sua discesa verso 
Io stomaco', la sua aderenza co’ lobi Spigeiiani del legato , 
col coioQ e colla milza , e la piegatura d’ una sua lamina 

veiso r ombellico ~ ^ 

Relativamente al ventricolo, Vesalio rettificò 1 ’ cri or di 
Galeno , il quale avea ammesso- nella vicinanza del piloro un 
tessuto glanduloso • carnoso destinato a chiuderlo. Vesalio 
Bon negò , che desso trovisi nei cani , ma invece di questo , 
esaminò e descrisse la vera struttura del piloro e della sua 
valvola (7), fatta poi disegnare da Guidi (8). Quanto al fc- 


(i) Lìb. V. c. s. p. 4^4' 

' (0) SILF. observ. f. 71 b. 

( 3 ) FALLOP. observ. p. 4o8. 

’ ^4) LU>. XI. c- 11 . />• 433 . 

' (5) VESAL. de tadic. chyn. p- 643. 

( 6 ) FA BR IO, de omenlo , p. 103 i i‘4* 

( 7 ) VESAL. l. y. c. 3. p. 4‘Tt^ 

- ^8) FJD. i. y. «. 5 . P’ 
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gaio , Berengario viJe gii le appendici che erso riceve dal 
peritoneo , quantunque te risguardasse per una membrana pai 
ticolarc , nè le diversificasse colia dovuta accuratezza (i) ; e 
ì la divisione del detto viscere in quattro o cinque lobi, 
ttala dagli antichi dietro le sezioni *dei cani (a). Massa 
però non riconobbe che una sola scissura , per cui lo divise 
in due soli lobi ( 3 ). Vesalio non se tic allontanò , ma riflet> 
tè d' avvantaggio , che la forma del fegato e la sua divisione 
soggiacciono talvolta a diverse alterazioni ( 4 )> Silvio oltre i 
due lobi maggiori , pretese esseivene altri due piccioli ( 5 ) , 
c Pozzi asserì di averne trovato cinqui' in una piincipesb 
di Savoja (6), ma vennero amboiile coiifutati da Colombo (7). 
Zerbi poi d IO osti ò , die i coiulutti bilari , almeno uua par> 
te, terminano realmente nel ventricolo (8) ^ osservazione non 
già sfuggita a Vesalio, ma da lui tenuta per una deviazione 
dallo stato naturale (1.7) j e Falloppio , tiou avendola mai ri- 
petuta , Si ml/tù quasi dubitarne (10). L'esperienza non cunfer- 
inò le valvole die du L.iurcin credette Ji avere scoperto nei 
condotti biliari (>i),e ntuinenu qud canale epatico cornuuii- 


(i) Comment. in MUHDlN. f. i 44 ’ 

, (a) /«'i y. i 45 - 

(i) Inuoduct. zi. «' 

( 4 ) FESAL. l. F. c. 7. p. 435. 

( 5 ) SFLF. isag, pog. 70. - VESANl caluma, de- 
puh. p. ni. 

(6) Apolog. prò GALEN.f. i 35 . ù, 

(7) Lib. FI. p. 599. ^ 

(tì) ZERB. analom^ p- 34 - 

(9) ub. y. c. 8. p. 436. . 

(10) Observ. p. 4‘^- 

(11) L'.b. FI: c. p. 471 • . y - 
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caitfe imincaiatarnente colla vescica , indicato e per 6no de-, 
liutaio da Jasolini scolaro d' Ingrassias (i). Forse costui non 
avrà osservalo che fegati di pesci o d’ uccelli (a) , ne’ quali 
appunto si riscoiiuaiio i delti canali o pori coledoclii (3).* 

25 , Molti e molli suo d' avviso ^ ohe gli anatomici del 
sedicesimo secolo conoscessero già il pancreas , perchè si ser- 
vono sovente di tal nome. Ciò per altro a che eglino appon- 
gono una tale denominazione, non è che un ammasso dì glan- 
dolo nel centro dell' omento ; eia descrizione datane da Guin- 
tero d Andernach non può certamente convenire al nostro 
pancreas (4). Poco o nulla diverse son quelle di Silvio (5) , 
di Falloppio ( 6 ), di Vesalio (7) e di Colombo (8). Fallop-„ 
pio esaminò altentameute la tonaca interna degli intestini, ed 
accennò le piegature e le runghe della medesima (9). Bcrcu- 
gario fu ilj primo a descrivere esattamente l’ intestino eie- 
co (io) in un colla sua appendice, rimarcò prima dì Morga- 
gni non esservi nella medesima alcuna cavità (li), e tutt' al 
più la trovò io individui gran mangiatori. Vesalio poi retti- 
ficò r opinion di coloro , che sull'appoggio di Galeno so- 


(1) JASOLINI de poris choiedochis. p, 55. Neap. 

4 ‘ 1577. /vL 

(2) HALLER. elem. physiol. voi. FI. p: 53a. 

(3) EALLOP. observ. p.-4i5. - - - 

(4) Instilul. anat. l. /, p. a6. 

( 5 ) Jsagog.f. 179. a. r , . 

(6) Observ. p. 414. 

(7) Lib. V. c. 4. p> 423. ' ' ; , » 

( 8 ) Lib. XI. c. 6 . p, 434. •/. ■ \ 

(9) Observ. p. 4i3. , \ 

(10) Comment. iu MUNDIN. f. i, 5 . a. . 

(11) Di sedib. et causi, morbor. ep: LXFH.'n. 
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« 7 * . ^ 

«eaeTtM , ^ ^ 4 df iot«iiia» «re* «a ^ 

fOtmé, riiguarJunt pvi il* fccamio M*|rì<ot 4 j c. dimoilrò 
chsJ^appeDtiicf del ■edetiau B«gU asìMli caraivori , «ulU 
cui <i>p«aioiie *i ioodi poUbUaeale I’ «Mteaico Greco , iu« 
pera di gnu luuga ^ell* dell’ uomo (i). Auche Masia (a) 
e Sitaie (3) ci la«ciaroiio una (ufficiente detcrizione della ^ 
delta appendice , avfeagoachè ij fecondo tra»cinato dalla sua 
paserane vmo Galeno . -continui a tener per non naturali i 
^si da se osservati. FaHoppio ( 4 ) I* paragona in riguardo 
alla sua piccol*^# nell’ ««“o «'I lombrico ^ e la giudica 
ponioQC del colo». B Fabneio ue distingue esattamente la^ 
graadeaaa « la posù'iooc non solo nell’ uomo , ma eziandio 
Lllc dicerie epcclé di animai.* « la repuU anch’ egU urra^ 
prodttzioue del suddito ìotestit» (5). "" ' 

Si credale forse j cJbc l'ialcstioo cicco appartenérne al ■ 
cokm , perchè dall* nseestigaaioni all' uopo tendenti si trovi' 
l'appendice del primo «stremanKale piccola in proporzione . 
a qtMlla descritta dagli «pticbi. F«r lo ztcsio motivo accade 
pure , che fi altrihows* intestino cieco la valvola posta 
all’ imboccatura del «don , é conosciuta già da lungo tempo. ^ 
Oltre AchilTini, che pe fi menzione con espressioni ah]uata^ 
oscure ( 6 ), ne parlano con più di chiarezza ptimieiamcnto 
Laguna ( 7 ) , mài Falloppio , dietro 1’ ossservazioni da lui 


O) P* 4*^ 7 

(a) jHtroduef. p. 9i> 

(J) ObstrifOt. / 71. 5. 

( 4 ) issiti, dflftl. p. 433* 

iS) De ùUésiia- p. l47* 

(5) Annotai in MUNDIN. maaton. p.' 

'(7) «Aatm». mHkod‘ p. À 
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inslituitc sulU scimie (i); Taroti , il <^le ai anjranzi^ pw 
invenlor* della medesima (2) j Postio , che la TÌde e la pre* 
parò in Mompelliere sotto la direaione di Rondelct (3) 5 Saio- 
mone Alberti nel i563 (4)1 ® finalmente Bmhino , che la 
osservò nel 1079, e la fece disegnare (S). Comecché du Lau- 
rens sembri ascrivere a Bavjno la scoperta di sì celebre val- 
vola (6) , gli é però fuor di dubbio , che non altrimente si 
rendette egli benemerito, sennou coll’ avercene fornito la pri- 
ma esatta c minuta descriaione , e che Haller a torto asegna 
al »5bg. l’epoca dcH’osscrvaiioDC di Alb. rti, mentre questi dice 
espressamente d'averla veduta venlun’ anni innatizi, c mentre la 
prefazione alla sua opera porta la data del i585 (7'. Nè gio- 
va a testificar resistenza della detu valvola il passo di Gui- 
di riportato pure dall’ Ualler (8) , perchè in esso parla uni- 
camente delle rughe formale dalla louaca interna degl' intesti, 
in. Dopò Bavino questa valvola fu descritta da Piccoluomi- 
iii (9), e da Fabiicio (10). 

c6. Berengario fu il primo ad esaminare gli organi in- 
servienti alla secrezione dell’ orina , colla mira di decidere la 
quistione iutavolata da Zerbi, se il detto umore stilli ne re- 


fi) fv un manoscritto inedito ^ di citi ei dà raggua- 
glio BLUMENBACH. BMioleca medica , P. 1. p. S?^. 

(а) Anatom. l. //• c. 4* P« 

(3) Obttr». in COLUMB. p. 5u4. 

(4) Hisior. pari. corp. hum, p. 49 * 

(5) Theatr. anatom. hb. 1. «. 17 . p. 63* instìL 
anatom. p. 4<>« 
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V4|l|iclie <^«^cj||^i»ttiHii»i i> pii|y c Bitt W| wr ù» r o».t jàtfodw» f, i 
t|>j||!iU^ vencjùàMli^tpa <wwiufct»t f«r.Ja quale spinse <W«q 
l|ÌÌ]U4 calda aeUa^hn . de' rcnr , sepzt^ryiM per altro ac pc*« 
netratse oémmeno ^uM goccia «egli aastèri. Dopo dò •ta<<«> 
g)iò,il rene, e rilevò' che ì rami piò tòUili della vena re*; 
naie aiou si anastomizzavano punto con quelli dell' ureterorfV 
come opiaavasi per 1' addietro , e che piuttosto si distribuì»' - 
sQooo per la sostanza spillare da lui egregiamente descritta ( t)«r: 
Io appresso le ricerohe di Eìustachio kitoruo ai reni hanno 
grandemente promoPi e facilitata la vera conoscenza eh«|ue* ■ 
sti visceri. Egli si allontanò da quasi tutti i suoi predece»< . 
soci .nel determinare la posizione d' ambidue i reni, asseren» ^ 
do che il rene destro di rado giace piò alto dei sinistro , che’ > 
talvolta succede il contrario , e che generalmente sono pa-* 
raleili ( 2 ) , icome giudicò anche Varoli (3). Descrisse prima 
d’ ognaltro que' due corpetti detti glandule ; .posati cd anne»».: 
si ali' estremità superiore de' reni , e chiamati reni «ucceutu- 
rìati (4) , Diede poi un minuto ragguaglio delia pingue ccl.r 
luiosa die 'inviluppa i reni (5), e con ragione biasimò que^ 
gli scrittori i quali , appoggiati alle'sezioni d' anatomia com'^, 
parata , suppongono diverse cavità nelia)> sostanza dei delti 
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SjscCT^’fO* ^i****^ heH'espttìmenlo di Berengario aréndo 
•anj^hate le arterie renali, talché U liquido 'passò Odo negli 
ureteri , d’ onde ar^ì filtrarsi V orina dal sangue arterioso , 
come appunto crédette^ gli antichi (^i). Fece vedere nella 
maniera la più evidente , che la sostanza de’ reni , è daper- 
tulto intrecciata di nervi , per cui si manifesta estremamente 
Ìeristbìle. *e che non trovasi alcuna valvola negli orificj degli 
urcten'T^y’,'’® con Ciò confutò diversi pregiudi/j inveterati. 
'A ^alloppio libi dobbiamo la scoperta dei canaletti nellk 
sostanza interiore dei rèni ( 4 ), che ingiustamente portano « 
nome di Bellini. Che gli ureteri sien <formari d’una sola 
roembraiìa , lo dimostrò primieramente Massa ( 5 ), e dopo Idi 
Éuslachió con maggior esatteizà (6). Falloppio scopri altresì 
'gli sfenteri della vescica (7), mentre i corpi muscolosi indi- 
bali' dal tcsallo sembrano essere piuttosto i muscoli compreS- 
Sòij della prostata (8). Vaiali riguardo al detto sfintere del» 
la vesa?ca. Segue intiéfaiùènte Falloppio (g). ‘‘ 

ciò che cotìcerte i visceri contenuti nella ca- 
'klìi dei torace , ió mi liftifò alle riflessioni' c) particolarità 
qurappfesso. Vesalio fu il primo ad lesaminarc con mofta 
aicefiratiizia e a descrivere don altrettanta’ precisione la dtipK- 
o'fiìe'gatui^ "dèlia p^èfflrJt chiamata 'tìniverstlmente me- 

•« 
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(2) Ivi c. 37. p. g 5 . 

( 3 ) Ivi c. IO. p. 56. 57^. 

(4) ^AL^P. bÒ 5 »>i'. V 

(b) Introduct. p. 02. 

( 6 ) L. c. c.’lg. p. 5 a;. 

FALLOP. cbsàv. p- 
(8j Lib. V. e. lì^ p. 445 - 




tt} . 

I*'lr 

412. » 

a -«• 


yxjf ... TT-- 
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4i»tìn« , r dimn<(f6 ipecialmeote reimri <fegH antichi, i 
«pali ammettevano una cavità formata dal meiiiastinn mede* 
siino , la quale comprcndewe una porxione de’ polmoni. Essa 
esiste b('ii!<ì in alcuni animali, nei quali i polmoni medesimi 
hanno maggior numero di lobi. All’incontro nell’ uomo quel- 
lo spazio clic rimane tra le due lamine del mediastino vien 
riempiuto da cellulare, oltredichè si riferisce soltanto sotto 

10 sterno , dove appunto può anche essere dimostrato col 
gonfiamento (l). Eustachio, nelle sue figure del mediastino, 
commise r errore di rappresentare intieramente parale! le le 
suddette , lamine , mentre anteriormente ed inferiormen- 
te scorrono insieme , laddove super crmcnte c posterior- 
ancnte vengono divise dal timo , e stanno lontane Tu- 
sa dall altra (o). Vesalio poi rettificò 1' abbaglio di Gale- 
no , che assegnò alia pleura una doppia membrana , col di- 
mostrare la struttura semplice della medesima. Ma Colombo, 

11 quale dietro l’ esempio di Galeno considerò la cellulare 
esterna per una tonoca della pleura stessa , rigettò l'.opiiiiou 
di Vesalio (3) ; e tal erroneità si mantenne fino a’ giorni di 
Wiuslow, che la confutò fondatamente (4;. Vesalio rimarcò 
sì frequentemente ne' cadaveri l’ adesion de’ polmoni colla 
pleura, che i immaginò d'ammettere dei legamenti dei p<iì- 
ni (5). 

fierengarto trovò ambedue le glaodule aritenoidee nella 
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. )arin;;e, mentre fn allora u« v »e t/4| «be »- 

na sola (i) ; i Vasalio non che Falloppio d-scritscro <lue 
glandole tiroidee , o come divtazione dallo stalo natoralc , 
ovvero come un’osservazione d'anatomia comparata ( 3 ). Co- 
lombo è il primo che ci dia un esatto ragguaglio dei ven- 
tricoli della laringe (3). Gli anot«m<ci di que' tempi riguar- 
darono per legamenti quelle fibre muscolari , che riempiono 
^ io spazio posteriore della trachea , c fungono le veci delle 
cartilagini anteriori ^4)- 

aR. Riguardo alle parti contenole nella civili della boo 
' ca » addurrà soltanto I* osservazion di Falloppio, giusta il 
quale P ugola non appartiene al palato rnolis < come insegna- 
rono gli antichi) ni terve a modulare la voce, come si cre- 
dette fin allora (5). L' apertura del condotto WartonianO 
sotto la lingua la conobbero tutti gli anatomici del sedicesi- 
mo secolo , perchè Galeno lo avea già descritto ) e oe fan- 
no menzione Achillini (6) e Berengario (y). Bavinó poi 
sembra dar qualche idea del condotto Stenoniano (8). 

Negli occhi li andò investigando con maggior diligenza 


gli organi sccretorj e le vie delle lagrime. Berengario accenna 
i punti lagrimali come orific) dei così detti corni lagrimali / 



(i) Cómment. iH lUUND/N. 3q3. b. 

(а) FESaL. L //. e. »a. p. »i4. * fJLLQB^ oi- 

niv. p. 45a. ‘ ■ . • V . . 1 

(3) COLUMB. l- I. e. t3. ^ 83. 

(4) riD. Ub. Fi. p. a8o. * LÀUkJUNT.l ali 

ff. 9. 193. - / 

(5 Obterv. p- 38«. • InMit. anaMiu |>«'45a, . , 

(б) Annoi, in MVNDili. p. jt. ^ 

(y) ComntMi. in StUffDJN. /. 

(8) Thcatr. analom. l. ìli. c. 5*m» . • 


1^6 

rimarca ne'mrdnimi una membrana villosa inserviente a n- 
tenerc le lagrime , c vuole che i menzionati corni o con- 
dotti lagrimali pòrtine le lagrime pel canal nasale nella ca- 
▼rtà del naso , onde ne avviene che si sente I’ odore , c be- 
ne spesso anche il sapore dell’ umore indicato (i). Zerbi pe- 
rò vide prima di lui i punti lagrimali ( 2 ). I primi anatomi- 
'ci di questo secolo , c perbno Colombo (3) , ingannati dal- 
la rootomia , supposero nell’occliio umano due glanJolc la- 
grimali , tenendo la caruncula lagrimale per la seconda i av- 
Vegnach’ essa non abbia la menoma relazione coi condotti 
lagrimali. Vesalio s’accinse a combattere quest’errore , distin- 
se la glandola dalla caruncula , assegnò alla seconda l’ udì- 
zio di dirigere il corso delie lagrime ne' condotti lor proprj 
* di separare le palpebre i cd indicò la struttura della mem- 
brana scmilunarc . che in certi animali costituisce una terza 
palpebra ( 4 )- Del pari s’ occuparono lodevolmente in que- 
sta parte dell’ anatòmia Massa (5), Falloppio ( 6 ) , Tagliacoz- 
zi ( 7 ) ed Alberti ( 8 ). Guidi sotto il nome d’ una piccola 
Cartilagine indicò 1 ’ apparenza ovvero il principio della terza 
palpebra nell’ uotno (g) ; e Fabricio , approfittando dei lu. 
, mi di si ullustrì iiredeCessori, potea usare maggiorejaccuratezza 
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c distinguersi nella descrizione delle dette parti (i). 

Massa rettificò 1 ’ opinion di coloro ebe derivavano 1 ' aU 
Luginea dal periostio dell'orbita (2). Falloppìo trovò le ap- 
pendici ciliari e la tunica jaloidea e determinò più esattamen- 
te la figura della lenta cristallina (^). Vesalio , oltreché in- 
certo sulla figura e sull’uso di qucbto corpo (4) j pretese che 
gli umori dell' occhio avessero tutti ua diametro uguale j del 
qual errore lo confutò Aranzi ( 5 ). 

29. Le ricerche ed i travagli riuniti de’ più grandi ana- 
tomici proniObSero quanto mai , in questo secolo' la cono- 
scenza degli organi genitali e delle loro funzioni , ma vi la- 
sciarono tuttavia un riilessibile vóto. Si vede che Eustachio 
non conosceva per anco abbastanza i corpi cavernosi del pe- 
ne , perchè li supponeva derivanti dalla vescica e dalia pro- 
stata , mentre traggono 1’ origine loro dalle ossa del pu- 
be (6). Parimenti in un grandissimo errore versarono gli anato- 
mici di allora , relativamente alla tunica vaginale de' testicoli, 
credendo ch'ella avesse una continuazione coi basso-ventre (7), 
come accade realmente negli embrioni , ma non nei bambini 
già nati , nei quali le pareti dell’orificio ben presto s'attacca- 
no. Altri scrittori opinarono , che i testicoli , nella loro di- 
scesa , pollassero seco soltanto una lamina del pcritoueo , 
onde formare la tonaca vaginale , e lasciassero 1’ alba neU ^ 


(i) F/ 4 BR 1 C, detoculo , p. 198. 

(Q) Introdwl. p. c)a. 

(d) FALLOP. observ. p. 4 ^ 7 - 

( 4 ) Lib. VII. c. 14. p- 55 g. 

( 5 ) Observ. e. ao. p. 69 

16) EUSTACH. tab. XI. fig. ii. K. 'K. 

(7) VESAL. lib. V. c. lò. p. 449. - FALLOP. in- 
stil. anaX. p. 43 g. 
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l’addome (l). Che 1 ’ albuginea de’ testicoli serva a contenere 
certi canali , se iic avvide già Vcsalio < e perciò sembra che 
egli conoscesse i vasi di Graaf (a). Massa fu il primo a de- 
scrivere le prostate ( 3 ) , e dopo lui Vcsalio ( 4 ) ® Colom- 
bo ( 5 ). A Falloppio deesi attribuire la scoperta delle vesci- 
cole seminali ( 6 ). Gli è vero , che Berengario fa qualche 
cenno di condotti attortigliati e di tessuto spugnoso , in cui 
s’avviluppano i canali seminali (7)5 si'che Stefano ne dà 
un induio ( 8 ). Ma entrambi si esprimono assai oscuramente 
sopra ciò. Vesalirr seppe da Falloppio l’esistenza delle vesci- 
cole seminali (9) , Eustachio le fece nello stesso tempo di- 
segnare (lo), ÈSnahnente ce ne lasciarono una minuta descri- 
zione Rondelet (11), V.iroli (la) ed Alberti (i 3 ). 

Quanto alle parti genitali femminili, Falloppiodescrive il 
primo con precisione la clitoride , come un corpo rassoraigliau- 


(i) FERNEL. pari. corp. kunian. descript, l. I. c. 7 . 
p. 4 ». 

(<j) FES^ 4 L. l. V. c. i 3 . p-. 448. 

( 3 ) Inirod. p. 34 - 

( 4 ) L. c. p. 4 ‘' 0 . 

( 5 ) Lib. XI. c. . 3 . p. 43 d. 

(t») Ohs. p. 4 ‘ 9 - 

Iso^o^. p. i 8 f). - Cotnfnent. tri Al UNDIH* 

3 oa. b. 

(6) STEPtJAN. de dissCit. p. igf. 

(9) Exam. obs, FALLOP . p. 816' 

(10) Tab. xn. fig. 3 . ir. 

(11) De pisiìbus y lib. XVI. c. 8, pag. 4^1, fot. 
Zugd. i 55 i. 

(il) Anatom. l. IV . c.. i. p. 87* 

(i3) History pari, p, 68. 
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le al pene virile (i). Ma Vesalio (i) non che Colombo (3) 
bcciarono l’anatomico di Padova d’ aver esagerato e d’ esser- 
si appoggiato a'casi anomali. Pare che Eustachio abbia rappre- 
sentato prima d’ ognaltro il musculus conslrictor cunni (4). 

Reca grandissimo stupore , che in questo secolo si qut- 
stionasse sull’ esistenza di quel circolo membranoso , il quale, 
in istato di verginità , chiude in parte 1’ ingresso nella vagi- 
na, c chiamato già dagli antichi imene. Si scorge però ge- 
neralmente , che le nozioni e l’ espressioni sopra cotcsta mem- 
brana dilferiscono pressoché in tutti gli scrittori. Acliillini ac- 
cenna , è vero , uua certa membrana verginale , posta , secon»- 
rio lui, all’orificio del’ utero ( 5 ) Noi dobbiamo a Falloppio 
la prima esatta descrizione dell’ imene (6). Vesalio la crede 
dì natura muscolosa , c narra come estremamente rari i casi 
nei quali 1 ’ ha osservata (7). Lo stesso Parè assicura di noa 
aver riscontrato giammai l’imene ( 9 ). Colombo la riputava 
capace d’ impedire , quando esiste , anche il coito , per la 
sua consistenza e grossezza (9); Varoli ne nega l’esistenza , 
intendendo per ira' nc l’ aderenza delle labbra interne (10); 
Du Laurens risgnaida qui sta membrana per un vizio organi- 


(1) Ohseiv. p 420. 

(2) Exam, observ. FALLOP. p. 819. 

( 3 ) Lib. XI. c. i 5 . p. 447 * 

( 4 ) Tab. XIF. fig. 1. XX. 

( 5 ) Annoi, in MUNDIN, p. 4. 

(Ci) Ohs. p. 4 ao. 

(7) Lib. V. c. 14. pag. 457. - De rad. chyn. p. 
Exàm. obs. FALLOP. p. 819. 

(8) Lib. XXrr. di. 49. pag. - 624. XXFIU. p. 773. 

(9) Lib. XI. c. i 5 . p. 44 ^' 

(10) Anatom. l. JF". c. 4 - P- 97 * 
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co (i); e Pineau , anz ciiè l' imene , ticile per segno infalli- 
bile della verginità le caruncule mirtiformi (Q). In una paro. 
te<Falloppio fu il solo che conoscesse e descrivesse in allora 
dovulamenle questa parte. 

3 o* Quando all' utero stesso , non si avea per anco nel 
secolo sedicesimo una perfetta conoscenza dei di lui legami. 
Gabriele Zerbi dà qualche cenno dei rotondi (i) , oltre i 
quali, come Vasseur, suppone delie altre relazioui del suddetto 
viscere coi reni, benché non esistano ( 4 l* Quest'ultimo mo- 
stra di conoscere alcun poco i legamenti larghi. Vcsalio ai 
primi dà il nome di muscoli , e fa menzione delle così dette 
ale di pipistrello ( 5 ). Egli biasima Galeuo d' aver osservato 
l'utero degli an.mali , anziché 1' umano (t>) , avvegnaché 
nemmeno la sua desciiziunc si avvicini in molti punti alla 
nostra natura , ammettendo nell' utero una triplice disposizio- 
ne delle fibre muscolari (7)* e diverse altre erroneità , come 
riflette Silvio (8). Falloppio denominò cremasteri i legamenti 
rotondi dimostrò contro Vcsalio non appartener alla classe 
de' muscoli, c fece vedere, che nascono dall’ aponeurosi dei 
muscoli obbhqui e trasversi dell’addome^ rappresentano vci-so 
il fine una curda vasrun>sa c leiiniuaiio nell’ adiposa del pii- 
be ; nelle donne danno sovente ansa aireitne, e non difieri- 
scoiio gran tatuo dai cieinasini dei testicoli , siccome regna- 


(1) llislor. anni. l. f ìJ. q. id. p. 5 tÌ 2 . 

(z) De virs’inil. noi. l. 1 . c. 5 . pag. 48. |2. L. B. 1641. 

ZERBI anuloin. p. 43 . 

( 4 ) VASSAEl in anatom. tab. p. io. 

( 5 j Lib. E", c. i 5 . p. 4t)i- 
ftì) De radic. chyn. p. 693. 

(7) Exam. observ. FALLOP. p. 818. 

(8) f^A^dNl cujusd, caluma, depuls. p. ii3. 
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y» ancóra l'antica idea, cht il sesso femminile avesse inter- 
namente lotti gli organi genitali maschili (x): In Eustachio 
trovasi la prima esatta figura dell' utero umano » avvegnaché 
s nza i legamenti larghe senza le ale di pipistrello (i)- Co- 
lombo accenna , dietro il Falloppio i legamenti rotondi sotto 
il nome d'appendici dell' utero , e Piccoluomini (a) non tra* 
randa alcuna relazione dell’ utero colle parti vicine (3 ^ Le 
trombe dell' utero , stale confuse fin allora colle corna del 
medesimo viscere negli animali , Falloppio fu il primo a di- 
versificarle , diede loro la indicata denominazione r descrisse 
la loro struttura e connessione , e le considerò pei canali del 
stme femminino, assicurando d' averne trovato hensì in esse, 
ma giammai nelle ovaje (4). Eppure Piccoluomini osò anco- 
ra negare l'esistenza delle suddette trombe (5). Colombo poi, 
colle sue insussistenti asserzioni , convalidò i preg'udizj degli 
antichi , i quali credevano , che le femmine avessero il loro 
sperma ai pari dei maschi , e che le ovaje dette qu odi testi- 
coli , ne fossero 1’ organo secernente ( 6 ). Falloppio particola- 
rizza la struttura dell’ ovaje in maniera, che sembra avervi 
trovato dentro delle bollieine o vescichette ripiene d’un umor 
limpido ovvero giallastro , c che conoscesse perciò le uova 
di Giaaf e i corpi gialli ( 7 ). Anche Vetalio suppose nelle 


(x) FJLLOP. obs. p. 48t. 

(,) Tnb. XI ir. xrv. fìg. I. a. 3. 
(7) Lib. XI. c. i5. p. 447- 

(3) Xnatom. praeleri. p. i85» 

(4) FALLOP. obi. p. 

(b) Ana'.om. praelect. p. igj- 

(6) Lib. XII. p. 453 . 

(7) «• 


Digitized by Google 


i8a 

ovaje una simile confoimazione vescicolare (i) ; e Coitero nè 
dimostrò l'esistenza negli animali ruminanti c d'altre specie 
assegnando loro tre membrane , la prima proveniente dal pe- 
ritoneo ed esterna , la seconda spugnosa che attornia ed uni- 
sce tra loro le vescichette, e la terza simile all' interna delle 
trombe Falloppiane (-r). 

■3». Parecchi meilici antichi, guidati da osservazioni zoolo- 
miche , attribuirono anclic all' utero umano i cotiledoni i quali in 
diversi bruti costituiscono la placenta. Ma Vesalio fece vedere 
che il detto termine comprendeva più d'una idea , siccome 
non meno proprio agli orificj dilatati delle vene anche fuori 
di gravidanza dell'utero degli animali medesimi , c che non 
potea dirsi la stessa cosa dell' umano (3). Falloppio trattò 
più estesamente e dilucidò viemmeglio la suddetta proposizio- 
ne (4). Pozzi addusse argomenti troppo deboli contro Vesalio 
per sostenere 1' esitanza dei cotiledoni nell’utero umano (5). 
Aranzi però la negò , ammenoché per essi non si voglia in- 
tendere gli orifici de' vasi (6) 5 nel qual parere convenne 
pure Fahricio (7). Finalmente s'intavolarono delle qmstioni 
sulla natura c fabbrica della placenta , negandole taluno una 
comunicazion vascolare coll'utero (8) . molti ammettendo- 
la (9) , altri ripetendo la di lei nutrizione da semplice so- 


(i) Exam. ohs. F A LLOP . p S20. 

(9) Obseru. p. 1 v 

(3) Lib. V. c. ib. pag, 4^7' * rhyi. p. 64Ó. 

(4) Obstrv. p. 

(5) Apolog. i. 164. h. 

(6) De foetu human, c. 2. p. 5. 

(7) De format, foetus, p. ^o- 

(8) AB ANZI l. c. c. lo. p. aS. 

(9) FABMC. l. c. p. 38. 43. 
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vrappotizionc di vasi, ta gnale faroritce 1* aiiorbimento (i). 

L'antica credenza, che le femmine vengano concepite nel lato 
sinistro dell'utero e i maschi nel destro . trovò anche in que- 
sto secolo varj partigiani e propugnatori, fra’ quali rammen- 
terò solo il celebre Berengario (o). Questi avanzò già l' ipo- 
tesi abbracciata dipoi da tutti gli anatomici , perfino da Fa- 
bricio , non esser altro il liquore deli' amnio che il sudore del 
feto (3). E per iscorgerne 1' insussistenza basta riflettere, che 
il detto liquore trovasi pure nelle uova non ancora fecondate 
e che tanto più abbonda , quanto più vicino alla sua òrigi- 
ne si è I' embrione (4). È pare cheFalloppio indichi la mem- 
brana villosa d’Hunter, ove parla de' cotiledoni ; tuttavolta 
non oso decidere con certezza s’ egli 1‘ abbia realmente cono- 
sciuta (d). Massa (6) , Silvio (7) e lo stesso Vesalio ^8) am- 
misero l'esistenza di una terza membrana del feto, chiamata 
dai graci allantoide , che si trova in alcuni bruti , e serve 
a raccogliere per mezzo dell’uraco 1’ orina del feto me lesi, 
mo. E Pozzi asserì d’aver veduto un' allantoide umana ripie- 
na di materie escrementizie (9). Qui pure Falloppio fu il pri- 
mo a rettificare quest’osservazione, faci ndo vedere, che l’ura- 
co dei feto umano non termina in una membrana particolare 


(1) De/ LAURENS, i c. l. Vili. q. Q {. p. f!6i. 

(Q) Commentar, in MUNDIJS. f. 3->o. h. 

(3) BERENG. l. c. /. alii. a. ■ FARR/C. de far- 
mal, foelus. p. Z’j. qt. 

(4) DÌEMERBROEK. analotn. l. I. cap. Ìi. p.2i%- 

(5) Ohscrp. p. 4^3, 

(6) Inlrod. /. i5. a. 

(7) Jsagog. p. i3. 

(8) Lìb. V. c. 17. p: 470. 

(3) Apolog. f. i65. b. A 
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ma tra ramnio ed il corion (i). Tattavla t'ingannò Crederi' 
do , che anche nel feto umano I' uraco servisse ad evacuare 
r orina ed a versarla nello spazio compreso tra le mentovate 
due membrane. Eustachio andò piu oltre (2) , e sostenne , 
che nel feto umano non avea luogo nò 1' allantoide e nem- 
meno l'appertura dell' uraco; asserzione cavalidata da Va* 
roli con nuovi e sodi argomenti (3). Ma Fabricio continuò 
a seguir l' opinione di Falloppio , mentre un' esatta autopsia 
lo avrebbe di leggieri convinto , che io spaaio tra (le due 
membrane è già sì angusto fin dal secondo mete della gravi- 
danza, da poter capire tutt’ al più un 'sottillissimo vapore (4),^ 
.Gli anatomici del secolo sedicesimo institmrono altresì 
delle curiose ed importanti osservazioni sui pnmordj dell' em- 
brione. Coitero trovò nel decimo giorno dopo il concepimento 
in una scrofa, una sostanza quasi vitrea , rinchiusa in un a mem- 
brana , e dentro la medesima l' embrione con evidenti vasi 
sanguigni (3). Vacoli vide un feto umano di venti giorni , 
niente più grande d' un grano d' oi-zo , e per figura rasso- 
migliantc ad una fagiuolo (6). 

32. Ea conoscenza antomica del cervello e della distr- 
buzione de' nervi per le diverse parti del corpo , fece in que- 
sto secolo ragguardevoli progressi , avvegnachò nessuno osasse 
ancora staccarsi della teoria fisiologica di Galeno. IVe' ven- 
tricoli del cervello si separavano gli spiriti animali , e col 
mezzo delle arterie il sangue mescolavasi collo spirito vitale, 


fi) Ohserv. p. 4a4- 

(2) Oss. exam. p. 2o4- 

(3) Lib. IV. c. b. p. siS. 

(4) De format, foetus . p. 91. 

(5) COYTER ohserv. p. 124 . 

( 6 ) Anatom. l. IV, c. 4> p- to'2. 
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indi spargevasi per le sinuosità e cavità dell’ encefalo , onde 
ire risultassero i detti spiriti animali. Tale fa appunto l' idea 
di Berengario (i) , e tale la teoria di quasi lutti i fisiologi 
del sccqlo XVI. Oltracciò è da notarsi , che le parti più oc- 
culte e poste alla base dei ventricoli del cervello , si conob- 
bero avanti le più superficiali, forse perchè queste ultime 
fecero minor impressione , c perchè i ventricoli medesimi ven- 
nero mai sempre risguardati come organi importanti e quindi 
anco esaminati i primi. Dei suddetti ventricoli Berengario ne 
accenna quattro; descrive alle base dei due primi , o superio- 
rf o tricorni , il plesso coroideo sotto il nome di vermi e co- 
me un aggregato di vasi arteriosi e venosi (i) t determina 
la posizione e la struttura di quel canale che mette comuni- 
cazione tra il quarto ventricolo e gli altri tre (3) ; finalmen- 
te nomina anche le eminenze caudicanti che si scoprono die- 
tro i talami dei nervi ottici , non che la glandola pituitaria (4). 
Vcsalio , dietro l’ esempio di Massa (5) ; divise la dura ma- 
dre in due lamine ; distinse la sostanza corticale o cinericcia 
dalla midollare (6) ; descrisse più accuratamente de’ suoi an- 
tecessori i ventricoli laterali , e confutò coloro i quali cre- 
devano , che 1’ odorato risiedesse nel corno anteriore dei me- 
desimi. Dimostrò in oltre , che i ventricoli del cervello non 
sono internamente rivestili d’ alcuna' membrana particolare, e 
che l’uso loro riduccvasi a conservare gli spinti ammali. Fi- 
nalmente diede anch'egli ragguaglio dei plesso cuiuidco , e 


(i) Comment. in MUNDIN. f. 43 1. a. 
(a) Ivi f. 437 . a, 

(3) Ivi/. 44q. 

(4) Trif. 437 . a. 442 . a. 

(5) Introduct. f 83. h. 

(CJ Lib. VII. c. 4 . /j. 54r. 
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scoprì due nuove parti , cioè il tramezzo trasparente dei ven- 
tricoli superiori ( septum. lucidum ) e l' arco midollare del 
cervello {fornix) (i). 

Serveio , nell'opera già citata , approfittò delie scoverte 
di Vesalio , onde fondare sopra di esse la sua teoria delle 
funzioni animali. Egli giudicò , clic il plesso coroideo serva a 
separare gli spiriti animali (o); die la vera sede dell'anima 
sia l'acquedotto di Silvio ( 3 ) ; che i ventricoli laterali rice- 
vano le immagini degli oggetti esterni , che nel terzo risieda- 
no i pensieri , e che la memoria occupi il quarto (4’- 

33 . Le tavole d’ Eustachio contengono, a dir vero , al- 
cune figure assai esatte , e pregevoli per quei tempi della ba- 
se del cervello di altre parti interne del medesimo ( 5 ). Su« 
bito dopo Eustachio , l’ Aranzi trovò le gambe del fornice 
( crura fornicis , pedes hyppocampi ) (6) , ed annunziò co- 
me sua scoperta il quarto ventricolo , dandogli il nome di 
cisterna cerebelli (7}. Varoli osservò ed indicò meglio dei 
suoi predecessori la commissura anteriore e posteriore ( com- 
missura anterior et posterior), le gambe della midolla al- 
lungata (8), la protuberanza a nnullare (9) , il plesso coroideo 
composto, secondo lui, di glandule (io), ma non così ruiiioue 


(1) Jt>i c. 7. p. 547. 

(а) ( SERyET. ) resUlut. Christianism. l. V. p. 171- 

( 3 ) Ivi p. 176. 

(4) Ivi p. 177. 

( 5 ) Tab. Xyil. XFIII. 

(б) Obs. c. I. p. 43. 

{7) Ivi c. 7. p. 48. 

(8) De nervis. optic. /"• 3 . ò. 

(9) 4 - « 

(10) Ivi f. 8. a. 
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del quarto rcntiicolo co' due primi (i). Pmalmente Picco- 
luomini diiTerenziò ancora più esattamente dì Vesalio la so- 
stanza corticale dalla midollare (3). Quando alla midolla spi- 
nale, Acliillini sapeva già, che la sostanza di essa termina- 
va nella regione lombare ( 3 ) , ma Berengario ne determinò 
più precisamente il line verso la duodecima vertebra del dor- 
so ( 4 ). Stefano ( 5 ) , non che Piccoluomini (6), osservarono 
talvolta nella midolla spinale una cavità ripiena d’ una ma- 
teria giallastra , osservazione confermata da un celeberri- 
mo anatomico moderno (7). K Bavino sembra aver già co- 
nosciuto il legamento dentato, che unisce la membrana va- 
scolosa della midolla spinale colla dura meninge (8). 

34. Quasi tutti derivarono sempre i nervi dal cervello , 
se s' eccettuino ì peripatetici di questo secolo , non che Ce- 
salpìni , il quale pose in opera ogni mezzo onde far valere 
P opinione di Aristotele , essere il cuore l’origine di tutti i 
nerv i , e procurò di dimostrare , non poter aver luogo nel 
corpo umano che una sola prima parte ed una sola sede del- 
r anima , perchè non si dà che una sola anima. E siccome 
il cuore è il primo a manifestarsi nel pulito saliente dell’uo- ' 
vo fecondato) quindi esso costituisce eziandìo la parte più 


(1) Ivi f h. 

(а) jénalout. prticlecl. p. 2Ó2. 

( 3 ) y4nnotut. in IJIIV. p. 45 . 

( 4 ) Comment. in 3tUl\'DIN. f. 496- ì ‘ 

( 5 ) STEPHAN. de dissect. p, Sòy. 

(б) Anatom. praelect. p. 260, 

(7) MORGAGNI advers. anat- FJ. anintadi’. i 4 - p- 
17. 18. 

(8) Theatr. l. III. tali XF. fig. i' HALLE R^elam. 

pliysiol, voi. IV. p. 86. , 
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importante del còrpo e 1’ unica sede dell’ ànima. Suppostoi 
ed ammesso ciò , convien anche riguardare il cuore per la 
sede delle sensazioni non che per la sorgente de’ nervi , loc- 
chè viene provato evidentemente dall’ azione delle passioni 
sul cuore medesimo. E. quantunque dall’ autopsia e dalle 
quotidiane esperienze si possa inferire , che l’ influenza della 
forza nervosa proviene unicamente dal cervello, nondimeno- 
Cesalpini per sua difesa porta in campo 1’ ipotesi di Aristo- 
tele : cioè, che il cervello riceve dal cuore la detta forza, 
nervosa per mezzo dille arterie, le cui membrane, scodo 
già nervose, si dividono poi in fìlaraenti, i quali diventano- 
altrettanti nervi (i). Fra gli anatomici del secolo XVI. po- 
chi applaudirono alta teoria di Cesalpini , cui forse sembtA 
in qualche modo favorire l’ inscnsibdità della sostanza cor» 
tirale (2) , osservazione confutata alquanto futilmente da Va- 
rali col dire , che il cervello , siccome è la sede di tutte le 
sensazioni, non polca aver più alcuna seusìbilità per se stes» 
so (3). 

Ma tanto piò diversi erano i pareri sull’origine Joà ner- 
vi dal cerebello. Galeno la stabilì nella parte più dura de^ 
medesimo ; e Berengario fu il primo a sostenere il contrario, 
appoggiandosi alle replicate ed apposite esperienze, dalie qua- 
li infeiì che il cerebello non somministra alcun nervo, e che 
tutti senza eccezione provengono dal cervello o dalia midol- 
la allungata (4). Anche Colombo confermò seriamente si fat- 
ta asserzione (5). All' incontro Varoli fece vedere , che le 


(i) CAES ÀLP. quest, peripatet. l. Y.cap. i. p, 5i4- 
(a) LAVRENJ', hist. anat. l. X. q. g. p. 867 . 

(3) Anatom. l. I; r. 3. p: 6 . 

(4) Comment. in MUNOIN. f. 434 . a. 
fS) Lib. FUI. c. i. p. 356, 
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ap|)cridici posteriori dtl cerobi'llo coatribuiscouo alla forma- 
gioite della midolla spinale, e clic il nervo auditorio pro- 
viene dalia protuberaii/a anulare (ij. Siccome credevasi uai> 
versalmente , che i nervi nascessero in parte dalle membrane 
del cirvello j ovvero almeno che tutti fossero rivestiti d’ am- 
be le meningi , Falloppio prima d' ognaltro sostiene , che i 
soli nervi ottici ricevono un involucro dalla dura madre (a). 
Del pari nuove indagini dichiararono per insussistente la di- 
stinzione dei nervi in senzienti e moventi (3). Du Laurens 
dimostrò , che il nervo della voce ( il suo sesto pajo ) serve 
tanto alla sensazione , quanto al muto ; e che uè tutti i ner- 
vi molli producono la prima , nè i duri il secondo (4)- Ste- 
fano poi s' immaginò , che i nervi , i quali si distribuiscono 
pei muscoli , fossero inviluppati in una tunica vaginale ben 
consistente e perdessero la natura midollare per assumere la 
forma membranosa (5). 

Oltracciò Falloppio rifletté giustamente , che non con- 
viene dividere le paja de' nervi secondo le aperture del era- 
ilio , mentre per uno stesso foro passano talvolta piu nervi 
totalmente dispaiali nella loia origine (6). Dopo Galeno , 
fu il primo che abbia rimarcati i ganglj. Descrivendo il suo 
sesto pajo ( per noi il decimo , nervus vocis ) accenna nel- 
lo stesso tempo quel ganglio olivare superiore , che forma il 
nervo iiilcicostaie col primo cervicale (7). Egli si esprime 
in maniera come se il detto ganglio appartenesse realmente al 


(1) De nerv. oplic f. 3. b. 

(а) Obseiv. p. 4°** 

(3) Storia della medie. Scz. IF". 5- 7a- 

(4) LAUREA', hist. analom. l. JF. qu. 10. p. agi.- 

(5) STEPHAN. de dissect. p, go, 

(б) FA LLOP. obs. p. 4o^* 

0) M' p, 407* 
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nervo delia voce (/) , perchi ila questo , secondo lui , pro- 
viene 1' intercostale : di fatto non di rado il decimo paju 
manda al ganglio medesimo diversi filamenti (f). 

35. Vengo ora a particola rizzare la storia dei nervi, 
onde far conoscere fino a qual segno arrivassero le cognizio- 
ni degli anatomici di allora sulla distribuzione c division lo- 
ro. Quanto al primo pajo , ossia nervo olfattorio , poco o 
nulla mi resta d' aggiugnere a quanto lia pubblicato sul 
proposito r erudito ed il illustre sig. Metzger (a)- Egli è 
già fuor di dubbio , che al principio del secolo XVI. non 
si avea quasi alcuna conoscenza de'nervi ^olfatturj. Si parlava 
soltanto de' processi mammillari del cervello , di natma trop- 
po molli per poterli annoverare fra gli altri nervi , e desti- 
nati a divertire dai ventricoli del detto viscere gli umori mu- 
cosi ed a ricevere gli odori. Tale è la descrizione di Zir- 
bi (3) , il quale onde viemmeglio convincerci quanto fosse 
ancora lontano dal riguardare i mentovati processi per veri 
nervi , incomincia la serie delle diverse paja dagli ottici. Fal- 
samente adunque e Portai (4) ed Haller (5) asseriscono , 
che Zerbi abbia conosciuto i nervi oifattorj. Achilliai , di 


(/) Ossia par va"o , 'oliavo per coloro che ammetto- 
no soltanto nove paja , c decimo nella divisione di Soein- 
niering. Tra. 

(i) NEUB/4UER de nerv. cardiae. tab. IH. fig. i. 
n. II. 

(q) metzger primi paris nervoriim hisloria in EJ. 
o;iusc. analom. et physiolog. Golii, et Amstclcd. 1790 .. 
et in LUDTVIG. script, nervolog. min. voi. I. io 8 . 

(3) ZERB. anal. l. IV. p. iQ3. 1*4- 

( 4 ) Histor. de t anat. voi. I. p. ^53. 

(5) Eleinenia physiol. voi. IF. p. ao5. 
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cui -Mrtzgcr non potè approfittare , accenna evidentemente la 
distiibuziutie de’ nervi olfattorj nel naso, mu nello stesso tem- 
po si lagna di non aver potuto rinvenirli costantemente (i); 
del clic Socmmermg ne accagiona la loro facilità di putrefarsi 
e per conseguenza l' impossibilità di esaminarli fuori dei cadaveri 
recenti (2). Deesi dmique risguardare Achillini per ITiivcn- 
torc de’ nervi alfalloi j? Qualora Soemmoring e Mctzger letto 
avessero le opere ste>se di Acliillini , io credo certamente , 
di' eglino rispuriderebbei'o afTermativamentc a (juesta mia di- 
manda. Air incontro Berengario (3) e Guintero d’ Ander- 
nach (4) mostrano unicamente di sapere,. che i detti processi 
mammillari non son nervi , avvegnaché costituiscono il vero 
organo dell’ odorato , c che terminano nell’ osso etmoide , 
stillando pei fori del medesimo un umore nel naso. Bensì 
Massa tratta fondatamente dell’ origine di questo nervo, co- 
me tale lo riconosce , ne indica le ramificazioni per la mem- 
brana pituitaria c gli dà il nome di primo pajo (5). Eppu- 
re Vesalio, in ciò troppo ligio agli antichi, non accordò ai 
processi mammillari alcuna estensione fuori del cervello , c 
gii escluse dal numero de’ nervi (6). Non sfuggì p. rò alla 
sua attenzione quel vapor rugiadoso sottile, ch’esala negli 
individui giovani dall’ involucro molle del nervo olfattorio, 
lateralmente alla cresta dell’ osso etmoide (7). Ingrassias se- 


(1) Armotal. in fliUNDJN. p. 14. 

(0) De basi etn ephnli , l. HI. lect. i. §. 2 Ì 5 , 

( 3 ) Comment. in MUNDIN. f. 45 o. a. b. 

( 4 ) Inslilut. analoni, p. 116. 

( 5 ) Inliod. f. 87. - E pisi, medie. 6. /. 58 . b. 

(6) Lìb. c. 3 . p. 364. - p. 362. fig. I. F. 

(7) Lib. VII. c. 3. p. 539; - PFEEFINGER. de 
struelura nervorun sect. 2. 5. 3. 
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guì col coltello anatomico il nervo olfattorio fin per entro 
l’osso medesimo , c tace poi 1 ' ulteriore sua distribuzione per 
la membrana Schneidcriaua (i>. INcmmcno andarono più oU 
tre Colombo (o), Falloppio (d) e lo stesso Stefano , il qua* 
le parla dei pori da sè scopeili nel i545 (4)- Dopo Massa , 
il primo a fornirci la descrizione più esatta per que’ tempi 
del primo pajo fu Varoli , il quale accusò i suoi predeces* 
suri di uou aver conosciuto che la metà de' nervi olfaltorj , 
ne investigò la vera origine , determinò 1 ' uso loro nel prò* 
dur d' odorato , senza contribuir punto a qualsisia derivazione 
d' umori dai ventricoli dei cervello , ma non ne lasciò per 
questo figure corrispondenti (5). Puc’ appresso Piccoluomini 
descrisse un po' più accuratamente il suddetto primo pajo de’ 
servi ( 6 ). 

36'. Venendo ora ai nervi ottici , faccio primieramente 
osservare , eli’ Custacliio fu il primo , dopo Galeno , ad il* 
lustrale l' origine loro colle sue tavole ( 7 ). Perciò a torto 
Varoli asserisce d’ aver egli scoperto i talami dei detti nervi 
nel 1&79 ( 8 ) ; c nemmeno a Fabricio appartiene uu tal o- 
nore , bcncliè questi ce ne abbia data una speciale ed 
esatta descrizione ( 9 ). Parimenti molte ricerche e controver- 


( 1 ) Corninent. in GALEN. de ossib. p. loi. 

(<) Lib. Vili. c. 2 . p. 358. 

(3) FALLOP. observ. p. 4o2. 

(4) STEPHAN. de disscct. p. 255. 

(5) VAROL. de nerv. oplic. /. 9 . a. - AnatSm. l. I. 
c. 5. p. a3. 

( 6 ) Analom. praeleci. p, 263. 

( 7 ) Tab. XVll. fig. 4 . MM. fig, 6 . OP. 

(8) De nerv. oplic. f. i3, a. b» 

( 9 ) De ocuio p. 193 . 
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sic vennero intavolate nel scJicesìmo secolo siili’ incrocicchia* 
mento de’ nervi ottici, negalo già.lin da Galeno. Vesalio , 
fra gli altri , riporla delle osservazioni , nelle quali dopo la 
perdita dell'occhio destro li trovò debole «d attortigliato il 
nervo del lato medesimo , non solo di qua del punto 
«li unione , ma anche di iìi verso il suo talamo. Quindi qua* 
si tutti gli anatomici di allora non ammisero la decussazio- 
ne , ma solo un'adesione reciproca de' nervi ovvero una per- 
fetta combinazione della loro sostanza midollare , senza che 
resti punto alterata la direzione -, sierhè il nervo nato al la- 
to destro , e de' (alami ottici vada ali’ occhio destro quello del 
sinistro all’occhio corrispondente (i). Stefano ( 2 ), Colom- 
bo (3), Bavino (4) e Varoli(5) appoggiarono la cognizione 
delia sostanza midollare senza r incrocicchiamento , ma Fabri- 
cio non volle aram-tterc che una semplice adesione reciproca ( 6 ). 

Non meno s’ingannarono gli antichi riguardo alla strut- 
tura de’ nervi ottici , supponrniloii cavi , onde per essi pe- 
netrasse nell’occliio lo spirito visorio ; errore cui dette for« 
se ansa l’osservazione doli’ arteria centrale, e che venne ben 
prestro corretto nel sedicesmo secolo. Berengario ( 7 ) attesta 
d’ aver con ogni arte c sollecitudine procurato di scoprire il 
poro nel uei'vo ottico , ma sempre indarno. Bensì nel 
detto nervo d’ un porco gli accade una volia d’ osserva- 


’(i) VESAL. /. IV. c. 4 . p. 366. 
(j) STEPHAN. p. 193. 

(3) r.ih. ri fi. c. 3 . p. 358. 

(4 } T/i(;alr. p. 648 . 

(5) Anatnm. l. I. c. 4- p. i4* 

( 6 ) De Odilo , p. z3g. 

(j) BERENGAR. f. 45 i. b. 
Tom.iri i3 
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re una «:sv><s / fpft ntrn nempe tram tontwì , ticut vena 
seu alteriti j ina {;inmniai urli’ uomo nè di quà nè di là 
dal punto d' iiniunr. Giudica inoltre, clic i medesimi nervi 
ottici posseggano molle poiusitil non peiò maggiori degli al> 
tri , mentre lo spinto visorio è sopranimodo sottile, c che 
nel rimanente la sostanza loro sia molle e midollare. Ecco 
il parere di Berengario sui faitiosi pori ottici. Lo stesso Ve* 
salio non potè rinvenire alcune cavità^ne’ detti nervi e nem- 
meno nel loio punto d’ unione , avvegnaché abbia inslituito 
diverse esperienze non solo sopra animali , ma eziandio sopra 
un uomo di recente decapitato (l). Puzzi asserì, che tal ca- 
vità puossi rimarcare nel nervo ottico del bue (Sì. Tuttavol- 
ta Vesal'O continuò a sostenere, che questo nervo ha pura- 
mente una struttura fibrosa , ed ironicamente incolpò la pro- 
pria trascurate/za di non aver potuto giammai rinvenire quei 
pretesi pori (3) , di che lo lodarono anche Falloppio (4) e 
Colombo (5). Anibidiic pciò assegnarono al nervo ottico una^ 
struttura porosa o piuttosto spugnosa ( rara ) , acciocché non 
riuscisse malagevole il passaggio dello spirito visorio. Non al- 
trimenti opinò du Laui'ciis (6), Coitero assicura , essere il 
nervo ottico composto puramente di fibre c non contenere 
ptrciò alcuna scaiKiialiira u tubo (7). Con tutto ciò tre dei 
più rinomati sci Inori del secolo s’attennero all'antica i[>otc- 


( 1 ) Lib. IF^ c. 4 . p. 3f». 

(Q) f. 99. a. 

(3) De rad. clij n. p. 660. • CUNEI e t ani. apolog. 

p. 868. 

(4) Observ. p. 4<’2. 

(5) Lib. FUI. c. 3. p. 358. 

(ti) Lib. c. iG. p-. 27(1. 

(7) 2 'ab, oculor. p. 67. 
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si, occasionila forse, come dicemmo, dall’ispezione dell* ar* 
tcria ceniralc. Kust.ichio afferma d’ aver mostrato innumere’ 
voli volte agl' increduli la cavità del nervo ottico (l). Aran* 
zi poi pretende, che, qualora l’occhio sia fresco, vi si pos- 
sa ÌMlrodurrc un ago colla massima facilità (a) ; e Guidi (i) 
Sostiene , che dove il nervo ottico colla sua espansione 
forma la retina , $i osserva evidentemente un foro , cui pe- 
rò non si può- tener dietro lungo il corso del nervo me- 
ilesimo. Finalmente Fabricio , ' comecché dubiti dell’ esisten- 
za d’ un tal foro , tuttavia non osa proferire un giudizio de- 
cisivo (4). 

37. Vaioli si distinse nell’ indicare con precisione 1 ’ ori- 
■gine del terzo pajo ( 5 ). Ma Vesalio mostrò di non conosccr- 
, ne l’andamento e la diramazione credendo, eh’ esso si distri- 
buisse per lutti i muscoli dell’occhio ((i). Colombo corresse 
quest'abbaglio coll ’ ammettere due muscoli dell’ occhio, l’ad- 
duttore ed il suo troclcarc , c cadde in un altro fallo col 
supporre , che questo nervo desse alcuni filamenti anche a' mu- 
scoli temporali , c che per tal modo si potesse spiegare la 
simpatia degli occhi c delle tempia (7). Falloppio rinfacciò 
giustamente un errore sì madornale a Colombo (8) , il quale 


(1) Oss. exarn. p. 2o5. 

(2) Oùs. c. 2i. p. 73. 

(S) yiD. i. ni. c. p. 80. 

(4) De oculo , p' 238. > 

( 5 ) De nerv. opt, f. i 3 . b. - LAURENT.' hisL anat. 
ì. XI. c. 8. p. 928. 

(6) Lib. IV. c. 5 . p. 367. 

(']) Lib. Vili. c. 3. p. 359. 

( 8 ) Olserv. p. ^01. 

« 
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lo commise probibilmnite nella preparazione del ganglio oN 
talmìcu , perché passando dai rami del terzo pajo , che for' 
mano appunto il detto ganglio , sul nervo lagrimale , al ner- 
vo profondo del muscolo temporale ( appartenente al terzo 
ramo del quinto pajo ) giudicò quest’ultimo per un ramo del 
terzo pajo. Falloppio emendò pure lo sbaglio di Vcsalio fa* 
cendo vedere ; che il terzo pajo non esercita alcuna influen- 
za sui nominati due muscoli. £ Vesalio , nella sua rispo- 
sta , appalesò una diflìJenza troppo insussistente ed irragione- 
vole sull’ esattezza delle asserzioni dell’ anatomico avver- 
sano ( 1 ). 

38. Il nostro quarto pajo , chiamato dei patetici , tem- 
Lia che fosse già noto ad Achillini , ove descrive un nervo* 
jiuovo , sottilissimo , nori . più veduto da alcuno , derivante 
dalla parte posteriore del cervello e distribuito alle sopracci- 
glia (a)- Nel qual ultimo errore cadde forse i'Achillini per 
aver osservato , che il nervo patetico non di rado si unisce 
col primo ramo del quinto pajo. Non si rileva a prima giun- 
ta , se Vesaliu fosse o nò in cognizione del detto nervo. Egli 
assegna al suo terzo pajo ( per noi il quinto ) due radici , 
r una mollissima , 1' altra densissima e compatta (3). La pr!- 
m^ manda tali 'ramificazioni , che si potrebbe risguardarla pel 
primo ramo del quinto pajo (4) j se non vi si opponesse l’ o- 
ricine assegnatele. 'Imperocch’ essa nasce dalla [^rte posterio - 
. re del cervello , là dove comincia la midolla allungata ; e 
siccome non s’ unisce col terzo ( quinto ) pajo, convien per- 
ciò considerarla come un nervo particolare ; al che Vesalio 


(1) Exam. observ. F ALLOP. p. 8o3. 

( 2 ) ACHIL. annotai, in MUNDIN. p. i3. 

(3) VESAL. /. IV. r. 6. p. 36j. 

(4) MBCKEL de quinto pare , $• 5. 
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non discende per non rompere l’ordine già adottato. Oltiac- 
ciù s’ aggiugne , che Falloppio nel disciivcre il nervo pate- 
tico dice, che Vesalio lo indicò sotto il nome di radice mol- 
le dei terzo pajo , e che gli assegnò , dietro la sua propria 
confessione (i), troppe ramificazioni ( 2 ). Congetturo adunque^ 
che Vesalio conoscesse bersi la vera origine del detto nervo, 
che lo seguisse fino alla di lui unione col primo ramo dei 
quinto pajo , c che poscia lo confondesse con questo. Fal- 
loppio è il primo a fornirci un .preciso ragguaglio di questo 
nervo sotto il nome d’ otlauo pajo , fissandone l'origine die- 
tro i corpi bigemini ossieno i tesùcoU^ c la distribuzione m .1 
muscolo trocleare dell’ occhio. Eustachio lo fece disegnare (d), 
e lasciò qualche indizio delia sua origine (4). Cobmbo ne dà 
notìzia sotto il nome di nono pajo, c contro ragione valila 
sò stesso per inventore del medesimo (5^. Guidi s' altìciio in 
CIÒ. perfettamente a Falloppio (6). 

39 . La storia del quinto pajo mette in cliiarìssima luce 
il modo, onde la licvrologia, la parte più dilTtcile deil'aiialo- 
mia , non arrivò che lentamente e attraverso molli eirori al 
grado di perfezione , in cui ella tiovasial di d’ oggi, tla’ im- 
mensa oscurità, e confusione regna nella memoria lasciataci 
da Berengario di questo pajo. Egli lo suddivide in due altri 


fi) f^ESA L’ exnm. observ. Fallop. p. 8o3- 

( 2 ) FALLOP. obs. pag. 4o3. - MORGAGNI episi. 
anat. XF. §. 45 . - SOEMMFRING. de basì encephali , 

3i. 

(3) FUSTACH. tab. XPIl. fig. 1 . MMN. 

(4J Oss. exam. p. ao5. „ Nervus , qui prope notes 
exorilur «. 

(5) Lib. Flit- c. 3. p. 365. 

(6) FIO. l. III. c. i. p. 83. 
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da lui chiamati, d;cl/o Ics mpio degli antichi terzo e quar- 
to. Il primo ramo del suo terzo discende presso la ca- 
rotide lungo le vertebre del collo , passa il diaframma e 
s’insinua ne’ visceri d< II' adorne ; e qui sembra preso di mi- 
ra il ramo profondo ilei nervo Guidiano , non che il nervo 
intercostale. Gli altri li lamenti del detto terzo pajo van- 
no agli occhi, al naso, ai muscoli temporali, alla fac- 
cia , e si riuniscono nel suo quinto pajo ( per noi set- 
timo ossia della faccia ). 11 quarto nervo di Berengario 
sembra esser il nostro tronco comune pel nervo pterigoideo 
ossia Guidiano e palatino ( truncus convnunis prò nervo 
pterygoideo et palatino a maxillure superiore ) (i). Viep- 
più diflìciimcnte si comprende intorno a ciò Vesalio , il qua- 
le vi computa insieme il nostro quarto pajo , oltre di clic 
considera per un nervo particolare il sopraccennato tronco 
comune pel nervo ptcìigoideo c palatino , e gli dà il nome di 
quarto. Divide poi il suo terzo pajo in porzion dura c mol- 
le. La prima si distribuisce con quattro diramazioni nella 
fronte, nella mascella superiore, ne' muscoli delle labbra e 
nelle tempia. Forse Vesalio non usò tutta l' attenzione nel 
preparar questo ramo , ma tenendo dietro al lagrimale arri- 
vò sino alle tempia, le quali però ricevono dei fìlameiiti dal 
secondo ramo del quinto pajo. li secondo o terzo ramo Ve- 
salio li comprende sotto la denominazione di porzion dura 
del terzo pajo , separandone , come dicemmo , il tronco co- 
mune pel nervo Guidiano e palatino. Bensì ò indicata con 
qualche precisione la diramazione della porzion dura fino 
alla ccjsazWme del nervo infraorhitale.il nervo linguale , ch’e- 
gli deriva dalla medesima porzion dura , costituisce, secondo 


(i) BERENG. comment. in MUND. f. 456. h. 4 . 
57 . a. 
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lui , il vero nervo guìtatorio (i) descrive il quinto 

pajo sotto il nome eli <|iiarto e sesto (i), IMa la dcscnzioue 
di Falloppio c la più esalta. Eijii divide il quinto pajo , 
ossia il suo terzo , m tre rami , il primo dei quali in altii 
due , otnnieltendo il ramo lagrimaic , ovvero ripetendolo dal 
naso-oculare. Stabilisce poi le congiunzioni di tutte le ra- 
tnificazioni dell’ ultimo col nervo ottico , loccliè non corri- 
sponde punto alla verità. Conosce a dovere il nervo cuta- 
neo della faccia proveniente dal inascellar supcriore , non 
che il di lui passaggio per l’osso della guancia medesima , 
e vuole che il buccinalorio mandi dei (ilameuli all' cso- 
lago 5 nel qual errore sarà forse stalo indotto dal vedere che 
il muscolo buccinatore ha qualche coerenza col muscolo co~ 
slrillore superiore della faringe. Di più accenna con preci* , 
sione que' cappi formati dal nervo temporale altoino l'ar- 
teria meningea, non che il nervo dell’ orecchio esterno ( tew- 
poralis snperficialis ) (3). Colombo segna la divisione e* 
minciala da Fai loppio (4) , ma ha il merito di aver prrnu 
d’ognaltro distinto, come fece di poi ralletla (5), il nra- 
sclerico dal nostro quinto -pai» , e lo tiene per l’ ottavo. 
Guidi poi s’ è lalmcnle accreditalo nel descrivere iL li onco 
comune dei nervi ptctigoideo c palatino , che il piimu porta 
il di lui nome ( 6 ). 


( 1 ) VESAL. l. ly. c. G. p. 367 . 

( 1 ) Introduci, p, 79 » 

- (3) FALLOP. obstìv, p. 4<>3* 4^4- 
, (4) Lib- yiIE png- d65. - PFE FFINQER do 

stmetura nert^orum , sec l. 2. §. ai.' 

(b) PALEi 'PA de nervis c’Vlaphit. et burcinator , irt 
ROF.MER. dflecl. opusc. voi. I. Ii3, 

(G) yiD. l. Ul p. 81 . 
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4o. Per quanto ho potuto rilevare , appartiene aJ Eu^- 
stachio l’onor d’ aver trovato il sesto pajo colaiiio interes- 
sante pei la sua unione col nervo intercosiale , e d’ averne 
indicata esattamente 1’ origine non che la diramazione (i). 
Almeno non si può riguardare per sesto pajo ta porzion mol- 
le del quinto accennata da Vesalio , mentre dopo Eustachio- 
parecchi anatomici annunziarono con precisione 1’ unione def 
nero sesto pajo col nervo intercostale. E Falloppio , senza 
far parola di questa , dice espressamente che il detto pajo- 
va a perdersi nel muscolo adduttore dell’ occhio ( 9 ;. 

Si sa che il nervo facciale non solo entro il cranio con- 
serva ptr mezzo di cellnlaie alquanto rara un' aderenza col 
nervo uditorio ossia -acustico , ma ben anco sorte col mc' 
desimo da un foro comune nell' usto temporale , forma la 
corda del timpano e sparge filamenti a 'diversi muscoli del- 
r organo dell’udito. Quindi non dee recar meraviglia, che 
gU antichi abbiano risguardato ambidue i nervi per ramr 
d’ un solo tronco da loro denominato quinto pajo (3). Con 
ciò venne generalmente trascurata la divisione de’ nervi u- 
ditorj , onde avvenne che tanto più minutamente e partico- 
larmente si trattò il nervo facciale (4). Vesalio d'a raggua- 
glio della sua unione col secondo ramo del quinto pajo, 
delle sue diramazioni nc' muscoli esterni ed interni dell' orec- 
chio , e finalmente della sua grande distribuzione sopra tut- 
te le parti della faccia. Tuttavolta Eustachio tiene il nervo 


(i) Tak. XVIII. /. I. 3. 5. o, fig. a. ZZ. 

( 9 ) F ALLOP. eb'scrv. p- 4®5. 

(3) BERENGAR. / 467. h. - VESAl. i. IV. e. 
8. p. 368. 

(4) Detto altrintenti Ja porzion dura del nervo udÌtO‘ 
rio Tty 
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faccùfe p«r an ramo del nervo uditorio, di cui conosce le 
tre porzioni, c scuige ,• loccliè sorprende ancora più, 1 ’ u- 
nioiic della corda del timpano derivante dal nervo facciale 
col nervo gpsiatorio ( appartenente al terzo ramo del quiii* 
to pajo ) (i). Àuclie di ciò Falloppio - ebbe nozioni pn'i 
precise di lutti i suoi contemporanei. Impeixioccbè confessa, 
che il nervo facciale costituisce un pajo particolaie , c ciré 
egli unicamente per non singolarizzarsi s' attiene all' antica 
divisione (S). Ove Piccoluomiui asserisce d' aver trovate le " 
radici del quinto pajo nel quarto ventricolo del cervello (3), 
e Varoli l’origine del uervo uditorio neli'emìucuza o pro- 
tuberanza aniiuJare ( pons f'arolii (4) , sembri che il pri- 
mo alluda al nostro nervo uditorio , e 1 ' altro al nervo 
facciale. Gii è appunto dalla comunicazione del uervo lin- 
guale colla corda del timpano , che Varoli ripetè il fenome- 
no , essere i muti d’ ordinario anche sordi (5). 

4 i> Il nostro giossofariugo o nono pajo consideravasi 
generalmante nel secolo XVI. per un ramo del sesto pajo 
d' allora, ovvero del nostro decimo ossia nervo della voce. 
Falloppio poi fu il primo a distinguerlo da quest 'ultimo indi- 
candone esattamente la diramazione per la lingua c per la 
faringe ( 6 ). Eustach o assegnò al suo sesto pajo tre rami 
principali, cioè il glossofaringeo , il nervo della voce, c 


(i) EUST/iCH. de audiU organ. i36. i4i- -Tab- 
XVIII. fig. 1 . RTZ- fig. ò. T. - COYTER. p. 99 . - 
INGRASS. comment. in GAREN. de ossib. p, g. 

(а) Observ. p. 4o5. COYTER. p. 104 
. (3) Anatoin praelect. p. 3oo. 

(4) De nerv. opti. . 4- a- 

(5) Anatom. ieg. l. I. c. 7 . p. 3i. 

( б ) Obs. p. io6. 
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J’ accessorio del Willis (i) , e diede una figura del glosso» 
faringeo (3). Quanto al vero nervo della voce ( volgarmen- 
te ottavo pajo ) o nervo vago, Vesaiio conobbe già la di 
lui comunicazione col linguale medio ( settimo pajo di Ve- 
saiio ) , non che il ramo reenrreute , ma non lo seguì colla 
dovuta accuratezza, ove asserì che manda dei filamenti an- 
che alla vescica e ali’ utero ( 3 ): All’incontro Falioppio fe- 
ce vedere , che tranne il fegato e I' omento nessun altro vi- 
scere riceve alcuna ramificazione dal nervo della voce ( 4 ). 
Anche Eustachio fece disegnare a dovere la diramazione di 
quest' ultimo nervo ed il suo finale passaggio nei nervi inter- 
costali ( 5 ). Ma Colombo (6) c Guidi (7) seguono tuttavia 
la falsa opinione di Vesaiio. Gli anatomie! del secolo XVI. 
ebbero altresì nozione del nervo accessorio del Willis e for- 
se più esatta che del glossofaringeo. Vesaiio lo accenna co- 
me un ramo del sesto pajo , il quale va a perdersi ne' mu» 
scoli del colio (8). Niente diversa si è 1 ’ opinione di Fal- 
loppio (9) e di Guidi (10) a tal riguardo. Ma Eustachio 
nelle sue tavole indica l’ origine di questo nervo fino al 
tirzo nervo cervicale , la di lui unione col nervo della 
' voce c col terzo c quarto cervicale , (n) non che il 


(i) Oss. cxam. p, 3 o 5 . 

( 3 ) Toh. XFIII. /. 2- //!/«. 

( 3 ) Uh. FU. e. 9. p. iiiij. 

( 4 ) Obs. p. 407. 

( 5 ) Tab. XFIII. fi. a. y,r>, 

(6) Lib. Fili. p. 364 .. 

(7) Lib, III. p. 89 . 

(8) Lib. FU. c. 9. p. 36 <j. 

(9) Obsero. p. 407. 

(10) Lib. fu. p. 82. 

(11) Inlroduct. f. Bq. a. 
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passagg'o nc' muscoli slcrnotnasto'ulio e cifcculaic (i) , c 
(Joilciu iio segui le raglici lino al (|Uiiilu iieivo ci;iviia- 

Ic (•«)• 

Il nostro duodecimo pajo, il linguale medio ossia i|k>- 
glosso, ( hypo^lossus ^ Ungualis medius ') era il seltinio 
|>aju degli aiiticlii ( 3 ). Vesaliu , comecché non colla massima 
precisione, lo fa nascere Ira le prominenze piramidali., iic 
acccenna la comunicazione col nervo della voce , e la di- 
ramazione per la lingua (4). rrctcìide poi che il detto ner- 
vo s’ insinui anche nel muscolo stilujoidco , mentre ciò n»n 
avviene , perdi’ esso scorre tra 1’ ioglosso , cui manda un fi- 
lamento , ed il predetto stilojoideo ( 5 ). Stefano iiu conosce 
la cosrispondenza col primo e col secondo pajo ceivicalc (6), 
c Falloppio le anastomosi nella liugua col terzo ramo del 
quinto pajo (7). Du Laureiis confuta coloro, i (|uaii am- 
mettono una relazione tra 1’ ipoglosso e 1’ uditorio , onde spie- 
gare la combinazione delia mutulczza colla sordità (t 5 ). Le 
tavole d' Eustachio contengono le prime figure , che rappre- 
sentano con qualche esattezza l’origine ed il corso del détto 
nostro duodecimo pajo de' nervi (9). 


(1) EVSTACII. hib. XElU.fig. I. 3- '• 

c f. g. i h. - tab. XIX. fig. 2. f g, lab. À'A- Jig^ 2. 
a b c. 

(q) COYTElì. Observ. p. loS. 

( 3 ) Forma il nono pajo nella divisione flaltcriana. 

( 4 ) FESAL. t. VII. c. 10. p. 372. 

( 5 ) BOEllMER. de nono pare nervorum ecrcbri. 

S- 43. 

(6) STEPriAN. p. 249. 

(7) FALLOP. observ. p. 407; 

(8) LAUREXT. hist. nnatom. lib. XI. c.iì p. ijliS. 

(9) ^ ^ 
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49 . Finahncnte venendb ai nervi della midolla spinale , 
se ne annoveravano comunemente trenta paja , cioè sette fi* 
no a otto di cervicali, dodici di dorsali, cinque di lombari 
e sci di sacri. Relativamente afc numero de’ primi , gli scrit- 
turi anticlii sono tra loro di diverso parere, perché alcuni 
non conoscono il primo nervo cervicale , e perciò ne am- 
mettono sette paja soltanto , ed altri, ai quali è noto, 
terminano la serie nel* settimo pajo , considerando l' ottavo 
posto tra la settima vertebra del collo e la prima del dorso 
pel primo nervo dorsale. Per altro Berengario non adottò, 
tal divisione, e nominò al pari di noi otto nervi cervicali (i). 
Prima di lui Zeibi avea già enunciata esattamente I’ origine 
del primo cervicale (9; ^ di poi Vesalio indicò il vero suo. 
corso per 1' atlante e hi sna diramazione ne’ muscoli del coI<> 
lo (3) . e limitò a sette i cervicali lasciando, pel primo dor- 
sale quello ch’emerge tra la settima vertebra del' collo e Isr 
prima dorsale (ij). Stehino ignora affatto resistenza del pri- 
mo nervo cccvicale , c per tale riguardo il nostro secon- 
do (5). Bensì Ingrassias ancora meglio di Vesalio addita 
l’origine c l’andamento de' nervi cervicali, in ispeziaiità i 
gangli e la division loro in rami posteriori ed anteriori , e 
sostiene che il settimo comunica bene spesso col quinto , e 
sesto (tì). Non minor conoscenza di questi nervi mostra Co - 
Icnibo, il quale, ove biasima Vesalio per aver supposto dor 
dici nervi dorsali , mentre non sono che undici , avrà forse 


(ly Commini, in MUNDIN. f. 48S. 

(2) yinatom. p, I27. 

(3) Lib. IP^. c. 12. p. 33. 

(4) Ivi c. i3. p. 3Bi. 

( 5 ) STEPHAN. p. 73. 

^^6) CoiiiinenE.in GALEN. de osòib. p. 169. iji. 
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annoverato l'uitimo dorsale fra le paja lombari (i). Eusta- 
chio prima d'ogii’ altro illustrò con figure le radici de’ nervi 
cervicali c la lur cuiinession coll' intercostale (Q) ; Coitcro 
ad altri , che fanno meiizinue di tai nervi , s' appoggiano 
quasi tutti alle descritioni d' Eustachio ( 3 ). 

Ho gik accennato dianzi che parecchi medici del sedi* 
cesimo secolo dichiararono il nervo intercostale per una con- 
tinuazione di quello della voce. Specialmente Achillini ( 4 ) > 
Vesalio (S) e Falloppio (G) risguardarono il nervo interco- 
stali come un ramo del sesto pjju d’ allora (7) , e manife- 
stò la stessa opinione anche Eustachio j come si rileva aper- 
tamente dalle sue tavole (8). Zerbi però (9) , indi Beren- 
gario ( 10). enunciarono già questo nervo generale di tutto il 
corpo per una diramazione del quinto pajo , forse perchè 
conobbero la di lui ralazioue cal nervo pterigoideo ossia 
Guidiano, Stefano {Etienne ) è quasi il solo anatomico, che 
tenga il nervo intercostale per un tronco particolare e se« 
parato (it). 


(1) Lib. Vili. c. 4 - P- 371: c. 6. p. 38 o. 

• (a) Tab. XFIIl.Ji^. I. 3. 4 . 5 . y. Taa. XV IH. 
fig. a. m. 

(3 CQYTER. ohserv. p. 108. 

(4) ^nnot. in MUNÌ) IN. p. 30. 

( 5 ) Lib. IV. c. G. p. 37». 

(6) Observ. p, 407. 

( 7 ) sopra §. 4 '* 

(8) Tab. XV IH. fi. a. 

(9) Jnaiom. p. %^o. 

(10) Comment. in RIUNDIN. f. 45 C. b. 

(11) STEPHAN. p. C9. 79. 
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43. ICcco fin ilove era arrivata la conoscenza anatòmi- 
ra del corpo umano in sul principiare del secolo diciasetto 
simo. E citi non iscorpe ora (piatilo Jobbiain noi per ciò a 
tanti illustri soggetti di (|uc' tempi ed in ispezialità ali’ im- 
mortale l’alloppio? Ma desideravasi ancora la più brillante, 
la più utile , la più importante scoperta clic far si potesse 
iieir anatomia , ciè (piella della circolazione del sangue ; 
oggetto che formerii appunto una parte delle nostre ricerche 
nella Seguente sezione. 
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STORIA 

DELLE SCOPERTE ANATOMICHE E DELLE 
OPINIONI FISIOLOGICHE 

DA ARVEO FINO AD HALLER. 

I. 

* 

Dottrina sulla circolazione del sangue. 


I sommi anatomici del secolo- sedicesimo precedettero felice- 
mente co' proprj travagli i loro successori y di maniera che 
questi ultimi poterono con facilità c gloria maggiore aprir la 
via ad ulteriori progressi. E quando anche' non si possa am-'' 
mirare nel susseguente periodo un egual numero di straordi- 
narie scoperte , egli è però vero , che si andò gradatamente 
progredendo nell' anatomia umana e comparata , non che nel- 
la conoscenza più esatta delle singole parti del corpo umano, 
c delle loro speziali funzioni, 'i'uttavolta noi potrrmmo ral- 
legrarci t se dopo il ristabilimento delle scienze , ciascun ra- 
mo dello scibile umano fosse stato trattato e coltivato sì re- 
golarmente come lo studio dell’ anatomia. Per me io son d’av- 
viso, che questa assicuri lo spirito umano da innumerevoli er- 
rori c dalla pregiudicativa tendenza alle speculazioni 3 mott- 
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vo prr cui appunto i teòrelici pili sofistici ed i cerretani di 
tutti i tempi dispreizarono , c parimenti odiarono la mento- 
vata disciplina. 

2 . Le più brillante ed importante scoperta , che sia mai 
stata fatta nell'anatomia e nella fisiologia , è certamente quel- 
la della circolazione del sangue. Essa portò una nuova luce 
sopra una delle funzioni principali deli' economia animale g 
talché tutte le antiche spiegazioni divennero intieramente inu- 
tili , ovvero caddero nella notte d' un eterno obblio. Si co- 
minciò .nllora a meglio riconoscere sotto nuovi cd interessau- 
ti rapporti i fenomeni dello stato sano e morboso; a risguar- 
dare sotto altri punti di vist^ l’azione di diverse sostanze 
medicamentose e l'effetto di varie operazioni chirurgiche , get- 
tando per colai modo le fondamenta di edificj teorici e pra- 
tici, dei quali non si avea concepito per lo innanzi nemme- 
no un'idea. Ma il profitto più considerevole che i medici 
potevano ritrarre , c che in parte realmente ritrassero da tìfie 
scoperta , consistette , per quanto a me pare , nell’ aver ap- 
jiresu ( colla guida dell' esperienza , e colla dovuta diffiden- 
za verso r autorità degù antichi e verso le sentenze delia teo- 
ria } a seguire i principj e i dettami della induzione. Fochi, 
a dir vero , approfittarono dapprincipio della nuova dottrina 
pel detto fine. La maggior parte , perfino i seguaci della sco- 
perta , s’ attennero alle sofisticherie teoretiche , oppure vi fon- 
darono sopra , forse con sovercliia prestezza , dei sistemi che 
li alloiilanavano sempre più dallo scopo salutare. Finalmen- 
te , dopo molli ciToii e molte deviazioni dal retto sentiero, 
mercè la comparsa della nuova dottrina della circolazione , 
spuntò l'aurora d’ uno studio più illuminato della medicina. 

3. La storia di codesta scoperta riesce inoltre molto in- 
teressante cd istruttiva , poiché in nt>S8un altro argomento si 
o.sseivò con allictlanla evidenza la disparità delle armi , col- 
lo quali la ragipiie luvestigatrice , ossia la teoria resistette all’ 
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esprrenza. A quella non mancan giammai' i sulterfugj', per» 
fino dove l'altra espone i fatti più irrefragabili. Ma l’inda» 
gatore imparziale della vcritìi ravvisa ben presto il vuoto del- 
la prima , nò osa negare la sua approvazione alla siecanda » 
qiiand’ anche contrariasse le opinioni j»ià dominanti. Quind* 
ò , che i nostri jatrosofi speculatori sfuggono il faticoso e gra* 
ve studio della storia , temendo > che alc une verità piccanti ‘ • 

ed amare li destino dai loro sogriT. , 

4. Osservammo già dianzi , che nel secolo sedicesimo pa» 
recchie importanti scoperte prepararono una nozione alquan- 
to esatta del moto deTsanguc ; vedemmo, t^'senza stupo- 
re , che da lungo tempo si conoscevano le valvole delle ve- 
ne , r impenelrabdiià del setto medio del cuore , non che la 
circolazione del «angue pei polmoni , priachè alcuno abbia 
saputo immaginarla generale per tatto il corpo. E qoantun- i 

• _que Cesalpiiii accenni , prima d’ogni altro , con sufficiente., 
chiarezza un continuo riflusso del sangue per le vene , tut- 
tavia oltre la prova tratta da una legatura delle vene , non ^ 

rì^rta alcun’ altra dilncidazione ulteriore di tale dottrina (i)- i 
Non merita poi confutaz'onc o credenza la relazione di Lin- 
den , secondo la qu^le uno speziale di Londra , per nome 
Ueriot, sembra aver comunicata I’ idea della circolazione del 
,Mngue,aI benemerito' ed illustre sogeetto che noi onoriamo 
pòr inventore della medesima ; poiché la detta notizia' s’ap- 
poggia un.cameiitc alla Tama troppo vaga , e riell' editcazio- 



(1) Storii Htlìn medicina Sez'.yXI. §. 16. 17. 

18. 19. - ROLFINK. disxeit. anatom- tib. TV. r. 
95. p. 925. Jén. 4- NdR'Dl nftr/. genial. IV. p. 

4- Fior. 1656. LWOEN. H>ppocr..de eirtul, san. 
exerr.. XVI. 5. 558 . 4. Leid. 1660. ' 

T.IV. ^ 14 
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‘ * ne J An^co si liovano precisarli nk' le circo;lan/.c più favo-, 
revoli a si grande si'.ojinla (i). ’ 

5 Guglielmo Arveo ( I/an’cy ) , iialtvo di Fo’ktou nel- 
la contea di Keiil , ' frequentò per qiiallro anni di seguilo 
(cioè dal ,1598. filo al il)o2. ( lé lezioni del celebre Fabri- 
cio d,' Acquapendente , el imparò dal medesim i la d stribu* 
zione delle valvole per b- vene del corpo (2). l’in da quest’ 
epoca egli si occupò iiell’-irévcsl'gaiue più accuralamenle la 
destinazione, institui a Londra ^ per diciass.lt’ anni di segui- 
to (fino al ibiQ. ) , degli i sperimenti i quali lo guidarono 
al vero risultato , cd insegnò pubblicamente^ fin dal di tto an- 
sio la circolazioiie dei sangue , come ciiiaio apparisce dalla 
lettera dedicatoria premessa all’ immo tale sua opera. Dipoi 
«samliiò per altri nove anni la sua nuova dottrina , c final- 
uientc la diede alla luce nel i6<,B. , onde sollomelterla alla 
disamina uitcriurc di persune intelligenti. Taiita atti'iizioiie e 
cautela parla già abbastanza a favore'dell’ autore c della sua 
H'opeila , e più ancoia la dicitura modesta , spiegiiidicata c 
luad ì y non che 1' andam irto sicuro delle idee che si manife- 

' sta in tutta 1’ opera ,• tolrliè si dovrebbe quasi credere , nou 
poter esser falsa una dottrina esposta con si fatta ingemiilà. 

’ 6. Al veo piocura' nella sua prefazione di conlutaic piT- 

mieramciitc alcuni pregiud'zj , fondati dall’ autorità di Gale- 
no-, i intorno al molo del sruiguc. Un esper tnento , clic Ga- 
li no, attesta d' avere iiislilu lo , sembra dim :strare , clic la pro- 
j-r.i là pulsante delle arterie venga loro comunicata dal cub- 
ie e propag.ita per le loro toiiaclic , e clic perciò le * ar- 
terie riemiiiimsi , pcrcliò sì distendono a guisa di mantici , 


• ‘ \ 'v. • ; 

-I ■ 

.1 ,.(i) LINDEN. I. c. exerc. JX. §■ 19G. ,, 

(2) Stoiia della medicina Scz. X/. .16. 17. 


I 
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non già pcroliè Si’i vano come gli oli i. Galeno lo descrive nel- 
la seguente inaiiicra (n) : Si faccia un’incisione longitudina- 
le in un'arteria già scoperta , e vi s’ introduca per 1* apertu- 
ra , secondo Taìsc <!dla medesima arteria , una penna da 
scrivere, ovvero una cannella 5 dopo di che si chiuda la fe- 
rita , e si vedrà l’arteria a battere anche sotto la ferita stes- 
sa. Ove però si leghi 1 ’ arteria sopra il luogo dell' incisione, 
cessa il polso immcdiatame.ute. Quantunque il sangue conti- 
nui ad acuire, tuttavia non si marca più nell'arteria la pro- 
prietà pulsante.' Tutti i medici de.’ tempi andati fiao ad Ar- 
veo seguiroiin ciecamente le opinioni dì Galeno , senza che 
alcuno abbia mai osato di dedurre importanti conscguente dal 
surriferito esperimento. Lo stesso Arveo non 'S* arrischiò di 
ripeterlo , e dubitò anzi di p< lerlo ben eseguire , perchè il 
sangue esce con troppa violenza dalia ferita^ dell’ arteria^ 
IVondimeno si scorge chiaramente nelle lesioni di tai vasi , 
chelil ^aiigue rigurgita durame la diastole , e che le pareti 
delle vene vengono, distese dal sangue peuetrato nelle mede- 
sime. 

« 

Arveo combatte dipoi l’ipotesi degli antichi , secqndo la 
quale lo spirito aereo , che dai polmoni passa nel ventricolo 
posteriore del cuore , di là per mezzo dell’ aorta si distribui- 
sce per tutto il corpo , ed all’ incontro la fuliggine , ossia il 
vapore, ovvero il residuo più grossolaiio del detto spirito ri- 
torna per la vena polmonare (2). Egli cerca di confutare co- 
desta opinione colla circolazione del sangue nel corpo dell’ 
embrione, iiidiicolb rassomiglianza delle valvole delle vene 


(1) Àn snnguis in nrleriis natura continealur^ p. 122, 

(2) Il luaesUo d' /1RVEO apose ancor più minuta» 
mente questa teoria. F ABRIC. AQUAPENU. de usu 

lespirat. c. 12. p, ij 3 . e seg. i 

* 
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polmoiafi «on qudlt della vena cava. Inoltre dopo la mor> 
te (i trova la vena polmonarr- tempre piena* zeppa di sangue 
denso coagulato e giammai distesa puramente dall’aria , ed 
è assai inverosimile , che uno stesso canale porti al cuore 
aria , e liceva dal medesimoi un vapore. Ec(» le proposizio* 
ni principali , con cui Arveo cumincfò a combattere le ipo* 
tasi e le dottrine , che quindi si volle derivare. , 

7. Arveo nella sua opera investiga primieramente il mo- 
to del cuore ed il di lui meccanismo. Appoggiato alle sezio- 
ni di animali viventi , si sforza di provare , 'die durante la 
cosi detta sistole il cuore realmente si dilata , avvegnaché 
l’apice del medesimo s’avvicini più alla hase (i). la tale • 
avvicinmnento descrivesi vn arco , e per tal modo si dilatano 
le cavità dd cuore. La sistole d’ambi i ventricoli del cuore 
succede nel medesimo tempo, ed alterna con quella delle due 
auricole , le quali si contraggono contemporaueamente a tutto 
il sKteoia arterioso. Fin allora si avea ammesso , riguardo al 
fcnàpo , un moto affatto diverso delle auricole, e de’ ventri- 
coli (0) f della qyal opinione Arveo indicò la falsità addu- 
cendo i risultati delle sne sezioni degli animali vigenti ( 3 ). 

Il movimento comincia evidentemente nelle auricole', passà ai 
ventricoli , rimanendo nelle prime una certa oscillazione an- 
che quando i secondi hanno già cessato di muoversi ; il quni 
ultimo movimento negli animali morieuti è proprio anche del 
sacco della véna cava. 11 cuore riceve il primo impulso al 
muto dal saugue che vi alSuisce , e che col suo tremito ap- 


(1) HABVEÌ exercit. de mota cordi* , p. q6. .ed. 
jìLBIV. 4. L. B. 1,37.» 

(i) RIOLjìN, antkropol. lib. III. c. i2. .p, 241. /ò/- 
Paris .1^9. 

( 3 ^ lìdRF'. c, 3 . p. 28. c. 4 ‘ P- 3 i. 
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fatela gìk la vitalità (i). Quasi tutti gli animati po$eggona 
un cuore , perSiio gli esangui testacei j e dov’ esiste il cnore^ 
v'ha pure le auricole od un altro organo somiglievole. Po> 
scia Arveo riporta tutti gli argonaenti addotti da Servelk e 
da altri scrittori del secolo sedicesimo per viemmeglio dimo> 
strare la piccola circolazicmc del sangue. A questi ne aggiun- 
ge un ndOvo , cioè che mentre i polmoni si riempiono d'aria 
mediante la trachea , essa non penetra punto nel cuore. Di 
più fa vedere, che nelle emorragie mortali uccasiniiate da fe- 
rite delle arctrie, il sangue viene spinto realmente in esse dai 
cuore (a) , ' > 

8. 1 fondamenti poi , sui quali Arveo appoggia la sua 
R.uova dottrina , son tratti primieramente dalla rassumigRanza 
dei vasi polmonari coi rimanenti del corpo , e dall' applica- > 
alone della piccola circolazione peP polmoni a quella per tut- 
* to il corpo y m oltre dalla qqantità del sangue che viene 
«struso ad ogni raoviineuto del cuore. Da rfliesta quantità 
del sangue e dal numeio delle pulsazioni del cuore in un da- 
to intervallo , egli ìnfi risce , che iu bievisiimo tempo tutto il 
sangue del corpo passa pel cuore , e che perciò uiia tal per- 
dita non può essere riparata in nessun’ altra maniera , fuor- 
ché col nuovo alBusso del medésimo sangue al cumc. C^ni 
qualvolta il ventricolo sinistro contietie due uuce di sangue , 
durante la sistole ne viene spinta almeno mezz’oncia iiciJ' aor- ^ 
^ ta ; di maniera che se il cuuie nello spazio di un’ ora fa due 
mila battute , la quantità del sangue uscito dal détto viscere 
nel descritto ùitarvallo ascenderà a 83. libbre e quatti'ojcci 
E calcolandosi a l^. libbre la quantità del sangue esistente ) 
ne' vasi de corpo umano già adulto , oltre quello che si eoa* 


(i) HÀRF. f. 4 . p. di, , 
(a; Ivi p. 6a.- 
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«ima o s’impiega per la mifiizione , nc segne , che in tm’ 
ora viene spinta pel cuore maggior copia ili sangue di quel- 
la 'che possa -cssrie riparata dal fegato , o di quella ch'esi- 
sta rcahneute in tetto il corpo. Sambra adunque , che nel 
hreve periodo di ovvero 8 . minuti tutta la massa del san- 
gue termini di passare pel viscere suddetto (l). 

‘ 9 . Oltre questo calcolo si famoso combattuto fortemen- 

te dagli avversar) , enunciato in diverse maniere dai seguaci 
di Arveo , e di fatti alquanto arbitrario , 1’ autore desunse 
gli argomenti favorevoli alla sua idea della circolazione , dal- 
la legatura de’ vasi sanguigni. Imperocché s'avvide , che le 
vene legate presentano una gonfiezza tra la legatura e fa pe- 
liferia esteriore del corpo , e le arterie tra il cuore e la le- 
gatura medesima; i quai fenomeni provano incontrastabilmen- 
te, che nelle vene il sangue passa dai rami nei tronchi e d* 
là nel cuore, e che all’ incontro nelle arterie fluisce continua- 
mente dal cuore nei tronchi. Un tale movimento si estende 
alle pi& pìccole arterie ; perocché dovunque esiste dei san- 
gue , il concorso di questo elTetlua , si nelle arterie come nel- 
le vene , l’ andamento progressivo del medesimo. Esso passa 
dalle arterie minime nelle vene più sottili del parench ma , al 
qual passaggio basta pure la forza del cuore. Finalmente Ar- 
reo cerca di dimostrare , che le valvole scoperte dal suo mae- 
stro Fabricio non possono assolutamente aver altro scopo sen- 
nonché quello di agevolare il ritorno del sangue al cuore , 
mentr’ esse generalmente non cedono , e perciò non servono 
puramente, come opinava Fàhricio , a diminuire l’ afflusso del 
detto fluido dai tronchi delle vene nei rami delie medesime . 

lo. Ecco le idee principali fondate sull’ esperienza e sui 
raziocinio , che si rinvengono nell' importante opera dell’ ira- 


(i) HAKy. c, g. p, 58 Sg. 
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Mortale inventore. Tanti principj interamente nuovi e si Ut» 
rettamente contraJdicenti ai |>rei;iiidj/| inveterati , non poT 
levano a meno di eccitare 1' universale attenzione e di essere 
contrariati da diverse patti . Alcuni avversar} della nuova dot* 
trina s' accinsero realmente alla zulTj con armi troppo disu* 
guali , ed in tale coptesa si comportarono in un modo sì in» 
degno , che si procaeciaroqo il disprezzo d’ ognmio. Non tro* 
vaiidosi in istato di confutare i fatti , gli esperimenti e le os- 
servazioni del sommo inventore , si contentarono di uu sein* 
plico ragionamento o dell' autorità del loro Galeno c d’Avi* 
cenila , ovvero s' abbassarbno a tal segno , che in luogo di 
ragioni o confutazioni sode , usarono misciabdi giuochi di pa- 
role {circulator) , insulsi motteggi e prrhiio parole iugiuiiose. 

— Altri, non potendo negare la verità dimostrata loro ciui 
tanta evidenza , abbracciarono La nuova dutlriua ^ conservan- 
do tuttavia alcune delle antiche nozioni , le quali uou accor- 
davansi facilmente coti essa, ovvero la trovarono truppa scia- 
pLcc , e sottilizzarono quindi diro a tanto , che te tuiserO' il 
suo vero aspetto. • ■ 

Parecchi , ben lungi dal rigettare il sistema d’ Arveo , 
pretendevano di lar credere esser loro g.à nota da Imigo tein»< 
po cjucst’ opinione ; nie’iitie ne liciterò cenno anche aieuiii an- 
tichi e fra gli altri Ippjciatc , l’Iatoiie , Aristotele ed il ve* 
scovo Ninaesio. fu alcuni operò l’oJo nazionale, in altri 
la smania di ONtcntarc un grande apparato di crudiziotie, oh- 
biiaiido'poi la riconoscenza, di cui erano debitari all' illustre 
Inglese. - - - 

Pochi soltanto furono Coloro , i quali seguirono piu oi- 
tic un si glorioso sentiero di esperimenti , i soli capaci di 
consolidare e perfe'zioiiare la nuova doltrnu. Arveo sti sso non 
prese giammai in veruna considerazione tutte queste opposi- 
zioni , nò giudicò meritevole 'di confutazione clic llLuLano. Q 
viaggiaìido poclli arini appresso per la Germania’, si sfòizò , 
ma invano, di convincere della verità del suo sistem» Ga- 
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sp^ro HoffiDaoR , T avversario piò ostinato del thedesimo. Una 
condotta si tranquilla e si nobile gli meritò ua trionfo , 
«li cui non potrebbe desiderarne uno più beilo ed onorevole 
^uaisisia fondatore d' un nuovo sistema. Egli sopravvisse alia 
.vittoria delia verità sopra l' errore dominante , e la maggior 
parte de’ medici abbracciò la feconda dottrina naia da Arveo, 
consolidata di poi e peifeaionata da Waieo. 

11 . Giova ora ed importa esaminare pià esattamente 
à destini , cui soggiacque la dottrina di Arveo sulla cir- 
colazione del Sangue ; storia piena di verità interessanti 
pel medico , pel naturalista ed in generale per ogni erudito. 

Il primo oppositore d’ Arveo fii Jacopo Primirose nativo 
di s. Jean d’ AngeJ j in Saiiitonge , il quale fece i suoi stud^ 
in Mompellieri , ed esercitò la medicina in Hull nella contea 
«li York. Egli pubblicò la sua confutazione due anni dopo 1» 
comparsa dell' opera d' Arveo , e nella lettera dedicatoria ss 
aimunziò espressaaacnte come propugnatore degli antichi. Ri- 
sguardò quasi per infallibile 1’ anatomia di Riolano , e 
imputò ad Arveo di non aver rettamente inteso gli ana- 
tomici dei tempi andati , i quali non considerarono giam- 
mai il polso e la respirazione per funzioni interamente si- 
mili , ma soltanto asserirono , che i polmoni servono a far 
penetrare dell’ aria nel cuore , e che questo sia destinato a 
riempire' tutto il corpo di sangue nutritivo e di spirito aereo 
animatele (i). Quanto ali' orgomeuto , con cui Arveo so- 


( I ) Za confutazione di Primirose , com’ egli stesso 
ti esprime nelle osservazioni alle dissertazioni di Waleoy 
è opera di due settimane ; mentre Arveo elucubrò la sua 
pel corso di S6 anni. - PRIMIROS. exercit. in HARV. 
libr. de mcAu eordis , recas. in Recentior. disceplat. de 
mota cordit 4* Lugd. Batav. i647‘ P- io- 
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stenne 1’ esistenza del detto spirito aereo nelle arterie , dcdoi" 
lo dalla circolazione del sangue i^el corpo dell' embrione , 
Primrose ceica di confutarlo coll' asserire , clic il sangue 
materno arriva all' embrione dopo d’ essere stalo già rinfresca- 
to e ventilato dalla rèspiraziune e-dalla traspirazione (i). Ac- 
corda bensì, che la contrazione delle arterie non succeda con- 
temporaneamente a quella delle cavità corrispondenti del cuo- 
re ; ma vuole , che si cerchi la causa del moto, anziché nel 
sangue , nella forza originaria delie jiareti , perché queste sì 
contraggono contemporaneamente in tutto il corpo , e perché 
le arterie non si trovano mai in istalo passivo , ma son evi- 
dentemente attive , ogni qualvolta si dilatino (a). Cotesta 
proposizione é assai vera , né poteva in verun altro mo-^ 
do conciliarsi coll’idea di Arveo , sennOn col diversificare la 
causa rimota ( potenza stimolante ) dalla prossima. Giusta- 
mente rammentasi, che Arveo doveva ripetere il noto esperi- 
mento di Galeno. ( $• 6 ) , giacché anche Vesaliu lo avea 
instituito (3). 

i2. Ecco alcuni avvertimenti , i quali avvegnaché non 
concernano direttamente la nuova dottrina, mentano tuttavia 
qualche approvazione. Ora Primirose continua a confutare le 
proposizioni d’Aivto con un ragionamento appoggiato , per 
dir vero , ad una .logica niente invidiabile. Se i due ventri- 
coli del cuore, die’ egli, avessero la stesaa destinazione, cioè 
quella di ricevere e di si.spignere il sangue, basterebbe un di 
loro (4). li setto medio del cuore ò realmente perforato, co- 


(i) Jyi p. i5. 

(a) It>i p. p. ao. - a4« 

( 3 ) VESAL. da corp. kum, fabric. Ub. EJI. c. 19. 
p. 819. ed Basii, fot. i 55 b. 

( 4 ) PRIMIROS. l. c. p. 2‘i. 

• 

s \ 
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me di fatti molti Io Covarono , e quando anche non sempre 
si riscontri , non si dee però dalle qualità delle parti dopo 
morte , arguire lo stato loro durante la vita. Il passaggio del 
sangue dalle arterie più sottili nelle più minute ramificazioni 
delle vene del parenchima ,, riesce' ancor più oscuro ^e mala- 
gevole da comprendersi e da dimostrarsi , mentre non v’ ha- 
quivi una forza si attiva capace di promuovere il corso degli 
• umori, come nel cuore Siccome Arveo definisce il cana- 
le arterioso dell’ embrione per una continuazione dell’ arteria 
polmonare, ed in tal modo ammette nna relazione tra essa e 
la vena cava ; quindi sia per troppa fretta, sia per malignir 
tk , Primirose si dette a credere , che l’ autore Inglese attri- 
buisse alba suddetta arteria la funzione d’ una vena , c con- 
Iradiccssc perciò a sè naedesimu (2). Inoltre Primirose appa- 
lesa un modo di pensare assai ristretto , asserendo , che Ar- 
veo non Ira già instituito egli stesso le osservazioni sul movi- 
mento del cuore nell’ uovo, fecondato , ma le ha copiate da 
Aristotele (3). All’ incontro Primirose, per quanto a me pare, 
riUetfe giustamente , che le arterie non portano scmplce- 
menlc il sangue dal cuore alla periferia , mentre il pai- 
' loie universale del corpo cagionato dal terrore o dall’ a- 
zione improvvisa del freddo dimostra il contrario , perche 
ciò non potohlic succedere con tanta celerilà , se le vene 
soltanto riconducessero li sangue dalle parti esterne alle iu- 
teriic (4). 


(i) /et p. ’i'j. ‘ PLATNER. (juacsl. phjsiol. p. i58. 
(■:) h'i p. 5o. 

(3) EE<S AL, c. p. 53. 

(.j) Ivi p, Co. - E , S PREJSGEL. manuolc di Pu^ 
lolo^iu , P. I. p. 43o. 
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1.^. Dopo ci& Primirose si rivolge ad csamitistie il cal- 
colo fatto d' Arvco sulla quantità del sangue , che viene so- 
spinto dal cuore in dato spazio di tempo. Chiesto sembra 
evidcntimente troppo, siccome le valvole si mdunari costitui- 
scono un rilevante ostacolo a l' aorta ; di più non è s't gran- 
de il iHimcro delle pulsazioni in un determinato intervallo , 
come ha supposto lo scopritore Inglese. Primirose , senza i 
dovuti fojidamcRti , sostiene che nello spazio d' un’ ora passa 
pel cuore tutt' al più un'oncia di sangue, la quale vieti ri- 
parata nel medesimo tempo dagli organi d<lla cliilificazio- 
ne (i). Inoltre, se il sangue contenuto in tutti i vasi del 
corpo ritorna al cuore , come ti può- credere , dice lo stes- 
so scrittore , che le materie nocive , ond’ è pregno senza 
dubbio il detto umore in parecchie malattie , attraversino sen- 
za impedimenti il cuore medesimo , e non gli arrechino ve- 
run nocumento (a) T Argomento a dir vero di non poco pe- 
so , se non fosse stata dimostrata a’ nostri giorni 'd' immunit'a 
del sangue da qualsisia corruzione ( 3 ). Dovendo le valvole 
delle véne servire a promuovere il ritorno del sangue al cuore 
perchè ’ne mancano tante vene , che appartengono alla vena 
porta ? dice Peimierose. Esse sembrano piuttosto destinate , 
come opinò già Fabricio , a diminuire il soverchio afflusso 
del sangue ; e per ciò appunto nasce la giuifiezza sotto la 
legatura, perchè questa col suo stimolo cd iiritanuuto vi 
attira il sangue (4) 


(j) Ivi p. 63. 

(a) VESAL. l. c. p. 64 - 

(3) SPRENGEL , manuale di patologia , P. /. i. 
3oQ. 464* 

(1) PRIMIROSE l. c. p. 76; ‘ 
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Che i[ «angue scorra nelle rene dai tronchi ai ratti ^ 
Primirose cerca di proraflo , perchè di due ferite d' una stessa 
vena, quella piu vicina al cuore somministra maggior quantità, 
di sangue deiraitra più lontana (i). Ma una tale osserva* 
zione può risguaidarsi certamente per un' opera delia sua 
immagiuazioue ; cd i un vano pretesto quello di accordare , 
che durante uu lungo digiuno , il sangue possa passare ‘dal* 
le arterie nelle vene. Quantunque tutte queste obbiezioni 
non fossero in istato d’abbattere i fatti, sui quali Arveo. 
fondò la sua dottrina, diverse però meritarono qualche rifles? 
sione. ' 

i 4 * Il secondo avversario , che tre amù dopo diede al* 
la luce il suo esame del sistema Arvejauo , fu un indegno, 
scolare del gran Fabricio , un certo Emilio Parisano di Ro- 
ma , medico pratico in Venezia. Ridano stesso, che manife- 
sta contro costui un continuo disprezzo , lo tacciò di nuu es- 
sere punto anatomico , del che può convincersene chiunque 
legga le sole prime pagine dell’ opera di Parisano , dove con- 
fonde le valvole mitrali della vena polmonare colle Settiluaarl 
dell' aorta ( 2 ). Arveo avea asserito , che non può passare 
alcuna quantità d’aria dai polmoni al ottore , perchè non si. 
può goofiare la vena polmonare per mezzo delia itraclrca j nctr 
la qual asserzione cerca di confutarlo Parisano col sostenere,, 
che l'ultima funziotie delia vita consiste nell’ espirazione , e 
che perciò dopo morte non rimane visìbile il passaggio dell-' 
aria dalla trachea ne' polmoni ; come appunto si trovano ita* 
pervj ne*^ cadaveri gli orificj cutanei , benché in istato di vi- 
ta abbiano tramandato del sudore (3). E se il ventricolo si- 


(i) Ivi p. 70 . 

PARIS AN. lapis lydius de mota, cordis et san-. 
guinis,fol. Penet. i635. - L. Boiav. 4- 56 J 7 . p. «4* 

(3) /•'« p' ’ •• 
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Tlistro somminirtra il sangue a nutrimen.to di tutto il corpo « 
ubn si può , comprendere , perch’esso sia più angusto del de- 
stro , il quale provvede di sangue uà organo più piccolo , cioè 
i polmoni (l). Egli è inoltre evidente , che il cuore e tutto 
il sistema arterioso battono a uno stesso tempo. Ecco quanto 
poco intese Pari'sano T opinione del suo avversario , suppo- 
neòdo , che Arveo ammetta un afflusso c liflusso del sangue 
per uno stesso vaso. Porta altresì in campo delle osservazio- 
ni , onde provare , che uti cuore intieramente esangue i ca- 
pace realmente di palpitare (O). Di poi ripete le obbieìioni 
di Piimiiose sulla gonfiezza delle vene in caso di legatura , / 
e fra le altre cose sostiene , che le' arterie si gonfiano ira il 
cuore e la legatura , perché coll’ irritamento di questa vi con- 
corre molto spinto aereo. Finalmente confessa di non inten- 
dere , in qnal maniera certe materie impure e nocive esistenti 
bene spesso nella massa circolante , attraversino senz' alcun 
nocumento il cuore (d), 

i5. Attorno quest’ epoca anche Gasparo Hoffmann po- 
fessore in AUorf (4) t pubblicò la sua opinione delia circola- 
zione del sangue. Seodo uno degli uomini più illuminati del 
suo «secolo, e scevro 'da molti pregiudizj , coll’ armi delia ra- 
gione combattè contro la superiorità di Galeno e dimostrò 
I* imperforazione del setto medio del cuore , non che la cir- 
colazione del sangue pei polmoni (5). Ma di quella per tutto 
il corpo , non potè nè volle persuadersi , nemmeno quando 


(i) PjÌRISAN. /. c. p. ^7. , 

(a) Nobd. exercil, Lib- PI. c. 6. p. 3oi. foL 
nei. i6i3. 

(3) Lap. lyd. p. 207. 

(4) Gotha nel , M. 1643. 

(5) HOFFM-. in GALEN. de usu pari. l. VI. c. 
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Al veo initituì alla di' lui presenza in Altorf gli espei lnieiili 
j>iù convincenti (i), Lgli s'ideò il moli) del sangue non già 
tome un torrente, ma come il mare, il quale viene agitato 
dai venti ; quindi negò cstiiiatamenle il corso regolare c pro- 
gressivo dii sangue nelle arterie , ed ij r, flusso continuo del 
medesimo nelle vene , asserendo, cli.a la sola vena polmona- 
re porla deir aria mescolata con sangue al ventricolo sinistro 
«lei more, onde rinfrescare il sangue conteriulovi. Ella «Idmi- 
«jue legge di natura, che il «llto ventricolo mandi sangue 
per lutto il corpo’, e che il destro riceva e distribuisca, lo 
spirita animatore. Ni il cuore estendo punto il suo dominio 
sui vasi più piccoli, nei quili il sangue fluisce e rifluisce 
secondo leggi totalmente diverse (2) Quantunque H fl'manii 
ne' primi tempi abbia sostenuto colla maggior ostinatezza co- 
leste proposizioni, tuttavia cominciò in seguito a giudicare 
più favorevolmente della scoperta d’ Arveo. , 

Anche Giovanni Vislingio , uno de’ più profondi ed 
«sjM-rli iiatuialisli « d anatomici de’ suoi tempi (3), appalesò 
alcuni dnbbj sulla'nuova dottrina delia circolazione in una 
l' ili ra da lui scritta I' anno i(ii6. all’ Arveo medesimo. Egli 
confessa di non apfirovare la coinbiita e le «juistioni di Pri- 
mirose e di Paiisaiio ; ma nello stesso tempo di riconoscere 


ji. §. 36o. p. MI. - y4poU>^. pio GALENO l. II. s. 

4- c . 65- /)• 117. 

^ 1 ) SLEG E L , prcftiz. a/ suo libro de mota oordis. 

4 JJawb. i(v)o 

(j) IIOFFMAN. Apolo^. prò Galeno , lib. IL se- 
ad. IV. c. 84 , p. Jo5. , 

(3) Pro/., in Padova ; n. a lUinden nella \estalia 
j5o8. in. 

■ 1 


V. 
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troppo diversità Ira il 'sangue artferioso e venoso per poter am*' 
mctlcre un paesaggio immediato. Da^,aJcune osservazioni infe- 
risce , che le arterie ombcllicali terminano nel corion c nel 
bianco deir novo, all’ incontro le vene dello stesso nome nel 
tuorlo , che le ultime servono perciò al nutrimento , e le pri- 
me alia formazione del pulcino ( i ). In ciò peraltro s’ ingau; 
na Vislingio: ed Arveo avea già accennata uni idea più giu* 
sta della proporzione <c della distribuzione , comprovata dipoi 
dalle ricerche dei moderni (C). 

j(). Uno de,’ primi seguaci della nuova dottrina fu Gu- 
glielmo Rolfink 5 r anatomico tedesco il più illustre del suo 
«'-colo (3). Scorsi appena due anni , dacché era comparsa 
alla luce l’opera di Arveo , egli si fece conoscere per uno'’ 
zelante difensore dei principj dell’ inventore Inglese. La som- 
ma, celebrità , che s’ avea acquistata questo rinomato profes- 
sore dell' università di Jena , contribuì non poco a dilTonde- 
le per la Germairta la importante scoperta. Trovò un nuo- 
vo argomento per dimostrare il passaggio de] sangue dal- 
le arterie nelle vene , nella maggior ampiezza e copia delle 
seconde (4). 

17. Un altro difensore del sistema d’ Arveo , contribuì 
a dir •vero colla sua fama ancor più'a dtffon'JcìIo , non pe- 
rò a perfezionarlo, siccome, non solo egli, ma pure i suoi 
seguaci , vi fraromischiarouo senz’ ordine c coiuussìune una 


(1) f’ESLltvG. obsetv. anàì. cp. /.'8. p. 1)7. 

. (2) HARV: exerc. de 'tenenti, am mal. p. 70. - HAL- 

LER opera minora r*o/. //. p. 35o. 

‘ (3) Prof, di Medicina Botanica, Anatomia c Chimi- 

ca a Jena, n. in Amburgo rògg. m. 1677. 

(4) Dissertai, analom. lib. V. c. ift. p. 845. lib. Vf. 
c, j4. p. 1089. . , * , ■ 
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infinità di supposizioni insnssistpnti « precaria. 11 celebre ri» 
foimatore deila filitfofìa , Renato Cartesio « in una lettera 
scrìtta a Giovanni-van-^verwyk nel 1637 » già ap- 

plaudire ed abbracciare la nuova dottrina. Egli approiiuò 
della sua teoria sul movimento vorticoso delle parti più pic- 
cole de' corpi, per ispiegare la sortita del sangue dal cuore , 
come cagionata dalia forza espansiva accresciuta del sangue. 
Sicliò I’ effervescenza di questo nel cuore , costituisce il fon- 
damento del moto , e la causa della pulsazione delle arterie. 
Codesta causa sempre acci dentale del moviipento del cuore e 
delle arterie , era già stata ..ammessa nel quarto secolo 
dall'autore dell’ intioduzionc all'anatomia (1). Cartesio, che 
s cercò di renderla di bel nuovo verosimile coU'appoggo 
del suo sistema di fisica , trovò un avversario in Vo- 
pisco Fortunato Plempiu ( 3 ), la cui produzione in for- 
ma di epistola vide la luce in quel medesimo anno ( 3 ) 
Plempio si rapporta all' esperimento p«ù volte allegato 
di Galeno , per dimostrare , che la forza delle arterie , 
ond'esse battono, costituisce una potenza fondamentale, la 
quale viene comunicata dal cuore alle loro membrane j di più. 


(i) Ànonymi introduci, anntom. c. 3 p. p. 74 - 
JÌP'HyylTìD. 8. LB. 1744. V, Storia della medicina. 
Tarn. //. 

(3) Prof, a Lovanio , scolaro di AND R. SPIGELIQ^ 
nato in Amsterdam nel 1601. morto nel 1671. 

( 3 ) PLEMP. fundarn. medie, lib. TI. cap. 5 . pag. 
iRo. fol. Lovan. 1683. Ma REGIO , ( diss. de mota 
cordis f ikes. 8. puff. ) si la^na , che P LE MIO 
fere stampare mutilate le sue lettere con CARTESIO, 
Trovatisi poi intere fra l' E pistolae Cartesii , n. 177. - 
180. p. 364. Amstel. 4 - 
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che il detto viscere batte anche quando trovasi già evacoato 
dal sangue , c morto. Oltracciò , se il sangue passasse costali* 
temente dalle arterie nelle vene , dopo la legatura d’ una ve- 
na , r arto posto di là dalla medesima , acquisterebbe una 
gofdiezza informe, perchè la parte corrispoudente della vena 
continuenbbe a ricevere incessantemente del sangue. Final- 
mente Plempio riscontra una sì evidente diveisità tra il san- 
gue arterioso e il venoso , che non può in verun modo am- 
toiettcrne il passaggio immediato. 

i8. Ecco come risponde Cartesio a queste obbiezioni^ 
Primieramente afferma d' aver egli stesso ripetuto l’esperimen- 
to di Galeno in un coniglio, e d'aver positivamente osserva- 
to, che il saligne sortiva durante la dilatazione delle arterie. 
Soggiunge poi , che premendo la parete dell'arteria secondo 
la prescrizione di Galeno , il polso cessa al di sotto. Di più, 
confessa d' aver appreso dalle sue esperieuze , che durante la 
sistole i ventricoli del cuore realmente si dilatano , e che il 
cuore s’ empie del sangue che ribolle. Codesto ebollimento si 
effettua lu un istante, m'rcè il massimo grado del calido in- 
nato proprio del detto visc.'re. Anche la diflerenza del sangue 
arterioso c venoso dipende dalla diversa temperatura del me- 
desimo; mentre il primo possedè maggior copia di calor in* 
nato del secondo. Dopo morte il cuore batte solo fino a tan- 
to che contiene una gocciola di sangue , asserzione dimostrata 
da Cartesio con un esperimento da lui iustituito sul cuore di 
un' anguilla. La legatura delle vene cagiona assolutamente un 
tumore tra la legatura stessa e la periferia del corpo; tumo- 
re die non può mai acquistare un volume troppo grande ed 
informe, attesoché il sangue in parte s' insinua in altri vasi 
vicini, in parte si perde coll’evaporazione. E mal s'appose 
Primirose allorché dalle sostanze impure natanti nei sangue , 
derivò un argomento contro la circolazione, ^eutre cade fuori 

Tom. ir. i5 
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sufi 

<!’ ogni vtriiimigliaD»a ona fatta esistenia delie medesime (i). 

In capo a pochi anni ( cioè nel iG43 ) , Cartesio espose 
ancor più minutamente la sua opinione intorno alla circolazio- 
ne del sangue , e dimostrò non esservi mai stata nella medi- 
cina una scoperta sì sorprendente e sì vantaggiosa. Ciò non- 
dimeno la difesa di Caitcsio, ed altre opere comparse poco 
-dopo alla luc^, trascinarono Plcmpio ad altri pensieri , di cui 
•faremo ben presto menzione. 

19 . Attorno a quest' epoca ( iGSg ) , due nuovi scrittori 
s'accinsero a comprovare ha strada , che il sangue , secondo 
le nozioni degli antichi , dovea prendere attraverso- il setio 
del cuore / di maniera , che con tali pretese osservazioni la 
dottrina d’Arveo andò perdendo generalmente il suo credito^ 
«Ma tal nuvolato solo per breve tempo potè oscurare la luce 
.della verità. Uu certo Cecilio Folio medico in Venezia ( 3 ), \ 
trovò nel cadavere d’ un adulto un’ apertura preternaturale 
dei foro ovale j osservazione stala ripetuta più volte anche 
in seguito (3) j .e s’ immaginò di dover risguardare quest' ori- 
ficio come proprio dello stato naturale, onde procurare in tal 
modo al sangue un nuovo passaggio (4): Parecchi Italiani , 
desiderosi di cogliere tutte le possibili occasioni per combat- 
tere il nuovo sistema , applaudirono alla produzione del Fo- 
lio , ed il solo Domenico Marchetti fece vedere , che il det- 
to autore avea preso erroneamente lo stato morboso o prcter- 
iiatarale , pei naturale (5). 

y 


(i) CORTES, ep. 78. p. 369. ep. 80. 347 . 

( 3 ) Nato in Udine l' attn. 161 5. 

(3) SPRENGEL Manuale di Patolog. P. 1. §: 55o. 

(4) FOL. sanguinis a dextro in sinistrum cordis tfen- 
triculum facilis reperta via ; ristampato da FERBEEK , 
opusc, anat. faseìc. 8. Leid. 1733 . 

( 5 ) MdRCBETT, anatom, c- io. p. 77. PcUav. 4 * 
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ao . In quel medesimo torno d' anfti , un certo Payan 
dimostrò la stessa apertura preternaturale al filosofo Pietro 
Gasscndi , come la vera strada , che il sangue non potea a 
meno di prendere , passando dai polmoni nel ventricolo de«t 
stro (i). Gasscndi non solo pubblicò questa osservazione, ma 
ben anco s’ adoprò in seguito per abbattere, con diverse altre 
obbiezioni , la dottrina d Arveo e di Cartesio intorno alla cir* 
colazione del sangue. Tali argomenti però sono di nata» 
ra da non meritare veruna considerazione. Per esempio , Gas* 
sendi opina , che l' esperimento di Galeno può ancora risguar« 
darsi per decisivo ; che il movimi-nto de' ventricoli c dell' au- 
ricole del cuore succede contemporaneamente ; che il calore 
innato non costituisce la causa del moto del cuore medesimo^ 
mentre anzi il secondo dà origine al primo ; che non si pos- 
sono dimostrare le anostoinosi delle arterie e delle vene più 
piccole , ma bensì quelle delle minime ramificazioni yciiose , 
che nelle singole pulsazioni appena la millesima parte d' una 
dramma di sangue passa dal cuore nelle arterie,,, e che per- 
ciò risulta fallace il calcolo d'Arveo ; finalmente, che in altro 
modo spiegar si debbono i fenomfiii soliti a manifestarsi nella 
legatura delle vene , non che i vantaggj delle valvole (^2). 


1654. nacque a Padova nel i6z6 , dove .trovavasi 
professore Pietro suo padre , cui succedette nella cattedra^ 
e morì nel i6B8‘ 

(i) SEFERIN PINdEUS de not. virginit. p, 3 o 4 .' 
Francf. n 1690. - GASSENDI epi^t. in opp, tom. FI, 
pag. Qo 4 " ed. Lt(^d. i 658 . fol- Questi nacque nel 1698. 
a\Chaìitersier nella Provema , fu professore ad Acquis- 
grana , indi a Parigi , dove moti nel i 653 . 

(a) GASSENDI physic. sec. 111 . membr. poster, lib,' 
E. c. i. p. 
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Da ciò 4 Korge, Gassentlj maggiot- onore s' a rrcbbe pro- 
curalo tcnciulo silenzio sopra di un oggetto , di cui egli non 
era al caso di proferire un positivo giudizio. Tuilavolta non 
posso trasandarc un'altra obbiezione di Gassendi , tratta dalla 
sortita preternaturale del sangue dalle vene, p. e. nelle e- 
murr'oidi , dalla quale à dir vero troppo precipitosamente in- 
ferisce , che anche in istato naturale il sangue passi dai tron- 
chi delle vene nei rami. 

Oi. Fino ai 1640. il sistema d'Arveo si mantenne nello 
stato in cui Io avea posto il di lui autore ; non essendo riu- 
sciti punto favorevoli a' suoi progressi i ragionamenti di Car- 
tesio. Ormai però insorsero in Olanda dei nuòvi difensori di 
questa scoperta, i quali cercarono di convalidarla con delle 
esperienze quanto singolari , altrettanto interessanti. Ruggiero 
Drakc , sotto la direzione di Giovanni Valeo , diede alla luce 
nel i6{u una dissertazione intnrno alla circolazione naturale 
del sangue (i), in cui fa vedere primieramente, che le ma- 
terie impure supposte in addietro nel sangue , non circolano 
per vermi modo entro e con esso , ma che un sangue si^at- 
tamcntc corrotto 0 ristagna J ovvero tali umori e materie d' in- 
dole eterogenea 0 morbosa si contengono piuttosto negli or- 
gani delle secrezioni. Un solo e medesimo sangue serve ada- 
limeiitare tutte le singole partì del corpo. S' inganna a parti- 
to cliiunquc crede , che il saugue venga preparato nella mil- 
za , mentre questa lu trovata in istato morboso anche quando 
iiuu si riscoutrò la menoma alterazioue nel sangue medesimo. 


' (I) GIOVANNI VALOE nacque nel 1604. a Kou- 
dàlierlie nella Zelanda , fu professore a Leiden , e morì 
nel i64q. Ea indicala dissalazione , di cui è autore lo 
stesso DRaKE condensi nella citata raccolta , intitolala : 
BxxcvtioruiQ discepUtiuucs, < 
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La legalura dello yene oón produce già ano gouBozra p«i 
dolori originati dal legaccio ; ma questa gonfiezza naice setK 
za dolori c sempre tra V allacciatura e la periferia, esterna del 
corpo , locchò non potrebbe assolutamente succedere con cof 
stante precisione , se la detta gonfiezza derivasse unicamente 
dall’ irritazione e dai dolori. Inoltre nel salasso si può- arre- 
stare sull’ istante la sortita del sangue comprimendo la vena a) 
dk sotto della ferita. Finalmente la struttura delle valvole è 
tale, che facilmente impediscono il ritorno del sangue dai 
tronchi nei rami , c promuovono, necessariamente il moto pro- 
gressiva del medesimo dai rami nei tronchi. 

' Non altrettanta attenzione meritò un. altro difensore del 
nuovo sistema , un certo Arrigo Regio , ^cfac in quell’ anno 
medesimo ( cioè nel 1Ò40 ) , sostcmie in Utiecht pubblica- 
mente diverse tesi iti favore della, circolazione Arvr[ana (1). 

Egli avea appreso dal Reinerio , professore nell’ università, di 
detta città, i principe del sistema Cartesiano. Ma si nell’ ab- 
bracciarlo , come nel d fi'onderlo appalesò si poca circospe- 
zione e si scarso criterio , che procacciossi perfin lo sdegna 
ed il disprezzo del filosofo Francese (3). Confutò poi alcuni 
anni dopo (iS^S) tutto ciò. che avea scritto fin allora per la 
filosofia Carb -siana , e l’ abbiuiò in un pubblico consesso» ' 
Nelle tesi SUCCI nt afe propugna l’ tboll. mento del sangue , ed 
opina, che il sangue quand’anche penetri a gocce nel ven- 
tricolo dtslro , viene tuttavia dilatato c rarefatto dal calore 
io maniera , che riempie tutta l’ aorta. Nega poi qualsisià atv 
traaiouc del cuore e delle vene verso il sangue, mentre il 


(1) Nacque in Ulrccìu C a. 1698, , v' tnsegnìf 

ilicina , e nioi l nel 1679. dissertazioni si. UrouaiuBf 

Millo detta collezione intitolata: Reccntiorum dis^^piab- 

(2) C 4 RTES. epist. Uh. II. *1. p, 47. ^ - % 

*r . 
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semplice ebollimento del mcdes'mo basta ad eccitare l’ attiviti^ 
di queste parti. 

aa: Contro i suddetti due propugnatori della circolazio» 
m Arvejana , s’innalzò di nuovo il contenziosissimo Primiro- 
se , avvcgnacchè n< s»uno si fosse per lo innanzi degnato di 
rispondere alla sUa prima critica. E senza riguardi s’ abban- 
donò per la seconda volta alia sua loquacità, alle sue fanta- 
sticherie , e perfino alle inciviltà , per render ridicoli gli ar- 
gomenti di coloro , i quali assunsero la difesa della circola- 
zióne Arvejana. Considera poi talmente tenue la quantità del 
sangue provveniente dal cuore , che osa asserire , esser mino- 
re d’ un grano di latte quel sangue che passa per le valvo- 
le, ‘e dall’altra parte distribuirsi quest’ultimo si rapidamente 
e sì universalmente, perchè rarefatto dal calido innato (i). 
S’è vero, che le arterie mandino continuamente del sangue, 
convien credere altresi , die’ egli , eh’ esse ne ricevono , e 
fiualmeiite rimangono vuote. Inoltre non si comprende la ra- 
gione , per cui la forza attraente delle vene debba superare 
la espulsiva delle arterie (q). Pretende d’ avere instituito un' 
esperimento , in cui la'prcssione della vena al di sopra della 
ferita arrestò l’ emorragia , ma non s’ avvede , che nello stes- 
so tempo rimangono compresse necessariamente anco le arte- 
rie ( 3 ). Del resto ripete tutte le obbiezioni fatte dal lungo 
temp?'snlla diversità del sangue arterioso e venoso, sulla ne- 
cessità della distensione informe 'del membro , ogni qualvolta 
trovasi, legata una vena del medesimo , ec. 

11 suddetto contenditore scrisse parimenti contro Reg» , 


m) PRIMIROS. animadi>er. in disput. TVALAEI 

p: 84.^» Rccentior.' disceptat. 

{a) SRlMlROS. l. c. p. g». 

( 3 ) 96. 

X. 
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nel brer e spazio di sci ore ; %na coufutaziene , eoila quale ai 
stampò sopra di se una perpetua nota d’infamia.'* Gli anti- 
« chi, die’ egli, riuscirono tanto nella cura delle malattie',' 
à senza conoscere la circolazione del sangue j a che dunque 
« può giovare una tale scoperta? Per 1' addietro ni Cartesio, 
« nè Plcmpio ne han fatto parola. « Non era certamente prez- 
zo dell’opera , che soggetti sì distinti entrassero in tale qui- 
stione. i 

Dopo ciò comparve una risposta di Regio, su cui quan- 
to giustamente corregge c mortifica I’ ignorante e maligno suo 
avversaria , altrettanto mostrasi limitato in ripetere quanta la- 
sciò scritto Cartesio , intorno alta scoperta Àrvejana (i). Pri* 
mirosc , che allora soggiornava appunto in Olanda , ritornò 
beo presto in Inghilterra , e colà immediatamente si pose P 
scrivere contro Regio, coll’idea di stampare pure in Otandu 
la sua dissertazione. Ma il bastimento , al di cui capitano 
avea affidato il suo manoscritto , fu preso da un corsaivo di 
Dunclierchen , e per tal modo andò smarrita 1' opera di Pn« 
mirose. Tuttavia 1' autore , per consolarsi di tal perdita,' im- 
maginò una nuova e più forte censura contro Regio . la qua- 
le poi comparve alla luce solo nel l644' ripete 

le sue soliK' mordacità ed obbiezioni , e compiange la dimeu- 
teanza in cui è caduta l' eccellente dottrina degli auticisi sul- 
la derivazione c sulla rivulsione.. 

al. 'ruUc queste controversie però non arrecarono alla- 
verità que’ vantaguj , ch’ella ottenne dalle due epistole stam- 
pate da Giovanni Valeo nel Esse son dirette a Tom- 

maso Baitolino , c raccliiudoiio esperienze e conseguenze I* 
più interessanti in prova e conferma del nuovo sistema ( 9 )- 


(i) Recenfior; disceptat. ' 

(z) BARTHOLIN. anatom. reform. - ¥FALJEVS - 
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Vako comincia dai dimostrnre 1 * origina del «angue dal chilo, 
ài quale , secondo l’ Aselli , passa per canali particolari nei 
fegato e là si cangia in umor rosso (i). Quanto alla circola- 
zione del sangue pei polmoni , ei la giudica dimostrata dalla 
manifesta intumescenza della vena polmonare legata , tra la 
legatura stessa ed i suoi rami. Sostiene in oltre , che il setto 
medio dei cuore negli adulti i assolutamente impermeabile ; 
che ne son rare le eccezioni , e che fra queste annoverar ti 
-ponno le osservazioni di Ga'tseudi e di Folio (2). Accenna 
poi diverse esperienze assai istruttive , per far conoscere il 
moto progressivo del sangue dal cuore per le arterie , ‘ed il 
riflusso del medesimo per le vene ( 3 ). La rivolsione effettua- 
ta in una polmonia del salasso al braccio*, non deriva gii 
pel passaggio del sangue dalla vena azigos nella brachiale , 
ma per la connessione e relazione delle arterie intercostali , 
mediante I' aorta , colle arterie brachiali. Se ciascuna pulsa- 
zione del cuore fa entrare nelle arterie un solo scrupolo di 
sangue , in 3 , 000. battute sortirà dal cuore più di diec* 
libbre di sangue , avvegnaché non se ne rigeneri mai più un 
, egual quantità ( 4 ). Valco descrive pure con molta esattezza 
la distribuzione delle arterie e delle vene per tutto il corpo j 
e fra le altre cose rivendica alla pleura le arterie negate da- 
• gli antichi. Ammette un passaggio dai rami dell’ arteria ver- 
tebrale nei seni del cervello ( 5 ) ; e suppone, che la circola- 


àrax. med. - Recentior. disceptat. 

Io m' attengo nelle citazioni all’ ultima ristampa. 

(1) L. c. p. 34- 

(2) L. c. p. 4 <>. 

( 3 ) X. c. p. 43. 

( 4 ) L. c. p. 48. . , , 

7 ( 5 ) L. c. p. 52. . > 
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z'oncr dol sangue per tvttd il corpo s'r^cttui io tiexio cT-aik 
quarto d'ora (j). Cerca di dimostrare minutamente, che il 
sangue non viene spinto fuori in virtù della sua rarefazione, 
c nemmeno durante la diastole del cuore' e delle arterie, ma 
che ciò accade piuttosto per l'attività propria e particolare 
delle fibre muscolari , durante la sistole. Tutti gli scrittori , i 
quali credono che tieiia diastole il sangue sorta dal cuore , 
confondono ambedue le azioni delle fibre muscolari (a). Il 
noto esperimento Galenico non riesce quasi mai , appunto 
perchè il sangue sbocca dall' arteria g à ferita con troppo ina* 
peto per fornirci tempo d' introdurre una canna , ed eseguire 
la limatura (3). Valeo ci ha lasciato altresì 1' importante os- 
servazione delle fibre muscolari , ond' è dotata la vena cava 
in vicinanza del cuore. Accorda inoltre , che in istato mor- 
boso il sangue nelle vene può passare dai tronchi nei rami (4), 
ed opina , che in generale il sangue arterioso non sia tanto 
spiritoso quanto lo asserirono gli antichi , e nemmeno tanto 
diverso dal sangue venoso. Finalmente fa vedere , che la le- 
gatura della vena non può assolutamente cagionale una so- 
verchia dimensione dell’ arto , in luogo di cui dovrebbe piut- 
tosto succedere la cangrena ; c che ri setto del cuore non 
manifesta alcun movimento durante la sistole o la diastole > 
meiiire a’ nostri giorni Haller ha dimostiato, eh' esso s'ac- 
corcia a guisa d'arco (5). ’ 

it\. JVello stesso anno la nuova dottrina fu adottata an- 
che da Ermanno Conringio , il sommo polistorico (G). -Egli 


(i) L. c. p, 54. ' 

(a; L. c. p. j 

(3) L, c. p. 70. 

(4) L. c. p. 73. 

(5) HALLER efem. physiol. lib. IP'^. p. 3go. 
(G) Nacque a Norden nella Frisia Orientale l' 
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protetta in una lettera a Sleget , ài cui questi ù menzioue 
Bella prefazione del suo libro, ch’egli venera- beati i princi- 
pi degli antichi , ma che tuttavia trovavasi costretto daU’cS' 
perienza ad amm ettere il nuovo sistema. L'a nno seguente Coo- 
ringio diede alla luce , una alla volta , otto dissertazioni , 
Belle quali speGtalmonte considera ed illtutra la circolazione 
del sangue , e dimostra , che quest' umor^ dee continuamente 
ritornare al cuore per partecipare nuovamente del calore in- 
nato del medesimo. La celerità-, con cui il sangue compie 
r intiero circolo , i tanto grande , che si può crederò , poter ^ 
ciò avvenire fino a tre o quattro volte in un’ora , come ap- 
parisce da que' cibi o da quelle bevande , le quali entro un 
brevissimo spazio di tempo agiscono sull’ orina. 

Quanto poco giovi la teoria ad esaminare la verità e la 
precisione dei fatti e a decidere sulle deduzioni quindi ema- 
nanti , chiaramente lo dimostra 1 ' esempio di Fortunato Li- 
ceto (i). Costui s' avea immaginalo , che il sangue arterioso 
servisse unicamente a nutrire le parti similari o semplici , ed 
il venoso quelle più rozze e grossolane. Perciò credeva che 
una porzione del sangue portato dalla vena cava nell’ auricov 
la destra ritorni nella vena medesima , mentre un’ altra per 
mezzo delle vene coronarie penetra nell' auricola siuistra ^ 
dove, sendo il sangue sottoposto ad una elaborazione e me- 
scolato cogli spiriti vitali , entra nell’ aorta. 11 sangue , che 
sopravanza dalla nutrizione delle parti , passa di bel nuova 
al cuore o per la vena cava , o per I' aorta. E perciò rie- 
scono indispensabili le valvole agli oriucj de’ vasi maggiori 
( 

^ - I 

Ju professore in IlelmstadL e morì nel 1681. 

(1) Nativo di Rapallo nel GenovescUo (1577 ), pro- 
fessore a Pisa , Padova e Bologna , e morto finalmente 
a Padova nel 1657. 
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nel cuore, quand' anche non si chiudano esse perfettamente. ^ 
Per altro Liccto confonde le valvole mitrali colle scmilunaril 
Egli espone questa su^a ipotesi in una epistola a Tommaso 
fiartolino (t) , e più minutamente dipoi in un -trattato par* 
ticolare (o). Bartolino vi mosse contro alcuni dubbj molto 
ben fondati , appoggiandosi alle valvole che impediscono qne* 
sto flusso e riflusso , e fece vedere quanto s’ allontani dalla 
verisimiglianza , che il sangue possa fluire e rifluire per uno 
stesso vaso (3). Anche Riolano riconobbe per insussistenttf 
una tale teoria , nè ebbe riguardo perfino di deriderla. *Xse 
vene coronarie del cuore> provengono dalla vena cava;-qmn* 
di , com’ egli giustamente riflette , non possono rtcevpVe’lf 
sangue dall' auricola destra ; oltredichè si fatta idea s’ oppmilt 
all’ alternativa della sistole e diastole del cuore (4). * ' f 
Olao Wormio poi sostiene , essere il «angue arteriom 
talmente divei-so dal venoso , che non si può ammettere uaa 
continua circolazione del medesimo (5) ; obbiezione sciolta 
da Bartolino , col ricordare la difierenza che passa tra la 
struttura delle arterie e quella delle vene , d’ onde appunto 
emerge la diversità dell’ umore contenutovi (6). 


(1) BARTHOL. epist. lib. I. ep- 37. p. i49* nafn. 

8. 1663. . 

(2) LICET. de mota cordis 4. 1647* 

(3) BARTHOL. epist. lib. I. ep. 36. p. i43. 

(4) RIO LAN. opusc. nov. anatom. pag. 670. fot. 
Lutei. i649* 

(5) BARTIIOLIN. cent. I. epist. 38. p. ijS. TV OR- 
MI O n. in Aarbusen nella Jutlandia V a- i588. , fa pro- 
fessore in Copencìgen , e mori nel 1654. 

(6) BARTIIOLIN. l- e- ep. 3g. p. 176. 
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a6. Finalmente nel i64S. coraparre in isccna ii più ce- 
lebre è forte oppositore della dottrina Areejana , T unico, che 
possa vantarsi d’essere stato onorato d’una risposta dalI’Ar- 
veo. ti qui io intendo di parlare di Giovanni Riolano , uo- 
mo conteuziosissimu , indiscreto , aspro , incivile , il quale ad* 
onta del suo sapere fu odiato e temuto da tutti i medici cd" 
anatomici del suo tempo , perchè dichiarava la guerra a chiun- 
que noti volea riconoscere per infall bili le di lui sentenze (i). 
Nel detto anno ci si determinò di combattere la nuova dot- 
trina della circolazione, e sostenne pubblicamante delle tesi, 
nelle quali cercò di difendere 1’ autorità e la superiorità di 
Galèuo contro i moderni (a). Ki lasciò nelle sue opere una 
stranissima idea del modo , onde , secondo lui , succede it 
movimento del sAigue. Soltanto una porzione della massa san- 
guigna è destinata alla circolazione , cioè quella ebe contiensi 
ne vasi maggiori della vena cava e dell’ aorta , dal collo finir 
alla periferia esterna del tronco. Questo sangue dall’ auficola* 
destra passa a dirittura nel ventricolo sinistro , attraverso ifc 
setto del cuore , e senza subire la circolazione polmonare. 
Ciò accade due o tre volte al giorno , e per tal mod'o tutte 
le parti ri^cevono il lor nutrimento. Il sangue più crasso, ri» 
portato indietro dalla -vena cava , entra per mezzo dell' arte- 
ria polmonare ne polmoni , mentre il rimanente più sottile 
e spiritoso, attraversando il setto , penetra nell’ aorta ^ e a 
forza di anastomosi ti'a i rami della medesima e quelli delle 
vene , rifluisce in queste , e da esse nuovamente al cuore. 
Il sangue , che scorre per fa vena porta , è escluso dalla cir- 


(») Era figlio di Giovanni Riolano il vecchio , nato- 
a Parigi nel 1 5 ^ 7 . ; fu professore in quella università , c 
mori nel l(> 57 ' 

(a) RIOL4N. opp: p Sfz. , 
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colazioD* universale ; « perciò non ponno a meno di formarsi 
in esso delle impurità , benché il cuore non ne venga punto 

atta<;cato. > ' 

Biolano fra le vene maggiori destinate a ricevere il san- 
gue dalle arterie , c i ripoi tarlo nel cuore , non annovera nè 
1 azigos, nè le sem nali ,• oiid’ è che queste distribuiscono il 
sangue nelle rispettive parti. Quanto al passaggio del sangue 
pel cuore , egli lo spiega nella seguente maniera : come du- 
rante la diastole il sangue dalla vena cava entra nel ventri- 
colo destro / così nella sistole l’aria passa dalla vena polmo- 
nare nel ventricolo sinistro ^ ed intaulo i piccoli oiificj del 
setto permettono l’ ingresso del sangue , talché nella sistole 
susseguente viene spinto nell’ aorta. All incontro non può pas- 
sare pei polmoni ^ perche trasuderebbe troppo facilmente dai 
vasi , perchè alla soprawegnenza d’ ogni febbre , il concorso 
accresciuto del medesimo cagionerebbe un'infiammazione del 
detto viscere , c finalmente , perchè la respirazione continua, 
malgrado gli ostacoli , che si possono frapporre al passaggio 
del sangue pei vasi polmonari (i). 

Oltre le fin qui esposte , Riolano fa le seguenti obbie- 
zioni alla dottrina d’ Arveo. 11 nutrimento delie parti, e l’e- 
sercizio delle loro funzioni , richiede una determinata perma- 
• nenza del sangue negli organi , la quale non ha luogo am- 
mcltuido una rapida circolazione. Di più le impurità eviden- 
ti del sangue in certi visceri e cavità arrccherebbono ìmme- •’ 
dialamente la morte , qualora dovessero passare pel cuorc^ 
Finalmente il polso delle arterie non è sempre , nè general- 
mente isocrono per tutto il corpo (2). Fa stupire bensì , che 


(i) RIOLAN. U c. p. 56o. 

(») M p. 574- 
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Rioian>> indichi cspressamenta l’ empiere di fiato i rasi', qual 
espediente per convincersi della verità della circolazione (i\ 

06 .Non andò guari*, si vide a comparire la risposta, che il 
sommo inventore diede a tali obbiezioni* Arveo*ccrca primie- 
ramente di dimostrare le inconseguenze del suo avversario , 
ov’ esso ammette la circolazione ne’ tronchi maggiori , cd e- 
sclude da si fatta prerogativa il sangue della vena porta, dei 
capo e dei polmoni. E ben a ragione egli si maraviglia del- 
ia ieggierezza, c0h cui Riolatio suppone già 1’ esistenza delle 
anastomosi tra i rami maggiori arteriosi c venosi , seiiz' essere 
in istato di provarla. AH’ incontro , Arveo non le concede 
che in tre luoghi , cioè fra ambedue le carotidi , fra i vasi 
spermatici , e fra gli ombcllicali (?.). 

Poco appresso Arveo diede alla luce un' altra difesa del 
suo sistema , e indirizzò pur questa al celebre anatomico Pa- 
'rigino. In essa egli ^ftopone a severa disamina il noto espei- 
riniento di Galeno , facendo vedere , die il movimento del- 
l'arteria al di sotto 'della legatura si rallenta , perchè il san- 
gue s'arresta, s’accumula, nò può scorrere liberamente lun- 
go r arteria e per tal modo stimolarla alla pulsazione. Nè 
convien però credere che cessi intieramente nell' arteria la 
detta pulsazione ; ed oltracciò riesce incerto e fallace 1’ espe- ^ 
rimento , per la veemenza , con cui sorte il sangue dalla fe- 
rita (3). Le osservazioni poi di membrane ossificate ne’ tron- 
chi arteriosi, senza che per ciò cessino dal pulsare le ramifi- 
cazioni' loro , dimostrano chiaramente , che la facoltà o pro- 
prietà pulsante non compete unicamente alle tonache delle 
arterie (4). Nè può dirsi generalmente tanto grande la divcr- 


(0) RIO LAN. de cMatotn. pneumaV p. i3i. 

(1) IIARy. exercit. anatom. prima ad Rial. p. 'i93. 

( 2 ) HARV. exeràt. anatom. seconda p, lOg. 

(3) lui p. i3i. 
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sitk del sangue arterioso e venoso ,'come la dichiararono ta- 
luni, mentre sperietize irrefragabili s'oppongono alla qualità 
spiritosa del primo. E se si considera la natura dello spirito , 
che passa dai polmoni nel cuore , c che comunicar dee al 
sangue il calore, esso uon è altro che aria e vapore , inca- 
paci l’uno c l’altro di riscaldare (i). 

1 ']. Di tali illu,trazionì riguardanti il nuovo sistema , appro- 
fittò Jacopo de Back, il quale nel i649- pubhlirò. il suo 
trattato del cuore , seguendo intieramente il metodo non che 
i principi d’ Arveo (o). Ma lo sopirò in celebrità ed ori- 
ginalità Paolo Marquardo Siegei , autore d’ un Commentario 
in d.fesa della circolazione Arvejana (3). Con perspicacia , 
unita alla più tranquilla sodezza , pondera cd esamina le sia« 
gole proposizioni del sistema Arvejano , c le difende in par- 
te con argomenti del tutto nuovi e particolari. P’a spezial- 
mente vedere , che il sangue scorrente per entro gli organi 
del basso ventre , abb sogna necessariamente d’ una innovazio- 
ne j che anche le arterie del ‘basso ventre pulsano contempo- 
raneamente alle altre del corpo , e che dilHcilmeute si può di- 


(i) Ivi p. 137 . 

(Q) back esercitò la medicina in lìoterdam. Io co- 
nosco la sua opera dietro la edizione di Rolerdam del 
itìòo. in rU. . LAZARO RIV. nel 1649 . sostenne in Mon- 
pellieri la dottrina d’ Arveo. Ma il suo collega Luigi di 
Stolignac gli si oppose con espressioni si incivili y che Ri- 
verio era in procinto d' abbandonare V università. Sachs- 
V. ‘Jjeeweiiheimb, ocean. macro-microcosm. p, 6. 8. Vra- 
iislar. i664> 

(3) N. in Amburgo nel i6o5. , fu professore a Jenay 
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mostrare 1' unione della vena cava colla vena porta (t). Cal- 
cola poi diversamente da Arveo la quantità del sangue iutrodutto 
nel cuore. Secondo lui sorte dal cuore, sotto ogni pulsazione, 
appena uno sciupoio di sangue c conpioiisi quattromila battute 
nello spazio d un ora..Qn ndi passano, nel detto intervallo j 
atlravriTio il cuore trcd.ci I bbre, dieci oncie e cinque dramme 
di sangue. Ora siccome gli a lulti ne hanno da quindici a venti 
libbre , ne risulta, clic tutta ({tiesta quantità teunnierà l’intero 
giro in un'ora e mezza (i). Per altro aneli' egli conviene con 
Valeu e Riolano nel credere , die la circolazione fosse già 
nota agli antichi. 

ab. L'anno i65i, pai veto ancora più numeiosi c più 
forti i seguaci della dottrina Arvojana In Italia il primo a 
difendala fu Giovanni Tinllio m dico Romano , il quale 
co’ su li esperimenti arrivò a convincere parecchi a vversarj del- 
la medesima (a). Non meno pregevoli ed istruttive riusciro- 
P esperienze di Giovanni Pecquito, di cui ci accadrà di ac-' 
cennare in appresso più inoiutamenlc lo scoperte, legando la 
vena porta e la vena polmonare , dimostrò incontrastabilmen- 
te il 'vero movimento del sangue in questi vasi , e so»leune , 
clic lo spingimerito progressivo del sangue dipende dalla con- 
trazione delle arterie (3). Eppure Tommaso Bartolino , nella 
sua ftiiatomia comparsa l’anno suddetto , cercò di provare ' 
con forti ragioni , che la parte pù sottile c più spiritosa del 
sangue , penetra realmente nel ventricolo sinistro attraverso il 
setto medio • mancante di cavità e di tortuosi canali. 


c poi protomedico della sua patria, dove in. nel i653. La 
sua opera è intitolata'. De sanguinis niotu commentarius. 4 
llamh. i 6 ao. ' 

(<ì) SLEGEL l. c. p. 72 . 76 . 

(3) SLEGEL l. c. p. loi. 

(3) SINIBALD. geneanthrop. p. $23. 
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Inoltre ti' dette a credere , clie il tetto tia realmente nabUe, 
che durante la sistole si contragga , e si aprano i fori nella 
rii lui porzione inferiore , talmentecW possa penetrarvi il saii' 

Kue ; clic durante la diastole però di nuovo si rilasci , c si 
chiudano le aperture (i). Opina altresì ^ che la vena polmo- 
nare porti dai polmoni al cuore dell' aria in un col sangue; 
il che apparisce dagli esempj di coloro , i quali muojouQ, sof- 
focati dai vapori di mereurio , di carbone , di calce e simi- 
li (0). Del rimanente, pnde confernnre il ritorno del sangue 
per tutte le vene del corpo, adduce gli argomenti e gli,espe- 
l ìraenti gjà noti ( 3 )-, derivando contempo rancamente il moto 
'delle urtarie dallo 'stimolo del sangue circolante ,.e dall’ ener- 
gia' delle loro membrane, (4)- ^ •, 

' tJp. Fra i zelanti piopugnatori della circolazione Arve- *■ » 
jana', s' annovera par menti Giorgio Lnt ( 5 ) , il quale diede ' 
alla luce una fondata, c ben intesa confutazione del^ sofista 
Parisano. Fecone un . esempio- Arveo si espresse ne' seguenti 
termini. S’ è vero, che le arterie contengano |iurameiile dell’ 
aria ovvero sangue spiritoso , si dura fatica a comprendere, 
come ipossano vivere i f>esci nella profondità del marij , do- 
ve mancano dell'aria alm‘>sfvrica. AH' incontro Parisano', da 
vero ignorante , osò asserire che i pesci non abb sognano 
d'aria perchè -non respirano. Al eh.; risponde Eat , esser 


(i) B.HìTHOLlN. anaiom. le/oim. lib. II. p. c6ij. 

(j) Ivi p. 270. ‘ • 

\i) Ivi p. 4 o 3 . , _ 

(4) Ui pr 43 g. , . * " • ; : ; , '' 

(t») N. nel 106. a Sandwich nella conica di’ Kcnt, 
Tom.lF’, ’il> 
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V ilm'nfera vieiiiiss^ma alta .naiura ddl’ aequa , coateRenda 
amendue li principio nitroso ( l’aria vitale J’ ossigeno ) ia 
fona del qaale vivono gli anuBali (i). Giusta i altresì la 
. sua definitione del polso. Secondo lui, durante la sistole non 
s' evacua giA totalmente 1* arteria , nè si riempie durante la 
diastole ; ma siccome tolto il sistema arterioso trovasi cdnti- 
noamente intino stato di ripienezza,' quindi >1 polso consiste pu- 
nmenie in una eontinuaziorie del moto tremulo ed oudoso 
dal cuore 6 no alle 'p'ù »oltili ram^fìcazioni delle arterie (5). 
Parimenti con molta sagacitA e penetrazione confuta la forza 
attraente de’ vasi , e T orrore del voto « d’ onde s’ area ripe- 
tuto anticamente' l’ ingresso dal sangue ne’ vasi .• argomento - 
^ ben evidente , per provare gli avanzamenti della fìsica fin da 
qne’ tempi ( 3 ). Abbatte dipoi l’ ipotesi della generazione del 
saligne nella milza , esposta minutamente e difesa nel secolo 
sedicesimo da Francesco Olmo ( 4 ) , e considera la posizione 
’e figura dell’ accennato viscere in diversi ammali, onde esa- 
minarne e rilevarne l’uso ( 5 ). Egli. è in oltre d’avviso (opi- 
nione assai singolare ), che i rami più tenui delle vene met- 
tano |e loro radici più acute nell’ orificio stesso delle arterie, 
f per tal modo impediscono nelle ferite leggiere ia sortita del . 


eierciiò la medicina in Londra , e mori nel Tutte 

le~ •‘Uè opere furono stampale ia Leiden nel 1687. in 8. 

(1) ENT. epp. p. a 3 . 

, (») P‘ 

( 3 ) Ivi P‘ 5 o* 

(4) Ivip. 91- Ingegnosamente applica alC opera di 
Olmo i seguenti versi di VIRGILIO ( Àeneid. Fl.^i'i.) 

X Vilnus , opaca , ingens , quam sedem somnia vulgo 
' Vana tenere ferunt ^ foliisquè sub omnibus hq^rent. 

. ( 5 ) Ivi p' 98. 99. 
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*a‘ngoc dalle arferie (l). Osiervó ei-identcmente , che , 

more qualunque injettato nett* arteria a’ inrinua proutaineDle 
nella vena corrispondente ; ma si m<tstrò però abbastanza 
cauto nel confessare , che non si poteva dimostrare con snf- 
fièienfe sicurezza , nè la comunione immediata tra te arterie 
e le vene , e nemmeno un parenchima intermedio. Dopo di 
che l'egregio scrittore cade in varie ipotesi sull’esistenza d'nna 
fTamma vitale , che generasi nel cuore dal mescugiio dei 
sali iQ), nè s'arresta alle obbiezioni di (Lower e di Majow. 
Finalmente va rivangando tutti gii argomenti comprovanti la 
circolazione , c riconosce il loro peso e valore. 

3o. Ma il trinfo più insigne per Arveo ebbe luogo nel 
i65a., allorché Plempio di Lovanio , l’ avversario il pii» 
ostinato del di lui sistema, vinto dalla forza 'della verità , 
spontaneamente e pubblicamente entrò fea’ partigiani delia 
nuova dottrina. Si prova il piò vivo interesse, in nn eolia 
pili dolce compiacenza , nel leggere la modesta e nobile nai*«. 
razione da luì lasciataci del gradativo suo passaggio all' in- 
tera persuasione (3). Il suo esempio' mostrò una salutare in» 
fluenza, onde iii breve svanirono quasi tutti gl» oppositori d’Ar- 
veo, perfino Giovanni Nardi (4) » persona , che quantunque 
priva della conoscenza e dei lumi necessacj per l’oggetto in 


(i) Ivi p, 148 . 

(a) ENT. l. c. p. 3oo. 

(3) PLEMP. fundam. medie, lib. II. cap. 7 . p. iS5. 
fol. Lovan. i653, 

(4) Egli era nato in Montepulciano , ed eserdlò la. 
medicina in Firenze. Le sue Nocles genìales comparvero a 
Bologna net l656. in 4 . Nella nòtte decima y pag. 700 - 
743 * I si contengono le sue superJiziaU obbiezioni alla dot*, 
trina di Arveo, 

* 
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tuttavia t' aUeoQc al partito degli' àat!eb>< 

'Arvfo'Aiii dì vivere l’anno i 65 ^- (*)/ immortale riroar- 
.-rà la di'Juii fama , eJi anche dopo tccoli verranno apprezta.^i 
. hd onorati i di lui fravaglj con grata venerazione. Il di lui 
• nome ritplenclcià eternamenle nella storia dell’ anatomia ac- 
canto 'à queljli d’ un Aristotele , d’ un Falloppio , d un Haller. 
,Jja !iua penetrazione , la sua prudenza -,111 sua modestia pó,- 
Iraofio servire in ogni tempo di commendevole modello a c a- 
.scuo naturalista e scrittore. ' ' 

j' 3 i. Nel suddetto anno 1657. Cristofaro Wren , fondi- 
tore della società delle scienze in Londra , propose un’ ope^ 
Jrazioiie \ la quale comprovò nella maniera la più evidente la. 
xiiovB dottrinav della circolazione , e venne riguardata per 
lungo tempo estrae un rimedio eccellente e sicuro nella cura 
,di diverse malattie^ Alludo qui all’ infusione dei medicamenti 
^nclle vene , ech alia trasfusione dei sangue da un corpo atiK 
anale in un altro. Oltre, alcune idee sparse . anteriormente d^ 
.parecchi scrittori, ed in ispezialtà, da Marsilio t Ficino , in- 
torno la possibilità di ringiovanire mediante la trasfusione del 
sangue , Andrea: L-bav io verso il principio ;do! secolo d.cias;- 
■eptUisimo avea indicato m nulamente il metodo> d’ eseguire sì 
.f.iUi operazione , avvegnaché dal suo modo d’. esprimer^ . si 
dovesse quasi arguire , eh’ ci non la raccomandava punto in 
snl sodo. Imperocché riferisce essere stata annunciata la tra- 
sfusione da un c'arlatano impostore , il quale non voleva , i 
vero , essere annoveralo fra i Paracelsistf , ma appunto per- 
ciò clovca tenersi per un Croceroseo. » Sed quomodo, d.c’e- 


C X 1 I ■ ' • » ' . 

. - (*) Arveo nacque nel i 5 j 8 . , e mori a Londra in 
^qualità di primo piedico del te , c di presidente del eol^ 
legio medico. 
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gn (t) , fd« robuttus , qtti taagulneta »uum traasfaudèndam) 
•abibuerit, non ìangueical? — Danda »unt ci bonao^wt^ 
tantia , et cibi , medico vero helleborus. a Par menti un «n-s. 
to Co'lc , professore nell’ università li'i Pàdova, nel iliaci 
ba desciitlo circoatauaiatamente un tal- mi^^todo oltre- 

V si' riportano gli esperimenti accidentalmente instiluiti fin daK 
cacciatore di Waheendorf, gentiluomo della Lusazi»-,). cella 
trasfusione del vino nelle vene de' cani (tt). É . però , fuori 
d* ogni dubbio , che nell’ Inghilterra non che altrove le 
Cessioni sull' uso della scoperta Arvfj ina ban dato • moti vo- 
air infusione , ed alla trasfusione. In forza delle persuasiont 
di Cristoforo Wren nel 1657 . Timoteo Claike , Roberti» 
Boyle e'd Henshaw intrapresero delle esperienze injettando dei 
rimedj nelle vene d< 1 corpo ; e non andò guari s' assoe.ò 
loro anche Riccardo Lower (d). Dietro a tali esper coze si. 
osservarono quegli etfetti medesimi , che rsultaiio Jaii’ usoi 
dei rimedj ogni qualvolta si prendano per le vie naturali e 
consuete ; di maniera che si credette quasi d! aver .trovato 
uno spedreule per produrre degli effetti nel corpo coi riaiedj,. 


(i) LIBAf'- defens. syntagm. aroanor. cf/jinicòr.‘ p. 
8. fol. pof. i6i5. Forse la trasfusione del sangue fu an 
ari utio de' Crocerosei , e di altri fanatici anteriori , preso 
ed adottato in un con altre disposizioni e funtasiùherie 
loro da Ciistoforo IVren. 

(*) Melhod. parandi ineJicain, jucund. c, 7 . 170 . 

(0) ETMULLEN. de chirurg. iifusor. p. 480. ' opp. 

T. 11 . P. II. 

( 3 ) SPRAJ" S hisiórj of thè royal society óf Lon- 
don , p. 317 . 4- Land, 1667 . * * CURIS'l'ìVRF.y fVas 
thè first author of thè noble anatomical experunent of in- 
jteting liquor into thè rtins of animais, 
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, aocfaa in caso <T iatpostibilità di dcgtutìzioae. N^l i66uGio» 
SigisBioiido £t^iliolz iostiiuì Miaili esperimcoti coll' infuùoae » 
c pare ausi cikc gliene abbiano iniiiattata la prima idea le so* 
le sue particolari considerazioni (i). 

39. Dopo tutto ciò comparve 'io isceoa Gio. Datuele 
Ma}or , scrittore assai paradosso , il quale sostenné , esser c- 
gli r inventore d' un tal metodo , benché lo avesse appreso» 
poco innanzi da altri (9). Costui volle altresì appropriarsi la 
gloria d’aver trovato la trasfusione , dimostraudolo con una 
seconda operetta « mentre due anni avanti ^ cioè nel i6t>3. » 
Biccardo Lover a>ea su ciò fatte le prime esperienze in 
Oxford e tenuta sull' argomento un' interessante currisponden- 
xa con Roberto Boyle (3). Iiourer esegu't con felicissimo suc- 
cesso tai tentativi ue’^caui. Pece passare il sangue dail* arte- 
ria vertebrale d' uno nella vena iugulare d* un altro^ serven- 
dosi a tal fine di tubi lunghi assicurati tra loro mediante ma 
pezzo dell’ arteria vertebrale d’ un cavallo. X>a società di Lou> 
ska pronunziò , che il princtpal vantaggio e scopo di tali e - 
«perimenti riduce vasi ai casi di gravissime emorragie^ che questa 
operazione non dovea essere passonata coll’ innesto delle 
piante; e che invano speravano o temevano alcuni di can- 
giare col sangue straniero, la natura e l’indole dell' animale 
nelle di cui vene sì ailcUuava l’ injezione (4j. Poco appresso 


(i) ELSHOLZ ^ clysmalica nova, 8. Eorolini i6tì5. 

(») N. nel 1654. 1 fu professore a Kielem. nel ifiqd. 
Ecco il titolo delle sue due op^re apparlenerai atl‘ enun~ 
dato argomento : Prodroinus a se inventae chirurgiae in- 
fusoriàe. 4> Hamh. i6b4- - iTrta nova inventa f)l. Ki- 
lo 1667. 

( 3 ) LOfVER de corde , e. 4 - P* 184. %. Amstel. 1669. 

( 4 ) Philosophical transactians , to thè end 0/ ijoo. 
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Edmondo Ring intlittd roperaxiom alia ptetcìua di fatta la 
tocicti , facendo pei^ passare li sangue , anziché dalle arte- 
rie» dalie vene (fan animale in quelle d’an altro ()). Net 
i66S. li videro pubblicate le lettere di Fracassati al Malpi- 
^hi , in coi il pr>mo dk mi-’ esatta relazione delle sue espe- 
rienze, c delle sue iniezioni di diverse materie acri, peteòi ite 
seguiva d* ordinario la' morte degli animali (O); Quantun- 
que gli esperiuaeiiti di Major sieno siati resi pubblici soltap- 
to nel 16G7 j tuttavia s' è vero , eh' egli ne fosse * reaitocute' 
l'autore, non gli si può negar la "giurìa d’ aver prima d’i^a* 
altro eseguita detta operazione negli uomini. A tal fine cava 
primieramente tre o quattr’ oncie di sangue dalla Vena bra- 
chiale d’ una persona debole e cachctica ; di poi scioglie il 
legaccio Superiore , e lo trasporta al di sotto delia ferita , 
onde si -possa introdurre facilmente il sangue del corpo sano, 
senza che se ne mescoli di quello del ramo inferiore della 
vena. Ciò fatto , apre la vena del sano , copre diligentemen- 
te la ferita , accioccité l’ aria non decomponga il sangue eh* 
esce , e a tal fine si serve d' un vaso rassomigliaiite ad una 
ventosa , ma fornito d' uii pertugio , p< r cui può sortire il 
sangue raccoltovi. Nel detto vaso si sparge del sale ammo- 
niaco , onde prevenire la coagulazione del sangue. 

33 . Nel i66fi. G.O. Battista Benys , profv'ssoie di filo- 
sofia e matematica in Parigi , c di poi pruno i^< dico del lej 
ripetè ì succennati reperimenti atta presenza del ò(iiiuigc* E;u- 
meiez ; e siccome fin allora gl’ Inglesi perdevano sem^ire quell* 
animale da cui traevano il sangue , egli perciò pose in opra 
ogni cura per salvare sì l’uno thè I’ alhoi luolUe a fine di 


siridged by LOfVTHORP, HI. p. a 3 i, ' - 
(1) Ivi p. Q 31 . * ■' 

(3) Tclitis auaiom. epist. p. Ji> 5 , iz. Boìo’i. ittji. 

I 
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prevenire le. convulsioni , cavò^ il la'ngac 4all' arteisa femont* 
le; tentativo coronato «la una felicissima,, riuscita (i). Dopa 
di che s’ insUtuirono Snaimcnte deg|i esperimenti'’ ne’ corpi 
umani. A quest’ uopo Denys scelse un gioiviuetto di sedici 
anni , ridotto ad un estremo languore p< r un’ ostinatissima 
febbre è per salassi troppo frequentemente ripetuti. Ei v’ in- 
trodusse del sangue d un agnello , ed attesta d' averlo per 
tal modo intieramente ristabilito (3). Emmerea esegui la me- 
desima operazione in un portantino , senza che ne derivasse- 
ro sinistre conseguenze. Ambidue s’ accorsero sensibilmente 
del corso del sangue caldo (ino al cuore ; la qual sensazio- 
ne venne giudicata dai naturalisti Inglesi per un contrassegno 
d’ infelice successo dell' operazione , e perciò da essi in qual- 
che nodo prevenuta mediante i tubi più lunghi. Nell' anno 
seguente un certo Arturo Cuga s' esibì di sOttoriK tlerst 
alla trasfusione. Riccardo fiower e King gli cavarono; prima 
un po’ di sangue, poi dalia carotide d’ una pecora gliene in* 
trodussero una data quantità nelle di lui venne, dopo diche 
si sentì perfettamente bene Avendo ripetuto I’ esperimen- 
to poco appresso nei m* lesimo soggetto , non se n’ ottenne 
un'eguale riuscita, attesoché il. sangue introdotto fu quasi il 
doppio di quello che s' era a tal fine estratto (4)- 

Nello stesso tempo vennero iostituite anche in- Italia si- 
mili espiriciize. Guglicnio Riva Piemontese, eh’ esercitava la 
chirurgia in Roma , opeiò la trasfusione iu un tisico (5) ; 

, V, • i 

, (i) Journal des Sauons , 1667 '. p. 

( 2 ) Ivi p. i3a-i85. 

'■ (3) Philosophr transact. 't. c. p. a36. 

(4) BIRCH hislo^j fif de th£ roy.. society , yol. IL 

p, Cab- 

(5) Ephem. nat. curios. dee. f. a.'i. obs. i49- 
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t Paolo Marvfrf4i«. proteitore nella detta ,ciUà, esegui 1 ’ pp^' , 
siepe pon felice successo (i); . ^ 

lu .Duplica un certo medico per nome ^mitd , sipet^ 
gli esperiinenii . cniicerneoti 1 ’ infusione , in]«ttaiKlii rmeJ^ nei* 
le vene d' irui'vidui sifilitici, podagrosi , apopleiici , ed.ot* 
tenendone qualclie vantaggio (aV 

Baldassarre Kaufiua^in e Matteo Goffredo Purmaprì , 
chirurghi a Francfoit ^nll’ Oder , curarono nel itiòB., un 
lebbroso , col nieszo delia . trasfusione del sangpe da un, a-, 
giello (3). -t , ^ 

3j. Non andò, guarì , insorsero parecchi oppositori di sì) 
fatta operazione , i quali appoggiati ai principj delle scuoce 
allora dominanti, cercarono di dimostrare il uocumeuto della 
medesima. Alano Lamy di Caen fu uuu dei primi : egli asseii, 
che un sangue straniero non polca a meno di occasionare nella 
circolazione i più gravi disordini, perchè ciascun corpo animale ha^ 
un sangue d’ indole affatto particolare , siccome il prodotto d'un 
attiviti particolare dei vasi. Opinò inoltre, che i buoni effettr 
di tale operazione dipendano piuttosto dal salasso, che dal* 
r iutrod uzione d’un sangue eterogeneo (4). Bartolommeo Saa- 
tinelli appoggiò parimenti la sua confutazione al raginnamen* 
to (3) , cui i partegiani del nuovo metodo opposero costan* 


fi) MANFREDI de tmva et inaud. ckirurg. operai, 
p. i4- 4- Aoi/i. i668. 

{0) Journal des Savans , i66S. p. J^S6.~£TMUL- 
LER de chirurg. transfusor. p. 86. . . 

(3) PURMANNy corona d alloro chirurgica y P,\ 
11. p. 384 * 285 . 

(4) Jowrn. des Savans. 1668 . p. 3o5. 3 li. 

(5) BARTHOL. SANTIN^LLI tonfusia transfusio- 
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(mente i* etperìcBxa y la quale a lungo i andar» 'ei-dieluari 
contro il medesimo. L’ individuo , su cui Denjs ed Emme- 
rez instituirotio il primo tentativo , cadde poco appresso io 
perfetta manìa ; ed avendo in lui ripetuta la trasfusione so- 
pravvenne il miclus cruentus , il letargo ^ e la cangrena 
delle parti interne , onde muri. Quantunque un ftil avv'eni- 
mento abbia 'menato grandissinvo rumore, ed il chirurgo sia 
stato citato in giudizio dai parenti dbl defunto, nulladineoa. 
si replicò l’ esperimento in un ammalato di condbione illu- 
stre Q ) , il quale pure mori ben p resto , onde ne seguì, che 
la facoltà medica , in cui non entravano i promotori della 
trasfusione , «tteone nn decreto del parlamento (i6(;5.), eh» 
vietava sotto rigorosissime pene d’inshtuire io appresso limil* 
operazioni ue’ corpi nmaoi' viventi (q) . 

Siccome anche il paziente di fiiv» in Roma dovette soc- 
^mbere nuti molto dopo 1* operazione , la corte pomifici» 
proibì essa pure un tal metodo nel corpo umana (3). li che 
fece cadere intieramente la trasfusione , avvegnaché abbia ser- 
vito a dimostrare più positivamente la circolazione del san- 
gue. Si continuò per altro ad impiegare l' inhisioue per in- 
trodurre nel corpo , in casi t piu ancipiti e. pericolosi , alca- 
ni medicamenti (4). 


nw , 8. flom. i668. Quest' operazione , secondo Li , può- 
dirsi una specie di mangiar sangue , contro cui erano- 
cotanta severe le leggi di JUosà. Curioso argomento l 

(i) lourn. des Savane l6Ò8. p. 3o8. 

(5) B dRTUOLlN. in aci. Uafniens. voi. III, obi. 
53. p. 86. > 

(3) MERHLIN de transfus. sanguìn. p. a5. 85. 

(4) HALLER elem.^physiol. 2'om. I; p. aa6. *33tì. - 
llENMANn meinoriè mediche. Io tengo ora nelle mani- 
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' 35. Nulbdimeno la doHrit» laancat» d iwi^ 

prova intuitiva , cioè dell' os«rva»ione microscopica. Gualte- 
ro Charleton (i) , aelante difensore della scoperta, confessa 
£u dal ib 58 . di non poter per anco dimostrare cflettivameu- 
*c il passaggio del sangue dalle arterie nelle vene supponen- 
do , die esso s’ insinui priiaa nella carne ovvero in un pa- 
renchima intermedio (a). Del rimanente egli cecca di prova 
re, che d .saligne muovesi con egual celerità tanto nelle ve- 
ne quanto nelle arterie , perchè in quest ultime viene ^ tiat 
tenuto dalla rstrcttezra delle medesime . ( 3 )- Dipoi sostiene ,• 
che il moto del cuore , e delle arterie tra la d.astde 
una piccola pausa detta da lui perisistole , che d or luario. ^ 
difficihnente si può distingnere , ma eh’ è evidente ne mo* 
ribondi ( 4 j. Per altro è giusta la sua osservazione , che la 
vena cava batte in vicinanza del cuore , e che durante la si- 
stole evvi maggior gonfiezza nella parete interna delle cavit 
del cuore , che nelle fibre esterne ( 5 ) j al qiul proposito 
vene fondatamente confutato C» testo (6). 

36 . Troppo intenpesliva e precoce fu 1 ’ applicazione 
ta da Giovanni Valeo del sistema Arvejano alla patologia ed 
alla pratica medica ( $. ai. ). Nel ■ 1660. comparvero alla 


il msi. originale delle illustrazioni su t/ueslo argomenta 
dell' egregio doli. SCIIEEL Danese. 

( 1 ) N. i6ig. fl ShepiunmeUet , fu membro del colle- 
gio medico di Londra, e moria Yersey nel 1696.0 1697. 

(1) CHARLETON oeconom. animai, p. rjò. la. Hu^.- 
Com. 16B1. 

( 3 ) Ji>i p. 107. 

(4) Jui p. liti. /■ 

( 5 ) Jui p. nj. 

(ti) lui p. l II. 
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luce le tue ìnstituiioni , nelle quali in una manierà qttant» 
strana altrettanto inutile , cerca di conciliate U patologia ga>- 
lenica colla nuova dottrina della circolaaione. Del, rimanen«^ 
te quest’opera non contie^ alcunché di nuovo , o di ori- 
ginale (*). 

Più d' ognaltro si rendette benemerito del sistema Arve- 
|ano Marcello Malpighi , professore nell' università di Bolo- 
gna , ove nel ib6i. dimostrò con esperienze microscopiche lai 
circolazione del sangue pei vasellini più tenui. Nelle due let- 
tere da lui scritte ad Alfonso Borellì intorno alla struttura 
de' polmoni , annunziò una sì importante scoperta , eh' egU 
fece con un medioore microscopio, sulla circo'azioue nei pol- 
moni , e nel mesenterio delie rane. Inoltre fu il primo a met>- 
fere in chiara luce il voro passaggio dalle arterie nelle veoc, c 
a spargere una conoscenza più esatta sull' anastomjzzazion* 
de' vasi colle più tenui ramiùcazioni dei medesimi (i). 

Anche Olao Borricliio, che soggiornava allora in Leiden^ 
ìnstituì nel 1662. tali esperimenti, che indicarono precisa^ 
mente' il passaggio dall’ arteria celiaca nella vena porta ; e 
riferì a Bartolino d’ aver veduto colla massima chiarezza lu- 
di verse anastomosi delle vene coronarie del cuore (a). 


(’) TVALAEt op:' med. omnia , edidil IRE INUS- 
8. Lond. l6b'o‘ 

(1) M A LPIGHTI. episl. de pulmonih' p, iJli. iijt» 
opp. Londr. iti86. Ei ‘nacque nel iGz8. a Creaatcuore- 
presso Bologna, dove fu professore. Insegnò dipoi la me- 
dicina amile in Messina , c finalmente divenne archiairo 
pontificio : m. a li orna nel 1694. 

(Q) BARTHOLIN. cent. ir. ep. 38 . p. 4,8. OL. 
BOB Ricino, n. a Borchen nella Danimarca l'anno 
i6i6. , fu piofessort a Copenhagen , e m. nel 1650. per 
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37. Nicolò Sianone enunciò priiaa 'd' ognaltro nel i 66 J. 
Il vera itiutliira dei cuore (1), e per tal modo insegnò a 
calcc)l.ire più giustamente la forza die spinge il sangue nelle 
arterie. R>rc1li a dir vero attesta d'aver osservalo fin, dal 
1657'. ’ I ovandosi in Pisa ins eme con Malpighi , la fabbrica 
de] cuore , ma non diede alla luce la sua opera che nel 
1680. (*). Tranne uno scrittore Alessandrino, 1 ' autore ap- 
punto del libro de corde posto fra gl' ippucrat ci , che chia- 
ma espressamente il detto viscere un forte muscolo (**,) , 
tutti gli antichi risguardarono il cuore per un organo' di na- 
tura intieramente parenchimatosa. AH’ incontro Stenone fece 
vedere, eh’ esso è composto tutt' affatto di fibre muscolari, 
nel m zzo carnose , e nt-il' estremità lendinose , ed asserì di- 
versificare in maniera la posizione delle dette fibre , che, al- 
cune rappresentano un circolo , altre una linea retta,, ^d aj- 
'tre finalmente uiia -curvi , formando Una sinuosità che gran- 
demente rassomiglia alla figura dell’ 8.' Secondo dui le fibre 
'si riuniscono per la massima parte verso il ventricolo sinistro, 
pciietrandone alcune per .fino entro lai cavità stessa, ed, ajtce 
piegandosi sull’apice del cuore, onde.'ritoruare all^ base(i). 


V esito f mesto della liiolomia sopra di lui eseguila. 

(i) iV. a Copenhagen nel i638. , dwennc primo me- 
dico del G. Duca di Coscana , indi projessoi e ’ nella sua 
patria , dipoi fu mescono di Tiiiopel nell' Amoverese , ,c(z 
Munsler e d' Amburgo i e m a fichwerjui nel 1666. 

, B O ìxE LLI de\tnoiu animai. 'Bt di. ptopos. 37. 

p. 65 . 4. LB. i 685 . 

' (”) Muf ssi Kapra to^vpos , 00 yevp^ , «XX» 

«■KiXfptaTi (J«px05. . . 

(a) De musculis et gUmdulis^p. 4- 1664. 
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Battolino tno tnacttro , ayrntlo intm questa «coperta, mani- 
festi una gioj» ti grande die diede a divedere quanto ap- 
prezzava r importanza della medesima , e fece a Steoone la 
sola obbiezione , non doversi paragonare il movimento del 
suddetto viscere con quello di altri muscoli (i). Quantun- 
que la descrizione di Stenonc non abbia rappresentata coH'uI- 
filila esattezza la vena slrutuira del cuore , diede però occa- 
sione alle ulteriori e felici ricerche ed osservazioni di Riccar- 
cardo Low, di cui faremo frappoco menzione. 

38 . L’anno 1684^ Alessandro Maurocordato instituì al- 
cune interessanti esperienze ed indagini intorno alla circola- 
zione del sangue pei polmoni (9)- Egli osservò , die durante 
la sistole del cuore succede la espirazione , e i polmoni di- 
ventano rosseggianti per I' affluenza accresciuta dei sangue i 
e durante la diastole discende il diaframma , i polmoni si 
distendono e impallidiscono per la quantità d’aria che in 
essi s’ introduce ( 3 ). Per conseguenza i polmoni possono ri- 
sguardars' per un torchio che spinge il sangue nella vena 
eavas la quarte perciò non possedè alcuna forza attraente il 
«angue , crome asserì Vàlco ( 4 ). Nemmeno le arterie scmbran 
dotale di simil forza attraente, come immaginò Pecqueto , 
che stabili ia g.rayità d<l sangue per cagioii principale del 


‘ (1) BARTOLI?f. eerit. /^. cpist. 70. 7». /». 4 > 7 - 4 ^^' 
(2) N. ia Coftantinopoli l' a. 1637. da genitori gre- 
ci , studiò in Padoi>a , e di poi passò (dia patria per e- 
serrilarvì la medici n a >- Non andò guari, fu eletto primo 
turcimanno della Posta , ed dmbnsnalore della Porla , 
slessa presso la corte di T’ienna , dove mori nel 1 7 io. 

' • ( 3 ) Pmeumntic. instrumenl. rirculandi sanguii^. e. 6 - 
p. 3 t). Ecfr. 16; i 665 . ' 

•I "(4) /d ,c.'9."p. 66. e seg. - 
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tll lui moto. MaurocorJato inoltre dimostrò pili fondatammte 
ed erideritemcntc •!’ ogiialtro de’ suoi predecessori la circola- 
. rione del sangue pei polmoni } ed ai venti argomenti riporta- 
ti , aggiunse un' osservsalone da se medesimo instituita nel- 
r apertura del cadavere d’ uu suo prccrdtore ^ morto di C3“ 
tarro sirffocalivo , n«‘l fjiial* si trovarono i polmoni straordi- 
nariamente distesi, un’ induraro Ilio calcoloso nella vena pol- 
nirmale , I’ auricola sinistra rilasciata e vf?V , e la vena stes- 
sa verso i polmoni e<'ppa di sangue. Dai die Maurocordato 
trae le seguenti deduzroni : La vena polmonare riporla il 
sangue dai polmoni (i)r.« J’ embrione non respira, ma rice- 
ve il suo nutrimento non solo dal sangue recatogli, dai vasi 
ombellicali , ma altresì dalle acque dell’amuio (2). Il mo- 
' vimento dell’ arterie non dtp. ode già da una forza pulsante 
( Sw»fAtS opinarono. ' (ialcnici , ma 

dall’ iinpulsof del sangue ( oyxtuais ) , come avvisarono 
f Aristotele ed Arveo. E ciò, chiaro apparì dagli esperimenti 
fatti in Napoli dietro le prescrizioni di Galeno da Tommaso 
Cornelio di Cosenza ( Coasentinus ) , il quale rilevò , che 
la pulsazione delle arteiie continua anche oltre la legatura 
fatta al di là d'una canna introdotta nell'arteria medisi. 
ma (3). ' • 

/ ig. Dopo tante sì giudiziose e fondate ricerche , un fa- 

natico e stravagante ciarlatano , per nome Filippo Giacomo 
Sachs di Leweiil\e>mh , osò applicare il corrfronto Paracel- 
siano del macrocosmo col microcosmo, per ispiegare e defi- 
nire la cncolaziune ; fuiumeno , che dee certamente attribuir- 


li (i) Ivi c. IO. p. 8i, 5* 88. 

. (O) Ivi c. Il- p. 100 . 

(3) CORNEfill progjmnasmata pltysica^ rr.8. /s.sSo. 
Jfc/r. 1 a. i6t)5. 


Di: - . 


/ 


SI alla s^perstisióné ancora dominante n«lla' Germania (i). 
Non contonto di chiamare il cuore uoMin«a del corpo umano, 
e di atlribiiire al sangue un movimento cagionato da flusso 
e riflusso simile' a quello del mare , paragona i peli , oiid' 
è talvolta sparso il cu«rc , colle riccbc ed amene spiaggie del 
■golfo del Messico (a)* ■ la vena cava col canale, che soeoa- 
do la supposizione dt Alauagio Kìrch'-r , dal polo 'artico pas* 
sa clircUameiite pel centro della terra all’antartico , flaalmeOr 
te le valvole delle vene coi ponti dei fiumi (ÌJ).DjI cervel- 
lo c dagli spiriti' vitati deesi ripetere il movimauto- del san- 
gue , non altrimenti che dalla luna c dai venti il flusso e 
i-flusso del mare (4). . 

' Quantunque pù esatte e più giuste, riescon però meno 
nuove ed originali le ricerche di Un certo Jacopo > Chaillou 
■medico in Angiò.oL' opera comparse alla luce nel i 6 tì 4 - , 
e contirne la dottrina della circolazione., sulle tracce segua- 
le tla'Arveo e da Walco , commesso però T' abbaglio di far 
passare V vapori (^fitligines ) dal cuore, ueil’ arteria . polmo- 
njonare ( 5 ). ! . ^ v » r . 

• ■ Alligo Meibonio (6)' descrisse le anguste pieghe semilu- 
nari della tonaca interna delle arterie, quali si riscoutrano spe- 
cialiueiite all' origine dille ramlficaz;oiii di questi vasi , nate 


(i) N. i a, i 6 <ì']. a Ijieslafia, c moiì colà nel i 6 yi. 

^ (al Oceanus utacio-niierocusm. pu^. 3 i. H, Irati- 
sino. 1654 ■ v/ 

— — -( 3 } Joi p. 5 G. 38 . — _ „ 

(4^ /l't p. 96. io8. 

( 5 ) CHAILLOU rcctherches sur l' origine du mouve- 
meni du sang. 8. Partt if)64. 

(tì) A’.' i« Lubtcca. Z’ ait/io- it> 36 .‘, imtegnò la medici- 
na in Helmsladt, dove m. nel 1700, 
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sotto angot! molto acuti , e dimc^rò non etser elleno Taievo< 
li , come supposero parecchi scrittori (i). 

4 o. Indi nel iGtip. Riccardo Lower diede alla luce la sua 
opera classica del cuore (o) , dove annunziò diverse scoperte, 
alcune atte e dirette a couferm ire ì altre a rettificare le no- 
zioni d' Arveu sulla circolazionc<. Primieramente determinò 
più esattamente la situazione del cuore , facendo vedere, che 
la sua superficie piatta più piccola , poggia coll' apice ottuso 
e quasi fesso sul tendine del diaframma (i). Nell' orecchietta 
destra distinse prima d' ognaltro que'fascetti muscolari intrec- 
ciati irregolarmente a guisa di rete e in direzioni opposte , e 
li delincò quasi con eccedente regolarità ( 4 )- E! nello stesso 
lungo , tra la vena cava superiore j suppose 1' esistenza d’ uu 
tubercolo o prominenza, chiamata dipoi col di lui nome (5), 
ascrivendole 1' uso di opporsi al sangue traboccante dalla ve- 
na cava superiore , e di dare al medesimo il corso più op- 
portuno. Un tale tubercoli però è piuttosto visibile nel cuo« 
re degli amman , rhc in quello dell' uomo (6). Nuova pari- 


(i) MEIBOM. dissert. de motu sanguims naturali et 
praetcrnolur. 4- Helmsl. t668. 

(Q) LQfVERI traci, de corde. Amsielod. 8. 1669. 
N. a Traninore presso CornwalUs , fu membro del colle- 
gio medico e delta società delle scienze in landra ^ e 
mori nel 1691. 

( 3 ) L. c. p. 7, ' I 

( 4 ) L. e. p! 35 . tab. V. f a. c. 5 . 

( 5 ) L. c. p. Si. 

(6) FANTONI anatom. corp. hum. p. O91. 4 - 
rin. 1711. 

Tom.IV. 17 
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monti fu V aasorzione <11 .Lovcr , chr ambigue* i . tool ricoli del 
cuore abbiano la stessa. estensione , menti c dpi sangue portai 
U> dall'artèria polmonare; n^i -poi inoni ne viene ciuuonta una 
tenuissima porzione, e tutto il rimanente ntorn/i ai cuore per 
mezzo della vena corrispon'dcnte (i). Lo stesso; Cantorini (a), 
e Boerliaave ('3) abbracciarono una tale opinione ; ma Seoac 
li confutò fondatamente , e fece vedere , che il ventricolo 
destro era assolutameute più ampio del sinistro ({ì. Lower 
vedendo d cuoce congposto di Qbre muscolari , s’ accinse ad 
esaminarne la struttura c la disposizione , ed ingannato dalle 
'cisscrvazioni zootomiche , dichiarò che lo strato est< rTore delle 
fibre dalla bas'e rivoigevasi verso l'apice, come appunto ri- 
scontrasi nc’ buoi c nelle pecore (5). Oltracciò diede una mi- 
nuta c precisa dcscrizipnc delle diverse circoravoliizioni prò-, 
prie delle fibre trasverse e spirali, e sostenne, che le fosse; 
rille e cavità del setto medio giovino a promuovere la con- 
trazione., motivo per cui riescono specialmente visìbili al la- 
to del ventricolo sinistro (6). Confutò poi circostanziatamen- 
te i’ ipotesi di Cartesio , il quale s' iromagin iva , che il mo- 
to del sangue derivasse da un ebollimento , e ripetè la for- 
za del cuore d.i li' influenza de' nervi , perchè eoi taglio o le- 
gatura del nervo della voce s’ indebolisce , ed alla fine »' e- 
slingue intieramente il movimento di quest'organo. Anzi ces- 
serebbe del tutto immantinente , se il detto nervo della voce 
non s» unisse coll’ intercostale per formare quel plesso , che 


(i) L. c. p. 36. 

(3) Observat. anatom. p. i44- 4* 1714 * 

(3) Pradect. academ. §. i85. p. 124 . voi. II. 

(4) De la structure da cocur , tom. /. p. Igi. 346. 

(5) LOfVER. de corde , p. 58. 

(6) Ivi p. 36. 
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provvede «H filamenti il cuore (t). La ceierità con cui il 
sangue scorre pel corpo ^ è si grande secondo lui ^ che nel- 
lo spazio di un’ora lo stosso sangue attraversa quasi tre vol- 
te il succennato viscere (Q). Attribuisce la rossezza del san- 
gue arterioso alla mescolanza <leiraria nitrosa col sangue du- 
rante il suo passaggio pei polmoni , e porta in campo diver- 
se curiose esperienze rseguitc dietro il mclcKlo di Roberto ^ 
Hook , e capaci comprovaic la di lui asserzione ( 3 ) .Final- 
mente, seguendo le orme d’ Eustachio e di Fabricio t A.J^* ^ 
pendente , descrive esattameute l’arco formato dall* sorta «el- 
1’ azarsi dal cuore. 

4i. Bensì approfittò di tali scoperte Giambattista Denys 
( §. 3 J ) nelle sue Conferences sur Ics Sciences^ préten- 
tèa à M^r. le Dnuphin ( 4 )» pubblicate nel 1673 , dove 
s’ incontrano parecchie idee nuove ed originali. Egli preten- 
de , che la vena polmonare abb a una sola valvola m irale , 
perchè il di lei orificio è ovale , non rotondo come in altri 
vasi , e perciò si chiude con maggior facilità (à). D mostra 
inoltre , che i medici e i scrittori p ù antichi conobbero la 
natura muscolosa del cuore , e ripeterono la forza V 4 tale del 
medesimo dal cervello, giacché ogni muscolo è composto di 
fibre nervose e passa in fibre lendinose. Dopo di die segue 
una lunga ed estesa confutazione della teoria Cartesiana de^ 
sunt’a in gran parte dagli scritti^ di Lower. 

Attorno a quest’ epoca Guglielmo Cole , medico in Bri- 
stol , tenendo certamente dietro alla teoria , fece jina sco- 


(1) Ivi p. 64. 90. 

(Q) JiH p. iB 4 - . * 

( 4 ) Ivi p. 177. 

( 4 ) Journal des Savans 
L. c. p. 42. 
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perla inaporLmte e feconda di siogol^iri , ed utili deduzioni 
sulla dottrina delle «écn<zioni. Fin allora si avea rappresen- 
tato il sistema arlerioso qual cono , il di cui apice riguarda 
la periferia esterna del corpo , e la base poggia sul cuore. 
Cole fa il primo a far vedere , che tal idea era da prender* 
si in senso affatto contrario, perocché il sangue , onde con- 
tribuire alla nutrizione delle parti , dee scorrere più leiita- 
. mente misura che si allontana dal cuore , al qual (ìae 
si*^,tr maggior ampiezza nelle arterie ; ed inoltre il dia- 
meti ^.de'rami considerato insieme è sempre più graade di 
quello del tronco (i). 

Nel 167Ò. Stefano Blancard di Middelburg , medico 
pratico in Amsterdam , mse in chiaro il passaggio e Parta* 
$tomo$i delle minime arterie colle ramificazioni più tenui del* 
le vene col mozzo delie injezioni portate in allora a qualche 
perfezione da Giovanni de Hoorne all'occasione delle qui» 
stioni insorte con l uigi de Bils. Colle injei-ioQi adunque si 
arrivò a conoscere, che il sangue passa immediatamente dal- 
le arterie nelle vene , non già prima nella cellulare , dove 
altrimenti si formerebbero stravasi , infarcimenti , infiamma- 
zioni ed ascessi Blancard s’avvide, che le vene più 

piccole promuovono coi solo mezzo delle valvole il ritorno 
^ del sangue , ma nel rimanente t' attenne al sistema Cartesia- • 
no sull' ebollimento e feimentazione del sangne. 

In quell’ anno medesimo , Gio. Niccolò Pcchlin ( 3 ) de- 


(1) COLE de Serretion. animai, e. •}. pqg. 56 . la. 
Hag. coni. 1681. 

(1) BLdNCARD (h circulat. soflguin. per Jibras, to. ' 
Amslclod. 1607. Ristampalo nella sua Anatomia pratica , 
12. Amsielod, 1668. p. òoS. 

( 3 ) Nulo in Leiden 1646. , fu professose a Kiel , 
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terminò |>iù esattamente la posizione del cuore facendo ve- 
dere , che il ventricolo polmonare dovea dirsi anteriore an- 
Zichi^ destro , e 1 ’ aortico poteriorc anziché sinistro. Dippiù 
scopiì le fibre muscolari trasversali del sacco della vena ca- 
va , ed opinò , che la diastole del cuore non consiste in un 
vero rilassamento , ma che cotcsta asionc ctebba essa pure 
come la diastole attribuirsi alla forza muscolare del cuore, ed 
all' influenza degli spiriti vitali (i). 

4 Q. Le curiose ed interessanti ricerche pubblicatc.da Gio- 
vanni Wcpfcro nel if)79. sugli effetti della cicuta e d' altri 
veleni , contribuirono non poco ad illustrare la- forza vitale 
del cuore (Q). Imperocché da esse s' inferì-, che il sangue è 
puramente causa occasionale , non prossima del movimento di, 
detto viscere, e che perciò questo dee ripetersi dalla parti- 
colare organizzazione , e dalla forza vitale quindi dipendente 
deir organo medesimo. 11 sangue di animali, morti. avvelenati 
uou mostrò la menoma alterazione ; bensì le fibre muscolari 
del cuore parvero flacide , onde fu alterata evidentemente 
r organizzazione ( 3 ). Quanto imjiortantc non era mai quest’ 
osservazione , c quali e quanti risultati utili 'W impoiienù 
non potevano trarre dalla medesima i contemporauei di Wep- 
fero , ove non L< avessero accecati i sistemi scolastici ? Solo 


tildi primo medico del duca di Holstein Gotlhorp , e morì 
a Slockoltn nel i^ofi. 

(i) PECIJLIN^. disscrU de molti cordis y 1676. RUon. 
U/iLLER y diiserU anat. voi. II. 

(a) Nato nel ttìao. a Srhiaffnsa , fu medico del du- 
ca di Wirtemberg , e m. nel itìrjfii 

(.ì; WEPFER. kist. cicut. aquat. e, iÌ. p. 247. 2t.8. 
4. Laiil. 1716. 
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dopo cent'anni airivaronn uiv Fontana ed altri a discoprire 
quella venti , che si chiaramente trovasi già esposta ndt'im- 
mortal opera di Wepfero. Finalmente questo Sommo natura- 
lista trovò I ciré il cuore reso perfettameute esangue, aiicbe 
in capo di qualche spazio di tempo dopo la morte , stimola- 
to da orrte sostanze è suscettibile di alcuni movimeuti. 

43 k 11 primo però a concepire .l’ idea di sottomettere il 
nolo del sangue alle leggi della statica e dell' idraulica . e^ 
di farne quindi un calcolo senza prendere punto tu conside- 
razione la sforza vitale , fu Gip. Alfonso Borelli uomo di 
grande ingegno, e peufetraziope , e fondatore > delia scuola 
jatromatematica , la storia della quale verrà da me esposta 
]>iù minutamente in appresso, (i). Un tal pcnsicio egli lo e> 
stese con ou' ammirab le disinvoltura e prestezza ai rami più 
difficili della matematica, inostiando nello stesso tempo una 
sì soda e prolunda conoscenza della, struttura del corpo a- 
uimale , ,che non dee, recar punto maraviglia l'entusiasmo 
e r approtiaziou generale onde, venne accolla dal pubbli* 

^ co quest'; opera. Vedemmo già più sopra ( §. Sy. ) , che 
Borelli, fu co Ho Stenouc tra i primi a dimostrare la struttura 
' muscolare del cuore. Quindi su di essa fondò ^ la sua teoria 
intorno' al moto del medesimo , riguardandolo come analogo 
a quello degli altri muscoli del corpo , e derivandolo dat 
gonfiamento delle singole libre e del loro accorciamento. Nel 
cuore la maggior contrazione è quella delle pareli contro il 
setto medio, perchè quivi non $' oppone una pari resistenza 
ai gonfiamento delle fibre ed all’ incontro essa riesce appe- 
na pofcetlibde nella base e nell’ apice (2^. Attribuì poi l'ac- 


(1) N. a Napoli nffl i6o8. , professore a Pisa , 
indi a Firenze^ e moii a Rpma religioso nel 1699. 

(2) SORELLI de moia animai, c./ppiop. 5 o.p. 35 . 
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cennatò^onfiànlcufo , lìon' clic "II' moto ‘del' 'cuoré , al pas- 
$af;{;lò del ' fliiidò nervoso 'clal cervello ' nelle fibre’’ mtncoliì'^ 

V, (1). ' " f 

Parimenti il’ calcolo della' fòrza' del cuore è fondalo 'so- 
pra supposizioni del tutto arbitrane , e quel bell’ edifizio « in 
cui r apparenza farebbe credere una solidità matematica" té 
innegabile, crolla precipitosamente,* appenachè s-t-’tóccano 
queste fondamènla” [Piantate nell’ arena; Borelli calcola la fofi* 
za d’ ogni nìtiscolò dietro' la resistenza eh’ esso oppone' ar pesi 
attaccali, e per conseguenza dietro’' la coerenza delle- sqe li-r 
bre. Onde applicare una tale ipotesi al cuore , pafagoiia la 
massa del medesimo col volume de’ muscoli digastrici è tem- 
pmali , c'qu nd’ inferisce , che il cuore pud» ‘portare un peso 
di tre mila libbre,’ c che perciò la forza di 'esso può essere 
calcolata eguale al mentovato pesò. Siccome poi questa forza 
assoluta ‘deè superare una resistenza nelle minime adteiìe mag- 
giore almttniò’Sessàhtàf volte , ti’ emerge che la‘forza febtiva' 
del succennato viscere , .colla quale appunto supira la resi< 
stenza d* T'^l'slemà nrierfosÒ ! ' ascénde ‘a il^o,oòo’. ' libbre ; di 
maniera 0% il ciiòre sùpera m Ilo spàzio d”un' g'fór'i'i'ó'la ’re-ì • 
‘ i^lstcnza’ (^trc‘'mila itìilioni di ‘libbré’ (i). Malgrad'o u’na'forz’a 
sì immensa , Boicili' osa tutta /"ia I negare'. al cuore la facoltà, 
di spiu^^eri! Il sangue lièlle vene"',’ 'nòn ainnn tte la' in'cnónia 
relazione immediata tra le arterie, e Ic 'viljc/ nè crede die’ 
ijLCite ult.me possano m verun modo attrarre il saligne ■'dallo 
parli lontane. Sicché, per renler ragione del corso del s.m- 
gne iieT'sisTtini venuto convieu paragonarlo ai vasi capilla- 
ri , ne’ quali i fluidi ascendono , perchè chiamati eoa mag- 
gior attrazioiieodaUe .pascti de’ vèsi ^^tossi,- che^ partioclle- 


.u) 






«kb. 


79; P - \ j '\b . 

(2) ivi piop. ò6. p. 95. prop. 72. y?. loJ. 
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loro omogenee (i). Fu mestieri ricorrere a siffatta spiegazio- 
ne I fino a tanto che Hai ler .applicò la dottrina dell' irrita* 
lilità alla teoria della ciicolazione. Per altro Borclli conobbe 
innanai d' ogn altro lo scopo, della natura sulla totale man-, 
canza di valvole in alcune vene ; e sostenne ciré per pre* 
cervare il sangue da qua Is sia corruzione , ricliieJesi nel me- 
alesimo uu contìnuo movimento , il quale appunto per ta| 
fuotivo negli organi del basso-ventre non segue costante* 
mente l' andamento ordinario dai rami npi tronchi , ma scor- 
ale senza interruzione or salendo or disceudendó (%j. 

bel pari Sorelli si rendette benemerito per aver, com- 
battuto con forti argomenti 1* esistenza di libre nel sangue 
supposta generalmente innegabile fino a quel tempo. ^ Impe- 
rocché dimostrò , che qi^ella sostanza fibrosa , che riscontrasi 
nel sangue estratto dal corpo vivente , sotto il mìcioscopio 
apparisce troppo densa per poter penetrare ne‘ vasi minimi ^ 
ond' è che noa'pui^ assolutaiueute esistere, nel sangue del cor- 
po vivente ‘ 

44- Giovauni ^ohn prof^s^ore in X^ipsia s^attenue ai princi- 
pi di Sorelli nella sua eccellente fisiologia (3). Per primo e 
ekuro fondamento del muto del cuore ei pianta l' idea d'una 
macchina idraulica; biasima però T anatomico di Napoli, il 
quale sì dette a credere , che i sacebi venosi si contraggono 
e si chiudono perfettamente dwante la diastole ; m-ccanismo 
dilllcile a provarsi , il riuserramenlo delie valvole l>a» 


(i) Iffi prop. 3o. pag. 67 — p. Id^. de rnotion. notar . 
P grayii. pendent. c. 8* prop. i85., p. aSg. 4- *686. 

(a) Ivi prop. 34 .' p. b*. , .. . 

(*) Ivi prop. §32. p. 193 . 

(3) BOHNIi eirculus aaaiàmico-physioh^’ progjmit. 
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sta per impedirà il regrespn del «angue nelle vene (i). Con- 
futa poi I’ opiiiÌ4ip4 di chi negò al cuore una natura musco- 
lare , ’ vedendolo indipendente dalia volontà , col dimostrare, 
che gli spirili vitali ossia la forza nervosa , rd cd^cciò la 
volontà st(ssa in alcuni muscoli , ed il sangue in altri eser- 
citano la loro iufluenza qual causa esterna stimolante. L' c- 
sperimento di Lowrr ( ) di sopprimere il moto del 

cuore Colla legatura o recisione del neryo , egli lo ripetè con 
esito ancora più decisivo c felice ; imperocché l’ animale 
mori immantinente come percosso da un fulmine (a). 
quantunque si ' mostri persuaso che le tonache delle arterie in 
in un col diametro vadano gradatamente decrescendo , tut- 
tavia riguarda i' attività e forza delle medesime per Tunica 
causa del passaggio del sangue nelle vene. Pretende però che 
un'anastomosi immediata delle arterie e delle vene contraddi- 
ca non solo alla teorìa , ma altresì agii esperimenti da lui io- 
itituiti ; essendo assai improbabile e dilEcile la separazione, posta 
una. si vicina ed immediata comunicazione (3) / e die perciò 
il sangue non possa passare dalle arterie nelle vene sennon 
pel parenchima intermedio. Finalmente dimostra la verità del- 
la dottrina Arvejana con un singolare esperimento portoci 
dalla campana pneumatica di Boyle , ed instituitu per la 
prima volta a Venezia nell'accademia di Sarrotti (4). 

,Uno fra gii scolari, di Buhn*', per iK^e Cristiano Qio- 


4- i686. BOÌm nato a Lipsia' nel i64o. ,cntorl 

iwl i']ìS. ' . 

(i) L, c. p. loi, , 

(a) L. c. p. io3. io4> 

(3) L. c, p. 107. 

(4) L.. e. p, S09. . ' 
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vanni Lan^o» pur professore da lì a u9i>' molto in 
sia (t) , pubblicò nel 1680. alcune curios«M#ri interessanti e«- 
sperienzQ fatte colle injezioiii , onde non solo venne confer* 
mato >f ’iÉttetna d’ Arveo sulla circolazione , ma scoperta al- 
tresì qualche importante venti, infra le altre , fece penetràre 
delle iiijezioai per 1' arteria polmonare fino alle vescichette 
aeree dei polmoni medesimi, e per le arterie dell’ utero fino' 
alla placenta (S). 

Gli esperimenti poi di Carlo Drelinceurt ( 3 ) ese^iti pa- 
rimenti neirarino poc* anzi accennato , giovarono a compro* 
vare viemmeglio la dottrina d’ Arveo , senza produrre pcr^ 
alcun nuovo argomento o risultato a favore della medesima. 

45. Nell’ anno seguente Ciò. Currado Pryer , e Gio. 
Jacopo Haeder dettero alla luce delle ricerche assai* interes- 
santi sulla forza vitale del cuore , e sulla sua indipendenza 
dairanima ( 4 )- Guidati dal famoso tentativo di Wcpfere (§. 
4 a. ), s’ accinscro'à rimettere in movimento il cuore di ani- 
mali morti , od anche'' d’ uonùni appiedati Col soiltare dell’ 
aria nel condotto toracicò e nella vciià ' edva', e trovarono, 
che^ posto in attività con t.ili’cd altri* "simili stimoli , cpnti- 
iiuava a muoversi pene "spesso per l‘ó s'p.il'io di'diveisc' óre'. 

Si fatta usservazioiie ' terminò di distruggere iulieramente Pipo- 
'*• . Il ■ V' I ''ri 


. , ( 1 ) JV. <J Pcf'au ueìlnSnjexi^iia l^qlj 

(a) PEYER n. a Schiaff’ussa mi iti53. , esercitò la 
medicina in palr^ia e nel^ ‘7^*- r- E R fu j^roXes^ 

sore in Basilea , dove n . nel 165B.*, e'm. nel Ì71Ì. * 

( 3 ) LANGNI dissert. de circiUat. sanguin.^-jlìps. i&io 

( 4 ) DRELINCOURTII experinìV*'anat. \x ^ vivjarum- 

sedioli, pelila LB. i664- N.' a Parigi T a. , fu 

professore a Le.yden nella cattedra iH 'vah (ter :^Linden ^ 
maestro del gran Boerkaave. M. nef'ifigy.' 
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t«i cÌ4 Cartesio, ed apri il campo a nuove scoperte suila 
vera e parlicular forza muscolare (i). r* :> 

<•> fSel i 6 & 3 . Gn"lielino Moyiieux professor Ji'Dublti^o in. 
dicò evidenterficiite 'co' microsco()j per ia- pnaia' volta la cir*i 
colazione negli aiifibj. Iii'Una lucertola dtstiiise sì bene, lai 
Circolazione del sangue come il corso d’ uri fiume , ed osser- 
vò che la celcntà del movimento scmbravagli un po’ mag-, 
giore di quella d' una corrente ordinaria (q)- 
X 41> iArvco ed i suoi seguaci seguirono calcoli del tutta 
arbitraij' nel determinare la< quantità del sangue circulaute irei 
corpo viVente. , Alien Monlin medico a Tnm nell' Irlanda fu. 
il primo che nei i6di;. abbia scandaglialo con maggior iCr», 
sattezza uu taici argomento , avvegnaché- neppur egli sia SiC^7, 
vro da' ipotesi e da false supposizioni. Aperte le arterie dL 
un animale, iascih sorbire il sangue fino alla morte, dandosi 
a credere , che. tal: fosse appunto l’intera C|uànlità del fiuido 
circolante i e’lrovói,>cbe il peso del medesimo aiuiuontava 
alla ventesima’ parte di quello di , tutto il coepp.:, Quind'.in-, 
ferì , che nell' uomo dovea aver luogodà stessa proporzione,, 
e che un- corpo del peso di cento cinquanta libbre riron (po- 
tesse couteuere oltre le otto libbre di sangue , e tire per con- 
seguenza , se in ciascuna d astulc il cuore>iie. ricevei quatlr’: 
oncie , la massa intera q>assorà> nello spalziu altl.Uni ora cento 
e quaranta volle pel mentovato viscere ( 3 ). Ma non consi- 
derò , che quasT sempre iTmane nel corpo una porzione di 
langue , quand’ 3ucbe^ scqibri estratto tutto., e clic quella 



(i) PEYERI parerga anatom. p. J^. Gmev. 8. 1681. 
(sV PhUosopli. transaci. ab'ridged by L OfVTfiùRP, 
voi. ìli. p , j3,j. - . , 

. {'i) Ivi. . 4 

• -S. 
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scesta proporzioni ammeiM per fonlaiiienlo > diversifita’i 
diverti animali. 

47- 11 tratWo d’ anatomia di Pietro Dionis. (l), ,com> 
parto Tanno iSpo, contiene una esposizione del moto del 
cuore e della circolazione del sangue , che grandemente cor- 
risponde ai computi, di Borelli, Questo scrittore paragonò la> 
circolazione co' giunchi idraulici di Marly , dove T acqua 
viene spinta ad una considerevole altezza , e dipoi per altcL; 
canali condotta indietro, onde ricadere sulià.gran ruota ( 2 ). 
Nella descrizione delle fibre muscolari del- cuore , s' allontana, 
alquanto dai suoi predecessori, facendo vedere, che lostrato* 
esteriore si rivolge con pieghe spirali da destra a sinistra, per 
ritornare da sinistra a destra , e T interno è composto pura- 
ramente di fibre rette (d). Sostiene poi , che la contrazione 
del cuore s'cfiettua alla, maniera di una vite non 'già dirci-, 
tamenie dall' alto al •'basso ( 4 ) j e che non ippOrta ricorrerò 
ad alcuna forza come qualità occulta per ispìegarc le funzio-- 
ni del corpo , mentr’ esse dipendono interamente dall' orga- 
nizzazione (5); Finalmente neppur egli ammette T anattomosii 
tra i rami più sottili delle arterie con quelli delle, vene , e. 
reputa perciò indispensabile di determinare a tal uopo il pa- 
renchima intermedio (fi). i 

Che in tali . anastomosi delle ultime ramificazioni arte- 


(i) Fu prof, di chinirgìa nel Giardino Reale di Pa-' 
rigiy e m. 1718 . 

( 0 ) DIONJS anat. corp. kum. pag, 4T9* fi- G^etiev-. 

ifgfi. 

(3) Ivi p. 167 . 

(4) Ivi p. S 70 « 

(5) Ivi p. B 7 ». 

( 6 ) Ivi p. 484 - 



Digitized by Google 



lìoic colla Tcnote non possa arar luogo alcuna nutrizione, ciò 
formò appunto uno degli argometiH coi quali Oomuboii Pi* 
ioni (l) zelante, benché degli ultimi , antagonista delia cir- 
colazione , cercò di combatterla. Gli altri meritano minor ri* 
flessione , tratti essendo dalia tenue quantità del sangue eti* 
stente nel corpo , onde non può scopre colla celerità ri- 
chiesta da Arveo. Inoltre siccome il sangue cavato da una 
stessa vena , e raccolto in diversi vasi manifesta qualità di- 
verse , sembra perciò provenire da più veae. E nelle sincopi 
riscontrasi noo di rado nn polso teso ed espaiBo. 

4K. Ma era giunto finalmente il tempo, in cui coll' au- 
topsia si potè accertarsi della verità della dottrina Arvejana 
ancor meglio di quello che fosse rinscito al Malpighi mede- 
simo. Un'sommo ed ingegnoso naturalista di Deift, Antonio 
di Lcnwcnlioek (3), verso il 1690. arrivò co’ suoi micro- 
scopi a contemplare chiaramente la circolazione ne* vasi più 
piccoli , producendo parecchi ragguardevoli personaggi per testi- 
moni delle sue osservazioni. Pochi anni innanzi, cioè nel 1686. 
egli avea negato il passaggm del sangue dalle minime arterie 
nelle ultime ramificazioni delie vene (3) .* ora poi conobbe si 
distintamente la circolazione anche in que* vasi minutissimi , 
t quali cap'scono appena un globetto di sangue ; e descrìsse 
sì esattamente l’ apparecchio a' ciò necessario , che nessuno ' 


(i) Ti. in Cremona, fu professore neìt università di 
Padova dove m. nel 1748. La di lui opera è intitolata 9 
Uliio antiquitatis in sanguinis circutalionem 1690. Penne 
ristampata nella sua Disquisitio de circuitu sanguinis , 4* 
Patav. 1726. 

(a) Tf. nel i 632. m. nel 1733. 

(3) L^EUfVENHOEK arcana nàtur, detect: pi |5. 
opp. T. IH, 4> LB. . 1^22, 
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pitè pib dubitarne (i). Nel 1688 . T esame dei bruchi delle 
rane gii oiTr) questo sorprendcnle spettacolo , che in seguito 
tornò ad osservare ne’ piedi delle rane , nelle anguille cd in 
altri pesci ( 1 ). Il passaggio delle arterie nelle vene lo ri* 
sguardò per si evidente c distinto, che nelle sue lettere fisio- 
logiche non cessa mai di considerarle ambedue per un sol 
vaso, siccome non si può detei minare il punto, ove termi- 
ni l'arteria e cominci la vena (3). Merita particolar atten- 
zione un disegno ,tclie un pittore gli ha fatto delle anasto- 
mosi dei vasi minimi (4> Supposto l' immediato passaggio 
dalle artelie nelle vene , ei dovette necessariamente ripetere 
la secrezione dal trasudamento degli umori serosi piu sottili 
per le pareti più tenere delle arterie (5). Nè solam nte opi- 
na, che il sangue in un afflusso ancora maggiore $1 formi dei 
canali particolari , e generalmente non mantengasi rii\ch oso 
ne' vasi, ma altresì che i minimi vasellini , i quali tutt' al 
più capiscono dei semplici globetti sanguigni , non debbano 
propriamente riguardarsi per, vasi , che gli umori contenutivi 
possano quindi sortire da qualsivoglia lato ( 6 ). 

In questi minimi vasi il sangue scorre talvolta più len- 
tamente , ma r impulso del cuore ripristina sempre la pri- 
miera celerità. Non di rado accade pur^ nei medisimi un 


( 1 ) Ivi ep 65. p. i58. ep. 66 . p. 180 . 

(а) Joi ep. 65. p. i6i5. ep. 66 p. 174 . - , 

(3) Episi. pkysiot. epist. 99 . p. 985. ep- 34 . p* 336; 
opp. Tom. II. -..Arem, nalur, detect. ep. 65. p. l58. 160 . 
ep; 67 . p aoo. 

(4) CerUin. arcati, nalar. ep. 11 3. pag. 54< opp. 

tom. ir. 

(5) Epist. physiol. 34. p. 336. 

( б ) Arcati, natur. dateci, ep. 66 . p. 184 . 

i 
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mimento retrogrado (i); fenomeno, per la di cui spiegazione 
mancarono ancora ai Lecuwcnliorkio le recenti scoperte, sul* 
Itf" forza .vitale delle mìfiime arteiie. 

Il lodato naturalista ed anatomico insigne scopri e 
disciissc csaltamfnte la forma , grandezza e proporzione dei 
singoli globetti sanguigni , osservali dapprima dal Maipi- 
ghi (»); diraostraydo esser essi di figura p'att’-ovale , e com- 
prasti d' altri sei piccoli globetti , i quali da se fot'mano ^ il 
sino , c riuniti il sangue rosso ( 3 ). Una tale scoperta occa- 
sionò in appresso l'ipotesi del moto più lento e dei maggio- 
ri ostacoli della circolazione nc’ vasi minori, d'onde s’im- 
• maginarono le teorie false di parecchie malattie.,^, 

4 q. La nuova descrizione ,d«' vasi bronchiali , data pri- 
ma in compendio da Federico- Il uysch nel lò'gi. ( 4 ), e di* 
poi più estesamente nelle epistole anatomiche , giovò non po- 
co a viemmeglio reUiftcare la funzione de’ polmoni c la loro 
relazione col cuore , non che a convalidare il sistemi d’ Ar- 
veo ( 5 ). Non era già ignota agli antichi l'arteria hroncha- 
Ic , lo stesso Galeno ne. fa menzione , ma con espressioni al- 
quanto oscure (6j , c Filippo Verheyen la descrive assai su* 
pcrficalmcnte (7). Fedcr. Riiyscli la scoprì rfn dal 1 655 . in 


(1) Ep. 65. p. 161 i65. ep. 84. 

(q) MALP IGFJI de omento , p. 42. 

( 3 ) Al con. natiir. detcrt. pn^. S.’ ep. phys'wL. p. li. 
conlinunt. nrenn. nalur. cp. 128, 

( 4 ) RUESCH, obscrv. anatom. i 5 . pn^, 19. l\. Ani- 
stelod. 1720. Quest' insigne artista anatopiiro n. all' Aja 
nal 1638. , /« professore in Amsterdam e m. nel ifSt. 

( 5 ) RUISCH. epist. anatom.' VI. 

(6) GALEN. de disscct, arter. et aenar. p. 198. 

(■j) VERHEYEN. corp. human, anatom. ir. HI' e, 

6. p. a8i. 8. Lips. 1705.’ 
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un vitello, e trovò eh' essa per lo più nasce dall' intercosta- 
le superiore , forma infinite anastomosi coll' estremità dell ar- 
teria polifionarc , e costituisce l' organo destinato alla autri- 
zionc dei polmoni. , 

Rnyscli perfezionò pure I’ arte d’ injcttare , talmente- 
chè non solo sen'ne dimostrata la struttura vascolare di tutte 
le parti del corpo , ma eziandio la circolazione del sangue 
pe’ miu'tni vasi. 

bo. Arcibaldo Pitearn , uno de’ più attenti jatromatema- 
tici , cercò di applicare più adeguatamente alla dultrnia del- 
la circolazione, e delie secrezioni il calcolo di (juglicimo 
Cole ( $. 4'- ) proporzione tra il diametro de' rami ar- 
teriosi ed il loro tronco (i). A tal fine rapprasenta il siste- 
ma vascolare qual cono , U di cui base abbraccia la perife- 
ria del corpo , e 1’ apice il cuore , e quindi si sforza di spie- 
gare le secrezioni ed in ispezialtà la nutrizione. Siccome è 
maggiore il diametro de’ rami presó insieme, il sangue vi 
scorre p>ù lentamente; orni' è che il sangue venoso circola 
tanto più ccleramente , quanto più s' avvicina al cuore me- 
desimo (9|. Pitearn approfittò delle scoperte di Leeuweuhofkio 
intorno alle anastomosi dell' estremità antcriose e venose, per 
ricavar quindi una spirgaaione pù adattata delle secrezioni, 
c delle Irro diiferenze ; al che non basta la diversa figura 
dell’ orificio dei vasi ( già costantemente circolare ) nò 1’ esi- 
stenza d’ un fermento , ma piuttosto di diam 'tto e numero 


' (i) N. nella Scozia l'anno i65a- , t>isse per qualche 
tempo come professore in Leyden , dov ebbe Soerhaave 
fa' suoi scolari , e mori in palaia nel ijii. 

(a) PITCARN. diss. de mola , quo cibi in uentrieulo 
‘red!"untur , p. 33^ et dissert. de circulat. sanguin. pag. 5o, 
opusc. 4* ^leap> lyai. 


> 
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differente dei vasi secernenti (i). In un altro opuscolo ripete 
la diversità dei sangue arterioso e venoso dàlia pressione , 
cui risente il sangue stesso nel suo passaggio pei polmoni dal- 
le vescichette aeree , e cbnfuta 1 ’ Opinione di coloro , secon- 
do i quali un mcscuglio d’ aria atmosferica , o de' suoi prin- 
'cipj costituenti col sangue somministra la cagione del coloc 
rosso del medesimo (a). 

5 i. Attorno alla suddetta epoca Lorenzo bellini s' accin- 
se a dare una nuova spiegazione dell’ oscillazione alternativa . 
de' sacelli venosi del cuore e dei ventricoli ( 3 ). Il sangue 
quando riempie i sreondi , comprime i nervi titì primi , im- 
pedisce r influenza degli spiriti vitali, ed effettua per- tal 
modo il rilassamento dei sacelli venosi ( 4 ). Bollini contribuì 
in oltre a far credere più generalmente , che il sangue , o- 
gui qualvolta s'insinua in canali sempre più angusti, trova 
Ostacoli sempre maggiori , e che perciò tutte Jé ostruzioni > 
traggono origine dai minimi vasi ; ipotesi sii cui gli scrittori 
della prima metà del passato secolo fondarono la teorìa del- 
r infiammazione ( 5 ) Egli opina altresì , che i vasi minimi 
formino numerosissimi intrecci , ne' quali vada scemando la 
celerità del sàngue , e crescendo la confricazione , d' onde 


^ (S) Disurt. de circulat. sanguin. per imsa minima ^ 

p. i 5 . 

Diss. de caussis diversae molis , qua Jluit sanguis 
per pulmones , p. ad. q6. 

( 3 ) N. nel 1643. in Firenze , fa ivi professore , c 
mori nel \qi'S. 

( 4 ) BELLINÌ de mola corditi, prop. 2. p, 3 . LB^ 
4- 1696. 

( 5 ) Ivi própos, 26. p. i 4 o. 

tom. ir, ' i8 
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segna la scpatazloi« <Te’ gTobetli sanguigni (i). Finalmente 
procura di conciliare I' antical dottrina della derivazione ,'c 
della rivulsìone culle leggi della circolazione Arvejana , at- > 
tribuendo un aumento cd un decremento di celerità alla cir- 
colazione del sangue (2). 

' 5 *. Bensì notabili cd interessanti riescono Kr scoperte e le 
dottrine di Raimondo Vicussens, profei^sore a Mompellieri ver- 
so la line del diciassettesimo secolo. Esse versano tutte sulla 
struttura del cuore , sui movimento del medesimo , e sulla 
circolazione del sangue pei minimi vasi ( 3 ). 

Soprattutto merita attenzione la sua esatta descrizione del 
sacco della vena cava , in cui fu il primo a riconoscere una 
parte quasi del tutto trascurala in addietro , cioè il concavo 
ovale posto tra le due vene cave nel setto medio , per cui 
quest’ultimo diventa quasi pellucido nel luogo indicato, c 
sembra esser formato unicamente delle due tonache interne 
delle vene cave. Fu pure il primo a descrivere sotto il no- 
iiic d’istmo queir arco di fibre carnose, che circondano qua- 
,$i pcifettaincnte in forma d’ un anello ovale il soprammento- 
valo concavo ovale (4) , c a crederlo un’ appendice carnosa . 
della vena cava, c alta quasi a servire di valvola alla me- 
■ desima t 5 ). Alle .volte riscontrò in questo istmo un vaso 
sanguigno unito coi coronarj del cuore , c capace . ove tro- 
, vasi pieno di sangue, di ridurlo a .contrazione. Sicché, a di 

'i 

■ . ' 1 ' ■ ^ ■ ~r 

(1) 7 ?c fermentata prop. 87. 38 . p. icjo. 192. 

(2) De sangtiiu. inissione , p. 116. 4 * Prancof. i 685 . 

, ( 3 ) N. in lìoiiergue nel 1641. e m. nel 1716. 

( 4 ) FiEOSSENS traile nouveau de la slructure da 
epeur , eh. V. p. 27. eh. Vili. p. 87. 4 - Touloitse 1710. 

( 5 ) De mixli pritteipUs , tr. t. c. c ii. p. 128. 129. 
Zugd, 4* »7lò. 
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lui parere , )’ uso di questa parte consiste ne) sospìngere ;il 
sangue dal seno della vena cava nel ventricolo desico; d«l 
cuore (i), . ' ■ ■ "r‘ 

Egli ci Ila pur lasciate alcune interessanti riflessioni sul- 
le cause del moto dei cuore. Le fibre spirali di quest'or- 
gano sono secondo lui , appendici de^ rami più sottili asr 
tcriosi , ossia delle arterie nevroiinfaticlie y le quali non 
contengono più sangue rosso , e termiiiano parte nelle v^ 
ne , parte ne’ vasi carnosi ( vaiss(aux charnus ). Se il 
sangue adunque penetra ne' vasi propr j del cuore , in un 
^con essi si distenderanno le vene nevrolìnfatiche destinate a 
'portare il veicolo degli spiriti vitali i quindi si gonfiano i 
lacerti e legamenti carnosi , ed il cuore si contrae . (a)>, Il 
primo movimento del cuore consiste nella dilataaaune • peroo- 
cliò il primo impulso dee ripetersi dal fermento de), sangisc • 
onde il medesimo acquista la sua forza espansiva. Cotestafen- 
mentazione , per cui si spiega la prima funzione della .yita » 
nasce nella combinazione del solfo salino , esistente nel san- 
gue , colle particelle nitrose degli spiriti vitali , i quali pe- 
netrano pjci nervi nc' muscoli del cuore (3). Gli • accennati 
spiriti vitali arrivano a questo viscere per mezzo delle arterie 
coronarie,' quindi il ventricolo sinistro manca di , * per- 

chò tutti gli umori, die in essa sgorgono provvenien^j dai-ra- 
mi nevrolinfatici delle arterie coronarie, vengono, impiegati 
a formare i lacerti carnosi (4). I lacerti carnosi s' uniscono 
per mezzo de' loro tendini colle valvole mitrali , di maniera 


(i) VI^USSENS du cpeur VÌU,. p. PI. 
XII. kk: f ; 

(byìfeùrv^aph. imwers, lib. I. c. 4« p. ifi. 

/or. 1775. . , 

(3) P'IÈUSSÈNS du coeur , eh. X^II. p. isi.,ia8^ 

(4) Neurograph, univers. l. I. c. p. 17, 
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«he eontraeikloii i primi , « piegano i mondi edimpediico» 
no riDgres$o del 'sangue proveniente dalla vena cava e dalla 
polmonare. Vieussenio dimostrò prima d‘ ognaltro , che i seni 
Veneti del caore differiscono onninamente dai ventricoli , e 
che lè fibre loro generalmente trovanti separate. Ripeti poi 
colla più scrupolosa diligenza il famoso esperimento di Ga- 
leno ( $. 6. ) , e rilevò doversi da esso arguire il cóntrario 
di quanto asserito avea I* anatomico di Pergamo. Secondo 
lui , i il sangue la cagion principale del movimento delle 
arterie (i). 

53 . Le ricerche microscopiche di Leenwenoeckio sui vasi, 
che per la loro piccolezza non capiscono più sangue rosso , 
occasionarono la scoperta di Vieussenio delle arterie nevro- 
linfatiche. Si l’uno, che l'altro , ammisero una continua- 
aiooe non intenotta di questi vasi uevrol infatici dalle arterie 
«elle vene , colla differenza però , che il secondo li dichiarò 
canali vescicolari , e li fece passare parte ne’ vasi carnosi , 
parte, nelle vene , e parte finalmente ne* vasi linfatici ( 3 ). Nel 
1700. egli 1) scopri' distintamente nell’uvea dell'occhio (3), 
oad'ò che a tOrttf Antonio Ferrein si attribuì, verso la metà del 
secolo , una tale scoperta. Vieussens opinò parimenti col Lcu- 
wenoeckio » che quando quegli umpri sottili 'acquosi contenenti 
sacmplici globetli sanguigni passano dai canali nevrolinfatici nelle 
vene, parecchi di essi ti riuniscano e per tal modo formino gto- 

• t 

III- «e. 4 . . < 4. • 

. . « 

« n umi ■ 


0 ) P,\ * 9 *' 

• ^ (a) Novum vasótim systema^ pag. ii 3 . 8. Amstelod. 
1705. - Traiti des liqueurs ^ P, li. eh. 3 . />. lag. 4I 
fWoBa. 1715. - . • 

\(3) FéEUSSENd traiti dot liquettrs , P. i, ckj <5. 

p. Sia.’ ” ' \ 


/■ 
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b« (ti roMi; « c^n qaiodi «numioa nudte naUttie, ogni .qnalToka 
per violento inpul^ del (angue i mentovati gtobetti «ìms( ^ 
uetrano nelle ' arterie nevrolinfaticbe (i). Qu^ nuoivl argo* 
menti anatomici posero di nuovo io chiara luce 1' gberraiio^ 
ne degli umori , cui Erasistrato innanxi d' ogni a4fa. assegnò» 
un posto nella patologia (a), ed Ermanno Boerhaave non h» 
guari ripristinò (3). ^ 

Pcr altro Vieussenio portò forse un po’ tropp’iohro li 
scoperta , per se stessa assai aitile cd ipt^re<sau| 0 )« dcì:;vatt 
nevroliufatici.t ove assiri,, che, le membrane w»QQ!i^a»riatie* 
ramente .composte di essi/, e considerò tutte le .fibre •miucos 
lari come coiilinuasione delle arterie , vasi carnosi 

Il fisiologo, di Mompelli^i .trovò due zelanti pactà-\ 
giani delie sue opinioni in Pietro Chine (S), e> Giok . Claù'^ 
dio Adriano Elvezio (6). 11 primo « avvezza eoa VteusMAiò 
a coltivare ..per. ..ostentazione e fanatismo le nuove ipo(est\ 
diede alla, luce .un miserabile trattato mi moto del cuore, in 
cui enunciò l’ebolbmento ovvero la fermentazione del>san»> 
,gue per prima causa del movimento, f suppone fibre Iratvef' 
sali nel cuore destinate ad effettuare la dilatazione - dc4 me- 
desimo, e . finalmente espose tutte le.alUe. proposizioni Ai Vieua^ 


(.1) Ivi eh. 4- pag- fla* - vasor. $YSttiw:'p. rd®. 

#>• *»0, ■ ■ -i - V v) 

(0) Storia della medicina T. II. Sex. lì li ' 

, (3) BOERUAdf'E aphorùm. iii. 3^%. - 
> (4) yiEUSSSN. no¥. Yasòr. 'tYStem.'' p. '9i5{. 

(5) iV.tWS 'Ràhergm nel i65o. ,•/« profèi. iÒ>'Aféét> 
peUieri , poscia in Parigi', oimorto ael 'i'j^'ìl^ •j * <-5> 

( 6 ) a Parigi nel ifiUi. , fa primo medieo^'del re, 

» m. mi 1755. .• I ■ , ‘ . • l’ V f;*. 
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wnto'cofnc sue pro(>rie (^I. Elvezio in capo a parecchi anni 
pohUicò' alcune riflessioni 'sUi' canali nevroKnfaiici , dimostran* 
dopc r^atitenta col mezzo delle injeziòni ] e 'derivandone là 
teoria d^r infiammazionie (ày.'Mà un cerfo'' Giovanni Desse 
dà'ftonergae , medico della vedova rcgiVià' di' Spagna , gli si 
of^Kwe i e • sostenne , che' l'iufiaaimazion'e" dipendeva unica* 
mente dall’ ostruzione de' vati capillari. Gli scritti vertenti siil- 
riasgòaéQto, non fanno punto' onore ' nV all’ ùnò nè all'altro 
doi^duè* serùtori ( 3 )^’ ' ’ “ ’ " * 

VI •mÓSt’I^Iì esperimenti necroscopici' inStituiti 'dal Leeuwè* 
noeokio Mglwanimalr a sangue freddo per cómptòvàre lacir* 
colaziàne.’«e’ninimt viÉteHmj,‘' vennero ripetuti verso la Gnè 
■dei. secolo diciassettesinib da ^l^uglielmo Gowpér“ chirurgo di 
X«ondra SU ' quelli a nuingtie caldo , e sèiàprò ‘bòi 'tnédesìmò 
feiioe «nacesco. L’anno appunto 1697.' vide dist^ntàrbente nel- 
r omento d'un gatto-il 'passaggio delle àtteriir'ncire vene e 
dipoi teotatido le>Mi|«^odf Coll-' eccellente cirétddò' di' Ruesch, 
gli. accadde d’iàjenevo COiiVempbraneameote à’ di>ibrse artèrie 
■ HvSìeite Mrrispondeoti (4)*' l^' itntnaginò' pòi' d'bve'r injcttatb 
per ieiarterie dell' nterb perfido i vasi deila-^ parte inthotife 
-daUft' placenta ) espariciiaa' tnancante al ccrt^ dena uccessai^a 


{i) CIIIRAC de mota cordis adversària la. Mon- 

r- . v-t-wa .v »'i - .•* '' 

(a) HFLVETUJS idee generale de l' economie ‘ani- 
majlf^é è» jforis_iJf3%Y\ .'v i.i.. : - ’ "" ' 

(3) BE^tSE lettre-crilUfUe càntrè t fdSii^Sènerale. la. 
Paris j^yf^. -HEEffETIUS, lettre du sufèiae la critique 
Messe» )(».. .Paris Mq'3Ì-^^ 3ES^E‘rdplique aux 
letires de Mfiy. ji'mster 'd. i-jtdi. "" '« 

,liìÌ).M4ÌiosQpkici\ti!ans<idt‘ fron i>j\>d^^tii. abiidg. 
by Jones, T. IH. p. 336. ' • 
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esattezza c precauzione ; peracchi colla sola lacerazione $i^ 
pu«'j A'fietluare il passaggio dai vasi della porzion materna iu 
quelli della iufantile. , ' . , 

Non devo ora trasandare un* ipotesi stata anpuzi^ta at* 
torno a quest' epoca sulla causa dei moto del cuore da Dan . 
Tauvry (i) , il quale s'esprime nella seguente maniera : Sic-, 
come il sangue dà il primo impulso al movimento dd cu»^ 
re , esso dee. poter accumularvisi, e ciò si richiede che i fi- 
lamenti nervosi., i quali sì gonfiano per ravvicinamento dello 
spirito ncrveo, stringano i vasi e le fibre muscolari, onde ritenere 
i(i tal maniera ii sangue. Quindi si scorge quanto si sentisse gene- 
ralmente la necessità d’ una prima causa del movimento ammi- 
rabile del cuore ; ma prima di rinvenire la verità non si po- 
lca meno di scostarsi bene spesso dal retto rcntiero. Del rima- 
nente l’ opera di Taurrj è un compendio mcscliino , c con- 
tiene figure orribili. 

5 t>. lo sul principio del secolo decim' ottavo la circola- 
^zioneidel sangue nell' embrione formò un oggetto di. esatte e 
diligenti ricerche , il risultato delle quali* sembrò dapprinci- 
pio assai sfavorevole all' opinione generalmente adottata , e 
difesa persino da Arveo tuttavia per nuove prove di espe- 
rienze irrefragabili si tornò ad aidrracciarla. , 

Giovanili Meiy , valente anatomico c primo chirurga 
indi' Hotel-Dicu di Parigi (Q) , immaginò una singolare ipo- 
tesi , trascinatovi dalla sezione d' una testuggine terrestre nel 
di CUI cuore non riscontrò sortire dal ventricolo sinistro al- 
cun’ arteria , ma soltanto terminare in esso la vena polmonj- 
ce. Inoltre credette d' aver' trovato , clic l* arteria polmonare 


(i) TAUVRY nov. analom. ratiocìniis illustrata , c. 
4. p. 81. Utni. 8. 1694. 

(uj N. a Valuti nel Berrj l’a: i 645 . iw. 173^, 


Digitized by Google 



a8o ' 

nell' embrione umano è molto più grossa e targa dell' aorta , 
mentre negli adulti è proporzionatamente più piccola (i). 
Oltracciò , siccome anche il ventricolo destro , ed il seno 
della vena cava supera in ampiezza , e diametro il veotrico* 
lo sinistro ed il seno della vena polmonare ; quindi egli si 
formò la seguente idea sulla circolazione del sangue nell' em- 
brione umano. 

» 11 sangue di lutto il corpo entra nel seno delia vena 
cava e di là nel ventricolo destro , di dove vicue sospinto 
peli’ arteria polmonare ne’ polmoni , ed in ' parte anche pel 
canale arteinj^ dìreltàmente uell' aorta. Dunque nell' embrio- 
ne il sangue circola pei polmoni , dai quali per mezzo delia 
vena polmonare passa nel ventricolo sinistro, e da questo pel 
foro ovale del setto medio nuovamente nel 'ventricolo destro, 
indi ai polmoni , e coù di seguito (a) » . 

Con si fatta spiegazione Mcrj si diede a credere d’aver 
accorciata la via, che dee prendere il sangue dell’ embrione. 
Imperocché nell’adulto I' aria , che secondo Mury si’. mesco- 
la ne’ polmoni col sangue, accelera il lungo corso del me- 
desimo per r aorta. E ciò non accadendo nell’ embrione , il 
sangue non dee poter fare un giro sì lungo , e quindi ne fa 
nno pili breve attraversando soltanto i polmoni e penetrando 
in piccolissima quantità nell’ aorta. Mery cercò di dimostra-* 
re questa nuova strada con inBnite supposizioni , tutte però 
inesatte e fallaci. Siccome poi una forte obbiezione contro 
r accennata ipotesi poteVasi desumere dalla situazione e strut- 
tura della valvola del furaine ovale, s'immaginò perciò dì 
negai quasi 1' esistenza della medesima , o di accordarle tutt’ 


(t) MERV nouvccuut systeme de ‘la circula^ion p, 
9 . IO. 4p- 4^- Pai'is ta. i-oO. 

(1) hi p. 49. 
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»i più uoà talt potìzionc , ch« non poteste impedire 1' io- ' 
grestu dairuno all’altro ventricolo (i). Ma l'apertura delia 
vena polmonare è appunto rimpetto al forame ovaie , onde ne 
segue che il sangue dee passare immediatamente daU'uoa nell’ al-' 
tro (s). Dippiù dovendo esser sempre maggiore quella ca- 
viti e quel vaso , in cui si versa quasi tutto il sangue , uon 
si può comprendere il motivo , pel quale l’ arteria polmonare 
sia dotata di tanta capacita nell’ embrione , qualora non ri- 
ceva la massima parte del sangue da tutto il corpo ( 3 ). Nò 
indarno il ventricolo sinistro possiede un considerevole roba» 
stozza e poca distendibilità , destinato essendo a spingere con''' 
viemmaggior empito il sangue nel ventricolo destro. Lo stes- 
so setto medio del cuore trovasi nell' embrione , come anche, 
nell’ adulto , concavo verso il sinistro ed elevato verso il 
destro. * 

57. Tali furono gli argomenti , coi quali Meiy cercò 
di sostenere la sua ipotesi , e fece propeudere per la medesi- 
ma la maggior parte degli accademici parigini. Littre, Dodarl, 
Morin , Bourdelin, Ronhault ed altri confessarono pubblica- 
mente d' esserne persuasi , e I’ ultimo non mancò perfino dì 
rintracciare nuove prove favorevoli alia teoria di Mery ( 4 ). 
Tutto però appoggiavasi a supposizioni affatto erronee , u a 
calcoli indeterminati di proporzioni , mentre la decisione ri- 
servar si dovea ad esatte esperienze , e a positive osscivazio- 


(0 Jvi p\ ao. 2l. ■: ■ • ‘ 

(a) Ivi p, 40. 

'( 3 ) lui p. 4 g* ^ •' 

( 4 t PIETRO SIMONE ROUHAULT fu in appres- 
so professore à Torino 1 dove m. nel 1704. Egli espone 
minutamente C ipotesi di Mery nelle sue Osservazioni ana- 
tomico-fisiche , Torino, 4 - P- 6>6d. ■■ ' 
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ni initituite s^nza pregiucKzj e preTcnzioni. Ma quasi tutti i 
partigiani o non erano abbastanza istituiti , o combattevano 
colle stesse armi ottuse di Mcry e de’ suoi seguaci , o pro« 
nUnciavano con. computi naatematici sopra di un oggetto di*, 
pciideate dalla sola autopsia (i). 

Qiuseppe Gulcciardo Duverney (u) , eccellente anatomi- 
co , trattò la quistioiic in maniera , .cUe non gli procacciò^ 
punto maggior cdcbritlt. Oppose , è vero , alla nuova ipoq 
tesi la posizione -.della valvola, la quale si apre manifesta- 
mente nel ventricolo sinistro , c serve.,a coprire perfettamente 
il foro ovale ; .iua cpuchiuse immediatamente , come se lo sa/- 
p esse .per esperienza, ohe il sangue uoii|.pu.ò in vcrun modo 
passare dal vcntricolc^ sinistro al dentro (3) j asserzione a dir 
Vero forse, iiicoosideratamcntc avanzala „ perché Mcry dimo-r 
strò almeno con delle injezioni artificiali , la possibilità d' un 
tal passaggio dallanvena polmonare , dorante un perfetto ri- 
lassanvento dei cuore. Duverney suppose inoltre , clic l’auso 
dei polmoni si; manifesta soltanto negli adulti nei quali indi- 
spensahdmeulc..tutl-9..il. sangue attravgrsa il succcnuato viscere. 
Appeobuò poi dei galnuji. d' un accademico matrinalicu , per 
dolermi tiare un’ altra proporzione ha c< lei ità .del sangue 
e il diam' lro de' vasi. > May nel fisppndcrgli ,s’ appoggiò , ad 


•) 




__ (i) SEN /IC la triò un' esalta e fedele relazione di 
(jucsta conti oi'crsia nel suo Trailcde laslrucltite ducocur, 
liv. li. eh. FI. p. 3(k). . ^ ,, ^ ^ I 

(u) Prof, d'dnatomia nel Giardino reale ^ di Parigi ^ 
n. a Peurs nel »«• nel iy3o. ' 

, fi) ,DUF£!RNE¥ neuvras posUutmrJ ^ voi. li. p.\\lò. 
.^■Ohscrvalions' sur. la circulahon da sang dans le foelus 
Hplie fllctnoiref de Ifacadcinic i(c\\scieiiccs Paris, a. 
iGyg. p. ^83. 343.. j .. , ^ 


* / 


\ 


Digitized by Google 



i83 

un altro matematico ' per ' nóme 'Varig(iot) *, ma per tal rooJò 
la qoistionc amlò simpre più allontanandosi dal punto della 
sua meta e definizione. . i>. 

■ "■ Anche Daniele Tauviy s’ oppose al' Mery Con esitò 

egualmente infelice. Asseriva c"ii , che il diametro dell’ arte- 
ria polmonare non diifenice punto da quello dell' aorta (i) ; 
che il sangue si getta piuttosto da un' rccipicmc maggiore iù 
un minore, e che »1 ventricolo sinistro è robusto abbastanza, 
per sospignerc anche 'neir embrione il sangue por tutta Taori 
ta' (2) ; e finalmente' òhe la valvola ’ clirude perfettamente il 
foro ovale, onde si ' foglie ' qualsisia comunicazione tra i due 
ventricoli' (3). ' " ' • • ' • ’ ‘ ' 

■ ’ 38. TJn altro'nemico della nuova ipolèsì , chiamato Sil- 
Vei/re 'tercò di abbatterla' solò' con SillogiShli" Con deduzioni 
‘e ‘con calcoli. Quaiid’ anche' l’ aorta avesse un diametro mi- 
nore ‘dell’ arteria pòl'iùohà're , tuttavia il sangue' scorrerebbe 
^er essa con pari celerità (4). E se è assolutamente indispen- 
sabile nell’ embrione* il canale ^rtér'ioso', per far passare dàt* 
ràrterfa polmonare hell’ aorta il'r'f^siduo del sangue, non sì 
'comprende ' Il motivo',' per cui diventi inutile 'qiiìifto canale 
'negli adiilti'(5). A' questi c sintìli altri argon) nti "di Silvc- 

•-l W*' * 1 . . .1 » . 

■... ...... — I ' ' 1 ‘ liti 


\ 


cr..., t) : ’ j 1 . •. I o j 

, ' h^) T-^VFBY„r{ficxÌQns, sur la àrcUlation , 
nel'fiua-Traité gtèneralion , la. Pan»"V]oo.. - Y,. 
idtì .l':,a(aU-. des sciente^ à Paiis, .«i.iiGyg. 3a. 35. .,.i 

•■tlOj i(2j)!./M p. 70.. i-.M. 1 .“' . .. 

(3) Ivi p. 190. 

“(4) Lettre de Silvestre ^ oirtWi ex amine lesentimcnt 

le trou oval\ 
. 1 3. Paris 


Mr, Mery sur le mouvement du sane par 
nel Progrès de' la mèdecine , pour 1698, pag 

i?v >699» . .. 

(5) Ivi p. 17. . 


Digitized by Google 



» 8 < 

ilrt noa poteva Meiy dorar fatica à ri«poQd«re^ 

Ma Paolo , Buuiere , chirurgo francese a Londra « portò 
in campo contro la nuova ipotesi tali esperìeiiae , che meri- 
tar doveano un pò piò 1 ' attenzione, di Mery e de* suoi par- 
tigiani. E siccome questi, s* appoggiavano sempre alla struttur 
ra del cuore della testuggine terrestre , onde avvalorare vie> 
maggiormente 1 * opiuiou loro , Bussiere si procacciò un aui- 
male della specie mentovata , lo notomirzò alla presenza del 
cel. Sioane e di parecchi membri della società di Londra y 
e trovò risultati diversi da quelli enunciati dal Mery (i). 
Anziché tre ventricoli , come quest' uHime avea supposto od 
cuore della testuggine , Bussiere nou ne riscontrò che uno 
oltre due seni venosi divisi 1’ uno daU’ altro mediante un setto 
muscoloso ; iu maniera che , per , quanto sembra , non può 
esservi comunicazione veruna. Nella testn|^in« il sangue da 
tutto il corpo passa nel seno della ycna cava « di là nel- 
1’ ultimo ventricolo del cuore , indi nei polmoni per 1' arteria 
polmonare , di dove per la^, v..cna dello stesso nome iV. ioa 
nel seno venoso currispondents , e finalmente net ventricolo, 
ond’ entrare nelle due aorte annesse al medesimo e spargersi 
così per tutto il corpo. Non dobbiam dunque maravigliarsi,, 
che il seno della vena polmonare nella tmtuggine riguardato 
da Mery pel ventricolo posteriore del. cuore, abbia relazione 
con quest' unico recipiente , mentre è poi falso dall’ altra 
parte, che il sangue dall’ accennata cavità passf pei sètto ouo 
-vainente nel seno"delfa vena cava. Del rimanente in un al- 
tro opuscolo ripetè quasi tutte le obbn^aioni state già'f^a 
aiitecedentemcnle alla nuova ipotesi (S). Nè.altrimenti sì com- 

i) 


(i) Pltilps. tr ansaci, jrom i 

joms , voi. ril. 'p. .. , 

(a) LeOre de Bussiere eertu i Mr. Bomrdeun » 

\ ' ' 


■700. - *710. , abiìitg- Bj 


Digitized by Google 


i85 

portò Verheyeo , il quale però indicò nello «testo tèmpo il 
motivò , per cui l’ arteria polmonare gode maggior capacitò, 
cioò perchè non è essa sì robusta , ed i polmoni dell' embivo> 
ne oppongono maggior tesistenza (i). Dippiù pretende d' a- 
ver osservato , che il foro ovale sparisce più presto verso il 
Ventricolo sinistro , che verso il destro j d’ onde segue che il 
sangue fluisce dai secondo nel primo. 

69. In appresso T ipotesi di Mety trovò un altro difen- 
sore assai istruito in Alessio Littre , già noto per diverse sco- 
perte anatomiche (a). Egli ebbe 1 ’ opportunità di aprire i ca- 
daveri di due adulti , che conservarono fino al quaiantcsiroo 
anno del l’età loro il foro ovale. In questi due casi non so- 
lamente trovò il diametro del ventricolo , del seno venoso c 
de’ vasi dal lato polmonare di gran lunga maggiore di quello 
del ventricolo sinistro , del seno venoso corrispondente e del- 
l’viorta / ma osservò altresì , che il foro ovale forma un imi- 
bulo , il di cui orificio largo nove linee guarda il ventricolo 
sinistro , e 1’ altro di tre linee soltanto s’ apre versoi il de- 
strO. Da ciò si credette autorizzato a conchitìdere , che il 
sangue , anche neirembrione , si versa dal ventricolo sinistro 


Progrès de la médecine « pag. 3 o« Contemporaneamente 
Chemineau presentò all'accademia di Parigi- un cuore u- 
mano mostruoso perfettamente simile al cuore d'una testug- 
gine , come lo avea descritto Sussiere. V. Histoire de l'a- 
ead. des Sciences à Paris , a. 1699. p. 4 a. 

(i) Lettre ècrite à un ckirurgien de Gand , 12. Pa- 
ris 1698,- Fi il Progrès de la mèdec. pag. 4. 

(a) N. a Cordes nella Linguadocca ( oggidì diparti- 
mento del Tarn ) V anno i 658 . , fu membra dtfW accadè- 
mia delle scienze di Piangi ^ e m. nel ijOS, 
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nel destro (t). A buon dritto però Senac arverte , che Lit- 
tre trae prcmaturamenre troppe deduzioni d' ambe le osserva- 
zioni , c che la maggior capacità dell’ arteria polmonare de- 
riva evidentemente dalla maggior rilassatezza de|lc sue mem- 
brane (2). ' 

6o Una nuova ipotesi pubblicata altornb a quest’ epoca 
sul moto del cuore da (Jio. Goffredo di Bergcr non ricevet- 
te la comune approvazione (3). Da essa si scorge quauto ge- 
nerale fosse in ollora l' inclinazione di paragonare la struttura 
del corpo umano colie macchine artificiali. I muscoli degli 
organi vitali , secondo il poter del lodato scrittore , hanno 
generalmente fibre spirali ovvero unite tra loro a guisa di a- 
nelli o catene, talchè'si può confrontarle con quelle mac- 
chine , dove le ruote s' attaccano al rocchetto e si manten- 
gono in un movimento continuo (4). Ognuno vede di per sè 
quànlo disconvenga un sì fallo paragone , e quanto poco va- 
ler possa l’ indicata struttura delle fibre muscolari per tenti 
muscoli degli organi della respirazione, cc. Nondimeno la fi- 
siologia di Be ger comprende alcune notizie non aoco iate- 
rcssanti «li ri.cerche microscopiche , in prova della Circolazio- 
ne pei minìiii vascllini. 

6i. Intanto Adamo Cristiano ’l’ehesio , medico in Hir- 
scherg' , sottopoiSé a nuova disamina 1’ i|>ote$i di Vieussenio , 

il quale opinò , die le arterie coronarie s’ aprano in parte 

' 

.i" — :• ' ■ — r— 

(r) Ilisioirc de V accada des Sciences d, Paris a. lioo. 

P- '47- . ' ' . ^ 

( 2 ) SENAC du coair , tfoì. /.'p. 38 q. . ' , , 

(3) TV. in Hatla di Magdelu,rgo V a, iBSg. ,,y« pro- 
fessore in Lipsia, indi archiatro , del re di PolCnM, em. 

■ a P'ittcìnherf^ nel 1 j3(i. 

• ‘ (4) BERGER. pkysiol. mcd. p. 3oi. IVittemb. i-vjou 

I 

f 
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nr' veiitiicoli ilei cuore', e in parte attraversino la sostanza 
stessa muscolare delle pareti del cuore ^ d’onde sortirono al- 
cune importanti riflessioni sui vasi del medesimo viscere , e 
"sulla circolazione del sangue per essi (1). Tebesio dimostrò 
priinieranieiitc , clic gli ultimi rami delie vene coronarie ter- 
minano nei ventricoli del cuore ; che facilmente si distinguo- 
no per mezzo delle injezioiii : clic da essi trasuda il sangue 
come dalle arterie , c clic Vitusscnio e i suoi seguaci li han- 
no prosi per arterie (aj. Indicò poi il corso della vena coro- 
naria maggiore e della minore , e descrisse la valvola , che 
copre l'apertura delia primi nel seno della .vena cava ,.e 
■che a torto porta il di lui nome , seudòne stato Eustachio 
il vero inventore (d). Le vene coronarie hanno valvole fatte 
a guisa di vele soltanto là doversi rim'ificano , e tuttavia ri- 
cevono injezioni anche dai tronchi. Tebesio cerca di deter- 
minare più esattamente la situazione delle arterie coronarie , 
facendole nascere dall’ aorta al di sopra delle tre prominenze , 
che alla base vengono limitate dal margine delle valvole sc- 
milunari. Egli è però d’avviso, ch’esse rìempiansi durante 
la diastole , perchè durante la sistole il cuore apparisce bian- 
castro , di maniera che non sembra contenere nè poca nè 
molta quantità di sangue (4). 

, 62. Nel 1711. Jacopo benigno Winslow institui diverse 

ricdche sulla struttura , e figura delle fibre del cuore , sen- 
za meritarsi però grandi elogj , avvegnaché sieno d’ altrónde 


(1) . TffEBESII .disserU de sanguinis circolo inccrJc: 

8. Lcid. 1708. , ». 

(2) h'i p. 17. ’ 

( 3 ) EUSTACH" de vena sine pari, a. q 62 . 264 

( 4 ) THEBES. l. c. p.ìi. „ . 
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esatte Je tue detcricioni delle parti del coipo Untano (i). ^ 
gli distingue perfettamente i due ventricoli, e fc vedere, che le 
fibre muscolari dell’ uno non hanno la menoma connessione 
con quelle dell'altro ; che il setto medio non appartiene sol* 
tanto al ventricolo sinistro , e che desso vien j formato dalie 
membrane d' ambidue t ventricoli. Suppone però un terzo 
strato di libre muscolari , le quali circondano esteriormente 
il cuore (2). fiigetta 1' opinion di coloro che, per farsi un’i> 
dea delle fibre del cuore , le assomigliano alla cifra numeri* 
ca dell* 8 , ed ammette in generale due specie di fibre, cur* 
ve cioi ed angolari , benché le seconde non porsono in ve- 
modo essere dimostrate ( 3 ). Nuovo ed originale , ma non 
lodevole, si è il confronto da lui instituito tra i seni veno- 
si ed i ventricoli del cuore , accordando ai primi quello stes- 
so strato esteriore di fibre muscolari , e quel setto , eh* è 
proprio unicamente dei secondi ( 4 ). Descrive poi senza là 
dovuta chiarezza ed esattezza 1* andamento de* vasi coronar] , 
c pretende , che le ramificazioni più sottili delle vene coro- 
narie s’aprano nel ventricolo sinistro ( 5 ). 

(l) iV. in Odensee neW isola di Piinen Vanno 1669. 
I insegnò T anatomia nel giardino reale di Parigi , e mori 
nel 1760. La lettura rfef/'Exposition de la doctrìne de l'e- 
glise di Bossuet lo persuase , al pari di Slenone suo zio 
avo , della verità della religione cattolica , e lo indusse 
ad abbracciarla piòblicamente- 

(x) ObservaU sur les fibres du coeur , nelle Mem. di 
t acad. des scienc. à Paris t anno l'jit.p. Sia. e fVIN- 
SLOFF’ Exposit. de la structare du corps j Tom. IF* 
46-57. p. 94. Amsierd. 8. 1733. 

( 3 ) Ivi. 

( 4 ) Ivi n. 65 . p. gg. 

( 5 ) Ivi n! 70-73. p. lol. 
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Nel 1717. csSmiliò’ tf -^èstviss^' nuovSthcnte "’la vàlvola 
del setiff della veda cava , Hlustfj^ ki struttura retìcbiare del- 
la medesima * c le appóse U dome 6 ’ Eustachio , benché non 
lo meriti (i). In tale incóhlro procurò di comporre la qai- 
slione ancora ' indecisa sulla circolazione del sangue nel cuo- 
re 'deH’cmbrioné , determinando un passaggio del sangue dal 
ventricolo destre al sinistro,' ~ed ammettendo nello stesso tem« 
po r ipotesi d^ :^Iery , in quanto sgorgar possa nuovamente 
vna ’piccola ‘^rovzione di sangue dal ventricolo sinistro nel 
dèstro , pel forame ovale. Egli giudicò indispensabile I’ ac- 
corciare la via, che dee prendere il sangue nell'embrione; 
e' vedendo clie la valvola del foro ovale non adempiva in> 
tièramonte le funzioni competenti ad una valvola , la deno- 
minò membrana valvolosa, staiitechè non oppone] alcuna re- 
sistenza ai sangue ove sbocchi da qualsivoglia lato pei' fo- 
rame oliale' 1 due seni venosi , considerati unitamente al 
mentovato foro ovale , ài due ventricoli , ed al canale ar- 
terioso , sembratigli formare una cavità , in cui il sangue pro- 
veiiientc dalla vena cava e dalla polmonare si mescola in- 
timamente , c passa indistantementc dà una cavità nell' al- 
tra (9). Un tentativo di tal fatta , appoggiato unicamente a 
supposizioni arbitrarie , colla mira éi conciliare due opposte 
teorie , non poteya certamente riuscire soddisfacente, nè al- 
r uno , nè ali’ altro dei due partiti ( 3 ). 

^ 

. ' ■ 

(1) Storia delfu' medie. Tom. UT. §. i 6 . 

(a) Description. d' urte valvule singùUére dans la wei- 
ne cave inferieure ', nelle Mem. de l' acad. des scie- 
nces d Paris , a. 1717.'/». Ì14. ’ ' 

( 3 ) SE Ti AC l. c. pag. 38 a. - TTEHR. AtB. NICO- 
LAI disi, de diYectione vasorum , in 'HaUer.' diss. enat. 
voi, //, p. 5 ib. •' 

Tom.ir. 19 
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63 .. Bensì pioiabattiMa ^entò ddle <»riose ed 

importanb espciienze ped impiegare la eliòne del movimen- 
to del cuore (m). EgTMagliò in un e»Éc vivente il nervo 
intercostale, e T ottavo pàjo sopra il cuore, stiiza clic per 
ciò cessassero le p;iljìila/i<'iii y e quHidi giujitaaiei>t« ii^ferì , 
dietro^ l'esempio del suo maestro Ctiuac , che la foi^a del 
<njore non dipende punto dall’ iiiliiieiiza de' nei vi (2). Anche 
per r adcKctr» furono insliloili siindi espcrtmftnti , mi sem- 
pre con riuscita diversa, siccora’ ^ assai mn1ag«ìvole impresa 
r eseguirli. Ora poi il risaltalo sembra iierfettaméiite sicuija 
c decisivo. 

^ M, , I • . 

., Quantunque 1 ’ opera di Gio. Maria^ Ijancisi sulla 

struttura, c sul moto dei cuore, pubblicala soltanto I’ a. 1728. 
ah^i^ dato luogo a vari sbagli c paradossi, menta tuttavia 
per le molte ricerche iiuov,c ed utili , onde trovasi sparsa , 
quella celebrità , eh’ essa pur ottenne dall’ opinione niu versa- 
le ( 3 ). Noi nc indiclicremo le più importanti , per ricono- 
scere gradatamente i progressi fatti in questa parte dell'a- 
natomia Lancisi leltiticò la scoperta di Leeuwenoeckio sul- 
la diversa forma de’ globetti sanguigni , in quanto clic as- 
sicurò d' averli osservati costantemente sferici ( 4 )- Al peri- 
cardio assegnò , una membrana muscolare, visibile special- 

-• . . i . ■ ' 


P'ofessoic di Bolanica in Ayiffione ^ e studiò 
sotto Chirac. 

( 2 ) GASTALDY institut. inedidnae pkysico-annlom. 
^265. Avenifm. I2. » 7 i’ 3 . - F.^ BEJSREND y diss- 

sef^tot. cqx nervis farere. , 5 *' Fili. Moguut. 1792. 

(3) N. a Roma nel i654- •> /“ archialro pontificio y 
e m. nel 1730. V . , . 

,•(4) EAECIt^i.dc mete cordis et aneur^smat: p. 24 . 

EB. 4. *74°‘ ' 
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tneiitc ne' cada veri degl' idropici', e deHtfiata, secondo, lui « ' 
.a proteggere il cuore ne' movimenti violenti dalle lesioni e- 
steroe (i). Rinvenne altresì nn' infinità di glandole sparse 
per la mcndnana interna del pericardio , le .quali sembrò x 
lui che separar dovessero il vapore del medesimò , mentre 
però sono ad evidenza d' indole puramente litifàtica (a).' 
Diede una descrizione abbastanza giusta ed esatta intorno 
alla direzione del|c fibre mbscolari del cuore , facexdo-. vede- 
re , che lo strato esteriore piegasi spiralmente attorno l’ api- 
ce , e che r interno è composto di circolari , le quali ven- 
gono distinte da striscie cartilaginose , s' insinuano ne' seni 
venosi , e formano I' origine delle valvole da lui risgnardate 
generai medio |H-r muscolose (i). Falsamente ammette nelle 
ratnifìcaziotii delie arterie coronarie certe valvole come in- 
servienti a moderare 1' afflusso impetuoso del sangue j. e po- 
chissime all' incontro nc' rami maggiori delle vene corona- 
rie ( 4 ). Ecco com'egli spiega la circolazione del sangue a 
questi vasi : Ne' primi istanti della sistole pochissimo sangue 
entra nelle arterie coronarie, perchè le valvole semilunaui 
dell’ aorta copriiiio allora gli orifiz] delle medesime; Ma nei 
secondi istanti della sistole stessa, i rami maggiori delle. ar- 

I terie coronarie ricmpionsi di sangue , il quale durante la 
diastole penetra nelle diramazioni più piccole. Intanto anche 
le vene evacuano il loro sangue , talché il cuore diventa 
pallido , e nella sistole nuovamente ridondano ( 5 ). I nervi 
poi dei cuore non 1 i conosce colla dovuta precisione , ove 


(i) Ivi p. 41 ^- 54. 

(a) Ivi. p. 70. 76: 

(d) Ivi p: I o 3 -i i 5 . 

( 4 ) Ivi p, i 33 . 145. 

( 5 ) Ivi pi 137. l 38 . 147. 


! 


/ 
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ne'd^iv^ dai frcniei’, e dal tronco principale di quello del» 
la voce -parecchi- pel cuore che realmeote non esistono (*) } 
crede anzi di poterli seguire fino nelìa sostanza muscolare , 
c considera le fibre muscolari* per propaggini di nervi, (<l). 
Finalmente sostiene che ì rami maggióri dei nervi 'stringano 
s vasi corooarj del cuore, dvqnde provenga la conlrazio- 
ue ( 3 ). ' - ..... 

Perfino in ciascuna oscillazione del cuoré egli distinse 
tre' periodi il primo foilaiato dal fine della diastole de’ ven- 
tricoli e principio della sistole de’ seni venosi' ; il secondo 
dal punto di mezze dell’ accennata sistole e principio di essa 
ne’ ventricoli ; il terzo dal punto di mezzo' di questa stessa 
sistole e fine di quella dei seni' venosi. .Dividendo aduntjue 
ciascutia sistole de’ ventricoli ovvero dei seqi venosi in tre 
' parli , i Jue ultimi terzi della Intiera sistole dei secondi van- 
no ad unirsi coi due primi terzi dell'intiera sistole dei pri- 
mi ( 4 )- Dna tale ipotesi però , • avvegnaché non appoggiata 
ad alcuna osservazione -( 5 ) , trovò molti partig'iani , frai 
quali un certo Cristiano Filippo Glassìo , coltivatore fedéle 
di quasi tutte le idee di Laucisi , la sosleane con argomenti 
speciosi, anziché convincenti (fi). ' ' 


^ l- . . 

^ , (i) Ivi p. ifid. ^ ■ 1 

' (a) p. 169. 175. « Peculiaris quaedam nervea- 
r am parti um erigo lor ipsum esse vide)ur.‘* Ecco risorta 
4 ’ ipoteki de P er Ipotetici , V . Storia della medie. Tvtn, /. 
Sez- III. 5. a 5 . 

( 3 ) Ivi p. ' ' 

( 4 ) Ivi p. 193. 194. ‘ • ' 

(6) MORGAGNI epist. anat. XF. n. i 3 . 

(fi) Dissert. de admirando sanguims circuita . 2 I(d. 
13'ófi, V. U 4 LEER. diss. anotom. voi. lE p, 2 oi- 3 io. 
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65. Suscitossi intaftlojn IVIfliapcIJiaii una smgoUr con- 
Irovertia «ulle alterazioai , cui so^iace Ja . figura del cuore 
durante la sistole e la diastole. 'Antonio Fnrein ( i) , elle 
fino al 1731 ^ ^aWe >yea le veci ^i. Astriic assente , ambi 
'allora la càtledvii di,, Deidier , alla quale aspirava pure Au- 
tonio Firfs- (^). F^freiii sostenne ’in pubblico una tesi , ni 
cui cercò di dimostrare 1’ afcorciamcnto del cuore durante 
la sistole , ossia l’ avviciBamentò della rbase all’apice e di 
più la curvatiira'o flessione dell’ apice sul dinaiwi (3). Una 
tale asserzione s’accinse a combatterla il di lui rivale bi- 
zèi , il quale ^ ntosso da argomenti meccanici , suppoqe , 
che durante la sistole dovesse effeltuaisi un allungamento 
del cuore, ossia un avvicinamento .del le pareti- Dalle qui- 
slioni si passò alle violente ed alle animosità, toslochè tj- 
zès per elezione deUTC , non della università , andò ad oc- 
cupre la cattedra vacante'^di Deidier. Fcrreiii pfeuo di ram- 
marico e di sdegno abbandoni Riempii ieri c recossi a Pa- 
rigi, dove il gran cancelliere guarda-sigil li di Francia Chau- 
velin lo pegò di accettare un altro posto nella stessa uni- 
versità di Rlompellieri. Ma egli si contentò d’ invitare I ac- 
cademia delle scienze a. decidere la sua controversia apio- 
mica con Fizès , e si determinò poscia di partire alla volta 
d’ Italia ip qualità di medico militare (4)* 


(1) N. in Frefpach presso tie/ 1693. y.sucrcdet-' 

te nella cattedra a PFoislaw , e m. nel 1769* 

(2) A. in Mompellieri Ì anno 1690. , ‘fa iVi i^ofesso’ 
te j indi printo medico del duca d' Orleans , e mori nel 
1765, 

(3) Quaest. medicae Xfl. ff^o catkedra.re^a vacan- 
te. 4- l^onspel. 1733. 

(4) , FORT AL kìsU db P anatoub voi. V. p., 64, 65- 
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I memèri dcU’ accademia si divisero in pii> partiti 
r argomento paoposto. Winslow , e Cesare' Vcrdier (i). jS» 
dichiararono a favpre di Fizès , ed* opinarot|0 , che accor- 
ciandosi ncHà sistole i legamenti interni carnosi del cuore , 
debbansi aprire le ^valvole venose aventi, 'col' medesimi urta 
connmione ; nel qual caso il sangiie può durante la sistole 
stessa rifluire nelle* vene (Q). Ma Pietro Bassuel altro mem- 
bro dell’ accademia ( 3 ) , e Francesco" flunailld snecessore di 
Duverney ( 4 ) pronunciarono a favore di Fernein. Il primo 
ripetè r esperimento di Lower , riempiendo» il cuore d’ acqua 
ed osservando quindi durante la sistole o i\ espulsione dell’ ac- 
qua medesima, ravvicinamento della base * all’ apice. Cercò 
egli alires] , contro l' opinione di Fizès e di Verdier , di prò- * 

vare, che, se mentre della sistole l’apice del cuore si 

allontana dalla base, le fibre teudinose’*de’ muscoli debbono 
necessariaro^te distendersi , e per tal modo occasionare 1’ a- 
pertnra delle valvole venose ( 5 ). » . i 

Air incontro Fiiès in capo a pòchi anni fece difendete , 
la sua ipotesi da un suo scolaro per nome Girolamo Queye 
il quale a dir vero mostrò incelò molta abilità e péuetra- 
zirtne* Questa difesa s' appoggia in parte sui raziocinio ; ma 
Io spirito del secolo richiedeva osservazioni ed esperienze , 


{i) ]f!em. de l' acad- des Sciences , a. 1735. pag. 
375. - Il secondo n. in Avignone nel i 685 . • fu profes- 
sore di chirurgia a Parigi, e m. nel 1759. 

(a) FERDIER abregé d' anatom. pa^^ n 5 . Paris. 
12. 1739- 

( 3 ) N. in Parigi Va. 1706. m. l' a. 1757.^ 

(4) 'AT. I701. , ni. 774*-' 

( 5 ) Hisloire de l' acad. des Sciences à Paris, 1731. 

p. 36 . 38 . 
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e di fatti Qwjre «e addut^.di JSfif' ctioic;. della 

tcslu^gma ténstrtrc , dUo « poco asswinf^lia all'iiiinairt) , os- 
servò durante la sistflile ^wt' mqvrjpehlt» ondoso allua- 

gameato particqUsc (i). A^oiò pnt^^quesl’» ultimo £oU’ avvi-* 
cibamento ncipijteo delle pareli nel cuore di altri animali (.3)-' 

Una bacel/elta tenuta un jio-' sotto la paciUl del cuòre lo ur» ^ 
ta i»gni qoalvQlta-^cfidlc la sistole (3). ftigetta intieramen- 
te r esperiuiento' oi'^BaskUcJ,, giacché dalle altcmioDÌ che 
s'i«coutrm>o ne’cudìàvcrj noft decsi giudicare dèlio stato .vi- 
vente (4^> ÌJ$ dKteosianc. delle fibre muscóltiri durante la Si- 
stole , coulùbuftee a chiudere ansic.hè >ad aprire te valvole 
venose (5). B ueHa diastole non si può coucepirc alcun' al- 
tra dilatazione, fuorché quèlla d| lina parete all’ altra , 
d’onde appunto iic segue j ^che l'apice del’- cuore s’accosta 
alqoamlo alla base del medesimo'^fi). ' . 

66. FinaJioerite una nuova luce si diCuse sulla dotbiiia 
del moto del cuore', e della circolazione del sangue allor- 
quando Aberto d’Iialler , il più dotto medico e.. il sommo 
naturalista del nostro secolo , diede alla lucè la sua grande, 
scoperta, locchè accadde appunto ucl 1736 , quan4o salì per ^ 
la prima volta la sua cattedra nell' università di Gottiuga (7). 


> (1) QUEYE diss. de sincope-^ UAÌàLER diss. anal. 

voi. VII. pag. 271. 274. . UALLER eleìn. pkysiol. voi. 
I. p. 393. 

(2) Ivi p. 279. , ' ' ■ V •* 

(3) Ivi p. 269, 

(4) Ivi p. ag-i. 

(5) Ivi p. a88. 

(6) Ivi p. 279. < ' . 

(7) N. a Berna nel J708. , prof, a GotUnga dal 
173(1. fino al 1753.} indi 1 Jìno alla sua morte tioè al 
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GrI le prrmc sne protluwoni accademrohe contengono impor* 
tantissime' rifietnoni struttura e sui raorimeRti' del cuo- 
're. Allora egli crcdera-'tlittavU • elfe le asterie -coronarie si 
riempissero durante ’ la ' diastole , ^Ichè ciò accadesse atterna* 
tivamente colle altre arterie deUcorpoF(i).* Ma •avendo esa- 
mmato pìA attentamenje- verio ilri^Sn le''óiutaà'k>u,i di colo- 
rè , cui soggiace il cuore nella' sistole' e, ^stolc',-*e troTstc- 
le si leggiere, che certamente nella.prima tlou si potea dir 
pallidezza, si risolse di abbacciat'';^ OppbHcf partito v ( 3 ). 
Contemporaneaìnttte scopri e deScnste nna -nSbva' vena co* 
ronaria del cuore, non ‘costante , vaotèriorè èd« inferiore ( 3 ); 
confnV) r opinione di 'coloro , .clae. attribuitoso' Una* struttura 
reticolale alla valvola EìustaOhiana (4') v primo 
queir anello renóso , da cui vien protetta la -valvola mitealc 
della veda cava ( 5 ); definì ^r^iaiaeote 4 a<jnis(ione sull’-oc* 
corctamento o ailungaoientb del cuore 'netld sistole (6) , e fì- 
naltbeiitc' fece conoscere il vero mcccanisna del moto del 
cuore ; li ebe giovò a confutare intieramente l’ ipotesi in- al- 
lora dominante di- Lancisi (•]). Tutto ciò fu opera di un an- 
no, nel qual brève periodo,* il professt^e «opra ogni crede- 


1777. , Landamanno del Cantone della sua patria. 

(1) HALLER diss. de vasis cordis propriis , in opp. 
min. voi. 1 . IO. , 

(a) Sernu de meda sanguinìs opp. min. vai. J. p. 
337. 2a8. 

( 3 ) Jn p. i 3 . 

( 4 ) Disert. de valvula Eustacc^ii j opp. nàn. ¥ol. l. 
p. sB. 

( 5 ) Dissert. de mota sofiguìtàs per. cor , iyi p. 4 ?; 
(fi) Ivi p. 54. 55 . 

(7) Ivi p. 58 . 


( 
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re attivo e profodo , diede pure atla luce diverse r eccellati 
opcriociuole di botanica , ed accudì colia più rara diligenza 
c fedeltà al suo onorevole e geloso impiego. 

67. Frattanto inilnghilterra*ii celebre Stefano llales ( r ) 
avea rivolto ogni opera e pensiero ^d ■ illustrare colie leggi 
delia statica la forza del cuore ^ ria, di cui spiegaMone era 
riservata al grande Hai ier. La di lui opm iótorao alla stati- 
ca del sangue , racchiude senza dubbio non poche utilissime 
scoperte, ma essa è. basata sopra principj del lutto fal$i. E- 
gli calcolò la forza del cuore secondo il pesa dilla coiooua 
di sangue , ch’osso è in istato* di -sospingere ; onde ne av< 
venne , che il- risultato d' un calcolo riuscì' di gran lunga iiv- 
^ feriore a quello di Bordii (^). -Attribuì un ritardò immenso 
alla circolazione del sangue nelle minime arterie taich’- es- 
so sortendo da queltie d’una rana,' scorre *646 volfe più 
Idiotamente che dall' aorta d’ un Uomo ( 3 ). Esegnì poi i com- , 
puti i più fallaci sulla celerità , con- cui il sangue scosrc pel 
basso ventre ; appoggiandosr alla quantità - d'acqua stagòan- 
te nella cavità dell’ addome, dopo la morte ( 4 )^ Non- riu- 
scì , come Leeuwenoeckio , a scoprire ‘colle iniezioni il pas- 
saggio dell’ estremità arteriose nelle venosi; ; tlittavolta gli 
accadde d’osservare delle altre anastomosi tra ambedue le 
specie dì canali ; cd iustitui alcune ricerche interessanti sul- 
r angolo , che formano i rami dell’ arterie , sortendo dai lo- ' 
ro tronchi ( 5 ). È dalle sue esperienze irifctì , ‘ che il cuore 
spinge realmente il sangue nelle vene , che* la sistole ne ac- 


( 1 ) JV‘ nel iB-jS , fu membfo della società d(Ua scien- 
ze di Londra , e m: nel 1761. 

(a) UALES , Haemastalik f p. 4 ®. Lond- 8 . 1733. 

( 3 ) Ivi p. 68- . . 

( 4 ) Ivi p. 54. iza. " 

( 5 ) Ivi p. i 5 o. l 5 i. 
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celerà il moto ndk medeiimc (*). Slmili calcoli vennero fat- 
ti, in appresso da Abramo Ens , il quale- lisguardò il peso 
del sangue come l'unica causa del moto del cuore (i) e 
da Daniele Passavaulì , il quale seguì il metodo di Dan; 
Beruouili. Passavauti però riconosce già la struttura organi- 
ca e l’ irritabilità quindi derivante , non già in forza delia 
denominazione soltanto , per causa primitiva della forza del 
cuore 

tii 3 . Nel 1739 Luigi Lemcry , figlio del celebre chimi- 
co Nicolò ripristinò e definì in uua maniera particola- * 
re la controversia sulla circolazioue del sangue nel miore del- 
r embrione., stata già si giustamente decisa mercè le rifles- 
sioiii d’ Halier sulla valvola Euitaduana. Egli desunse i suoi 
argomenti ''contro, r ipotesi di Mery dallo svduppo degli or- 
gani dell' embrione; sviluppo ebe , secondo lui , dee succe- 
dere graduameli te. Tutto il sangue si raduna dapprima api 
serto, della vena cava c nei ventricolo destro, ond’ è die 
queste parti suqo le prime a forgiarsi. £ per formare il ven- 
tricolo sinistro , conviene che il sangue vi arrivi pei polmo- 
ni o‘pd forame ovale ( 3 ). Difficile peiò^ riesce in principio il 
passaggio pei poJitioui, siccome tuttavia troppo piccoli per poter 
ricevere c sospingere tutto il sangue. Quindi esse dee passa- 


n ■f»'» %• 

(i) 'ÈNS de caussa vices cordis alternas producentt, 
iu liallcr diss. anOtoHt.. i>ol. U. p. 

;**) HALLER diss. analom. voi. f^ll. p. 336. 34»- 
(•AyiìA/^LEIt a idrlo lo chiama Nicolò ( eleni, phy- 
dol. voi. EHI. j). 38i. ) Luigi n. a_ Parigi nel 1677., 
fu piof. di'chimica e medico alt Ubtel-Dieu , e m. nel 1743. 

, (3) Mcmoir. de l' acadein. des Sciences 0 Paris . a. 
1739. p, ^c. tjy. i3o. 
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r6 pei foro ovàie, ii qnaie appunto 'per ciò è tanto più am- 
pio , quanto meo ioiitano datta sua oiig'mc trovasi 1’ embrio- 
ne (i). Codesto raziocinio non bastava certamente a confu- 
tare fondatancnte queila ipotesi ormai quasi dimenticata , 
perchè appoggiato alia supposizione parimenti arbitraria d'u- 
na formazione e d’ uno sviluppo graduale delle parti. 

L' ipotesi , benché riè nuova , nè dimostrata da ''nltcrio- 
ri e più esatte ricerche , sulle cause dèli’ acceleiameiitù e ri-‘ 
tardo della circolazione del sangue ne’ plessi che i nervi for- 
mano attorno i vasi , fu da Hallcr esposta pochi anni ap- 
presso con un iugegiio ammirabile , c con una conoscenza ve 
ramente profonda del corpo umano (i). Ma da iì a' undici 
anni, istruito egli da replicate esperienze, non 'poter ì nervi 
soggiacere ad alcun movimento , nemmeno negli sforzi più 
violenti de' muscoli, contraddisse a quanto avea fin allora 
scritto sull' argomento , c confessò ingenuamente il suo erro- 
re (3). 

69. Era già opinione quasi universale nella prima me- 
tà del secolo decimottavo , che il dominio del cuore non si 
estendesse fino a-i vasi più piccoli ^ e che questi movessero il 
sangue mediante una forza insita loro particolare , sendo òiò 
indispensabile per promuovere l’ operazione delle secrezioni. 
Solamente in Haller , la di cui autorità valeva al certo presso 
un gran numero di medici assai più delle prove di ragione 
e di fatto , durava fatica a persuadersene , perchè avea sem- 
pre riscontrato isocrono il polso si nel cuore e nelle arterie 


(1) Ivi p. fyi, i3o. •’ ' " ' 

(2) HALLER. opp. min. voi. I, p. 5iò. • 

(3) Ivi p. 365. • - 
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maggiori , che nelle loro «streiihtà.(i). Ma il ptiAp , chr 
prese io considerazione l’ attiviti delle minime arterie , e spe- 
cialmente la forza vitale delle ultime ramificazioni vascolari, 
fu Giosia Weitbrecht , professore, a Pietroburgo , il quale 
guidato da più sicuri ^ intere^antl eq>erimsntj ; dimostrò 
che la forza dei ciioiie non basta realmente per ispiegare il 
movimento del sangue ne’ minimi vaseliini; che la . contratti- 
lità particolare di qu»ti costituisce uno de' prJncipil impel- 
lenti (a), e che l'azione degli accennati vaseliini ,non può 
mai essere paragonata a quella, de’capillari. Imperocctiò se 
le vene fossero anche vàsi capillari , non potrebbero tuttavia, 
come tali , attrarre il sangue , mentre ne sono del continuò 
ripiene (3j. Inoltre parvegli , dietro alcune esperienze , che 
il sangue segua un diverso movimento nelle diverse arterie , 
avendo trovato- in un soggetto ( fenomeno a dir vero assai 
singolare ) il polso della carotide non contemporaneo a quel- 
lo dell' arteria dorsale della mano (4)* Men plausibile riuscì- 
uu' altra ipotesi , eh' ci pubblicò sulle mutazioni delle arterie 
neljjiolso, duraate il quale, secondo lui , anziché una dila- 
tazione dell^ pareti succede uno slogamento di tutto il vaso. 
Credea’cioè d’ aver trovata , che nella diastole' il diametro 
dell'arteria nòa. s' aumenti che appena del quinto d’una li- 
nea , mentre -bene spesso- il polso si sente elevato per piu. 
d’ una linea intera (5). , 

Non andò però guari, che Giovanni de Gorter, professore io 


(i) Ivi p, 88. 

(a) Cvmmet. àcad Petropolit. voi. VI. pag. 176 . FLL. 
p. 320. Flit. p. 33g. 34o. 

, (3) Ivi voi. FU. p. 33o«. 

(4) Ivi p. 317 . * , ^ 

(5) Ivi p. a83. 
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Hardcrwyk, illustri 'ed t‘^Ìk)S« ancor più circortaiwlalamente 
l’idea di Weitbrecht sulla *forza particolatfe dei vasi destina- 
ta a piomuovfere il moto d<S sangue- (i). E rintracciando 
nuovi dati per ispiegàrc ^ùeHb dèi cuore, ritornò all’otganizza- 
zione , di cui stabilì per "risultato !’ atti vitìi' del cuore mede- 
simo ai pari di qualsivoglia altro inuscolo. Errò bensì all’ ap- 
plieàzione di tal principiò , in se stestò quanto vero altrettan- 
te importante. Egli s’ immaginò , che i nervi sieno sì intie- 
ramenie intrecciati colle fibre muscolari , che'qtieste # men- 
tre si gonfiano, comprimano i primi'; e sospendano in 'tal 
modo ló spirito vitale contenutovi , donde appunto proviene 
il rilassamento de’ muscoli , durante il quale gli spiriti vitali- 
rientrano nè’nervi , ,c quindi occasronaiio;la successiva con- 
trazione delle fibre musCo'Hri (2). ’ ' ' 

‘ 70. Nel 1749. comparve alla luce l’ immortale ’ opera di 

Senac ( 3 ) sul moto del cuore. Se questa non segnò una 
nuova epoca per una dottrina di tanto vanto e momento ^ 
ciò accado solo perchè i travaglj sublimi d’ Hiller oscurava- 
no qualsisia altro lavoro e tentativo. Senac esaminò coi» par- 
ticolare attenzione la struttura e la direziorft delle fibre mu- 
scolari del cuore. Non si dà , secondo lui , umi strato 'comu- 
ne di fibre per ambidue' i ventricoli, ilia ciascuno ha il suo 
proprio. Ijc fibre esteriori scorrono trasversalmente , le inter- 
ne poi spiralmente ,‘'e traggono la loro origine nel ventricolo 


(i) iV. net. 1688. m nel 176». 

(3) GORTER exercii. F. de aclione piffanìium par- 
ticolari . 4- I 7411 - 

' (3 j SENAC ( nominato ora Giambattista , ora Pie- 
tro ) n. a Lombez nella Guascogna Va. 1693. , /a primo 
medico dei re^ e m. net. 1770- 
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smistfo d«i Ucttix papillari (i). Net movimento del cuore i 
seoi venosi si raddràzano, e spingono il cuore innanzi v 
mentre i vasi ,ì^inv , 1' arteria polmonare .e l'aorta , mutano 
cmì pure ilt:toro cijtuitziooe | .c eoooorrooo a spingere innan- 
zi- il mentovato viscere (o). E bcneliò nella sistole il sangue 
sorto dai .ventricoli , tre rimane però indietro una porzione , 
perlopiù un’ oncia , talmentcchè non resta mai interamente 
• vólo il cuore met^esimo ( 6 ). Seuac rigetta tutti t computi 
stati fatti dietro le leggi statiche sulla forza del cuore. Nul- 
ladiiuenu, non senza ragione ti può calcolarla a lib* 
bw j dacché il polso delle arterie basta a sollevare ua 
peso ,di So. libbre _ (4)- rimanen- 

te,'!’ attività ..del sistema arterioso giova assolutamente a 
promuovere la circolazione , ed ogni qualvolta essa si ma- 
nifesta soveichia.mente intensa , il sangue .viene risospin- 
to al cuore (5). Gii spiriti vitali costituiscono secondo lui 
la prima causa del moto continuo d’ un organo si importan- 
te*, avvcguaccbè sembri già evidente la forza delio stimo- 
lo, (6). Fkialmente Senac ba fatto delle obbiezioni fondate 
e ragionevoli contro i glofaettì di^Leeuwenoeckio , e fu in- 
contrastabilmente il primo a confutare questa teoria , in al- 
lora quasi uulversalmente applicata alia patologia (7). 

71. Ma arrivò finalmente il tempo , in cui doveansi spar- 
gere nuovi lumi sopra il gran segreto dell’ economia animale, 


(1) SENAC traitè da coeur ; voi. I, p. 196. 240. 

(2) Ivi p. 35?- 

• ( 3 ) Jvi pj 348. . : 

( 4 ) Ivi p. 468 484* "vol. II. 

( 5 t' 7 ui voi. n.' p. 200. 324. 

' (6) Ivi voi. /. p. 379. 4 Eì 3 . • • 

(7) Ivi voi. //. pv 96. 658 .-ti 66 . > ■ ' 
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cioè sul movimento dei cnore. Haller fa quegli, che nel 1751. 
rendctie pubblica U dottrina dell’ irritabilità , la storia (^lla 
quale ci accadrà di esporre in appresso. Numerose esperien- 
ze istituite colla più scrupolosa esattezza lo guidarono à de*- 
terminare le leggi dell' irritabilità , ed a spiegare Con esse nel. 
la maniera la più evidente i moviménti del cuore c de’ va-* 
si (1). Egli trovò , che quest’organo è la parte più irritabi*. 
le di tutto il corpo , e che il sangue non forma che la cau- 
sa occasionale ossia lo stimolo esterno, che mette in azione 
l'irritabilità del cuore medesimo. Questa fOita la giudico in- 
dipendente dall’ anima , e dai influsso dei cosi detti- spiriti vi- 
tali , I' esistenza dei quali diventa parimenti per ciò vana ed 
infruttuosa \ e la derivò dall’ organizzazione delle fibre mu- 
scolari , e dal mescuglio intimo delle particelle loro costituen- 
ti più sensibili , vale a dire dei glutine e delia terra proble- 
matica- 

7O. In quel medesimo anno però comparve alla luce l’ in- 
teressante operetta di Roberto Wfaytt snile funzioni animali 
c vitali , nella quale ilichiaravasi un’ opinione del ftuto oppo- 
sta (2). Stante la iioja recata da que’ raoltiplici tentativi di 
calcolare dietro leggi di statica i movimenti del .corpo an^* 
male , si cominciò a riconoscere , eh’ essi giovarono tutt’ al 
piu ad esercitare 1’ ingegno senza recare il bramato scbiqri*- 
menfo del soggetto. Credettero adunque d’ aver rinvenuto’^un 
opportunissima via di mezzo nella instituzionc delle cause psi- 
cologiche. Una tale teorìa era già stata esposta in Germania 
molto tempo innanzi. daL celebre Stahl e trovò adesso nella 

•i ^ 

(1) HALLEK de mota cordis a 'stòntdo nato‘,^ dpp. 
min. voi. I. p. 6 o* 5 a. - De partib. sensiùiL et irriiab. ivi 

43*- 4 ^’ ^ 

(2) Fu professore in Edimburgo ^ c ni nel 1766. 
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Scozia nuoTÌ partigiani. Roberto Whylt , di loro il più ri- 
nomato , stabilisce per massima fondamentale y che nel ren- 
der ragione dèi moviièicnti dei cuore non si possa evitare ua 
circolo , animeno che non se ne riponga ia causa prima fuo- 
rì della materia in un essese spirituale , cioè nell’ anima (i). 
Oltracciò , secondo il calcolo di Haics , il sangue perde in 
ciascuna circolazioni nove decimi del moto comunicatagli dal 
ventricolo 'siiystro , e per riparare a questa perdita abbisogna 
d'uiia foiza’iion dipendente già dal meccanismo o dall’irrita- 
bilità; anzi essa’ altro non è che l' anima (z). In seguito cer- 
cò di' dilucidare T ipotesi di Weitbieclit , e di Gorther sul 
grand’ uopo dèli’ attivilJ de’ minimi vasellini , per promuo- 
vere là circolazione. Egli opinò eh’ essi oscillino iucessaiile- 
meiitc ’, e che tal movimento non dipenda punto dal cuo- 
ie'(3). Ecco una nuovà applicazione della dottrina dèi tuo- 
no già ideata , e proposta dal famoso StaihI. 

73 . Ilàllér nel suo trattato classico del moto del cuore , 
oppose a (questa teoria diverse imponenti difficoltà , desunte 
dJl’ osservazione c dall’esperienza. Oobbiam tuttavia confes- 
'sai;,e , non' aver egli"'potilto abbattere intieramente gli argo- 
menti' di* Whytt 'sulla forza vitale de’ minimi vasellini (4). 

L’ anno seguente Hallér pubblicò le sue osservazioni sul 
movimento Isocrono del cervello , e sul polso venoso. E quasi 
contemporaneamente con Francesco de Lamure professore a 
Mom^ellier (5) , ripètè l’ irnialiameuto del cervello dal goti- 


ci) rVHYTT , opùscoli teoretici , paq . z 5 o. Berlinor 8. 
1790. 

(Q) Ivi p. a4g. • 

( 3 ) Ivi p. 97. ' 

( 4 ) IIALLER de mptu sanguinisi, opp- mi», poi, 

J. p. 88. 98; ' 

( 5 ) IIALLER in comment. socict. Geotling., poi: I. 
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fìamenlo delle vene e de' seni sanguiferi f qual si manifesta . 

Dell’ espirazione, e la depressione del medesimo dalla flacidi- 

tà dei secondi , durante l’ ispirationc. 

! 

II- 

, Saopcrte sulla struttura e sulle fuiKìoiU 

de' polmoni. 

74 . Andò intanto spargendosi nuova luce anche sopra 
questo importantissimo ramo dell’ economia, animale ; al che 
Contribuirono non poco i progressi deh metodo sperimentale 
e le scoperte della Gsica. La dottrina della cicolazione con- 
futò dapprima, di poi ripristinò con Riverse modificazioni 
l’opinione di quegli antichi , secondo i quali i polmoni ser- 
vono a condur dell’aria al cuuie per mezzo della vena pol- 
monare, e a temperare in tal maniera il calore innato- 

Fin dal i(>24- ancor prima che si conoscessero le opere 
di Arveo, Giqganni Fabro medico Romano , nel notomizzare 
un vitello mostruoso , avea instituito diverse indagini sulha 
comunicazione de' rami della trachea colla vena polmonare, 
e trovato , che soffiando ne’ polmoni non passarla la menoma 


p. 19.7. - JOH. DJETIì. tv ALSTORF experimetita cir- 
ca motum cerebri , 4- Goeiting. - H'ALLER opp. 

min. voi. I, pag. 3o2. all- a4a. - LAMTJRE sur la cau- 
se des mouvemens du ccrveau -, v. Móni, de /’ acadcni. • , 

des Sciences à Paris , n. 1749 - 7 ^ 5 . Lettre a Mr. 

Daumpntf dans La quelle il fail voir , qu on ne pout pat \ 
le soupconner d' avoir copie Mr. Haller ,' 12. Lyon 1750. 

T.IV. ao 
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jioizron il’ aria nel cuore. Egli ripeti 1n seguito , e sempre 
col medesimo successo j’ questo esperimeintu anche in altri a- 
iiimali'C perfino ne' cadaveri umani (i). Dunque, anche sen- 
za conoscere la ciicolazione del sangue, Fabro confuti uii 
pregiudizio , come tale dimostrato in appresso con viemmag- 
gior precisione da Arveo. 

Adriano Spigelio non trovavasi (per. anco in istato di 
approfittare delle importanti ricerche di Fabro (s). Quindi 
seguendo gli antichi attribuì ai polmoni l’ uffizio di mantenere 
ilicalore del cuore (3), ed ai muscoli intercostali esterni, 
contro il parere di Galeno, quello di dilatate la cavità 
del petto , ed agl’ interni di ristringerla ; 'sostenendo non es- 
servi, oltre gli accennati muscoli cd il diaframma, alcuno 
altro organo destinato al movimento del torace '(4). Dello 
stesso avviso fu Giovanni Vislingio , il quale suppone pure , 
come gli antichi, ne. polmoni una struttura parenchimatosa 
eil un vclamento esteriore poroso (5). > 

nS. Comparve poi sulla scena Giambattista Elmonzio , 
di cui appunto ci aecadrk di esporre più minutamente in ap- 
pr esso , non che la vita , ma pure le dottrine. Questi pose 


i 

(r) FAÌì^R; ,acl HE RNANDEZ rerum medicarum 
no^^ Tliìpan. iheiau^r. p. 6oi. fol. Ront. i(ì5i. 

(z) N, ili Brusselles nel i5^8. fu professore in Pa~ 
(Uwa , c in. nel i(rì5. La di lai opera comparve alla lu- 
ce sólo nel iti'ì’]. 

(3) SPI GEL. de C. H, - fabbrica lib. IX, p. 365. 
Fcfi-. 4 . i63a. \ 

(^) Ivi Ub. IF. p, ida. i33. ' 

(5) VESLING synlagm. anaiom.- p.\o^. 122 . Patav: 
4:' 1G41. 
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primieramente ogni studio per combattere i’ ipotesi degli au- 
ticlii iutorno ai movimento de' polmoni nella respirazione , 
col prendere in considerazione la struttura dei polmoni , co- 
me mancanti di qualsisia forza atta all’ indicata funzione. Ne* 
gli uccelli i polmoni si mantengono aderenti alle coste , e 
nella respirazione l'aria non penetra già i vasi , ma attraversa i 
polmoni a guisa d' un raglio , e s’ accumula nella cavità del 
petto ; appresso di che i polmoni medesimi rimangono in per« 
fetta quiete (i), c solo i muscoli addominali manifestano del* 
l’attività. 1 pori della superficie polmonare stanno continua- 
mente aperti , iinchò l’ individuo gode perfetta sanità ; col- 
la loro ostruzione accagionano malattie , e dopo morte si 
chiudono intieramente. Nelle ferite esterne del petto ' scorgesi 
evidentemente l' uscita dell' aria che circonda i polmoni ; e 
r aria che s' inspira supera ogni volta in peso c volume 1' iu« 
tera massa dei polmoni (2). 

Anche Tommaso Bartolino era fermamente persuaso del* 
r indqle porosa di tutta la superficie dei polmoni j anzi as- 
sicura > che Valeo -notomizzando animali viventi, vide talvol- 
ta questi pori della grandezza dei piscili ( 3 ). Sostiene poi , 
contro r opinione di Spigelio, che i muscoli intercostali e« 
sterni avvicinano le coste le unc alle, altre , ristringono in 
tal modo la cavità del petto e giovano all’ espirazione j e 
che gl’ interni allontanano le coste , dilatano il petto e faci- 
litano r ispirazione (4). 

76. L’anno 1654 parecchi medici Inglesi s’acii.isero ad 


(1) UELMONT- catarrali deliram. pag. 355. 357 . 
Opp. omnia , 4- ->^mstelod. t(ì5^. 

( 2 ) Ivi p. 35S. 

(3) BARTHOLIN. anatom. reform- p. aSo. •" • 

(4) Ivi p. ii'j. ‘ • 
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«samìbar àttentanubie i principi c($stitifcnti dell' afmd^ 
fera, ch’Elmonzio avea scoperti, determinandone rinilueA- 
za c l’uso nella respirazione. Rodolfo Bathurst (i) , e Na« 
than. Uensliaw (fi) riconobbero primieramente la base dell' a- 
cido nitrico qual principio della vita , ed institnirono diver- 
se esperienze assai interessanti , d'onde rilevarono, che l’ at- 
mosfera , sottraendone il mentovato principio , perde ' la sua 
respirabilità. Anche Roberto Hook dimostri da lì a non 
.mollo , alla presenza della società di Londra , che ^li ani* 
mali muojono nell'aria corrotta, perchè in talc^’ stato essa 
manca del suo ossigeno (d). E Rob. Boyle , il sommo pro- 
.motoro del metodo sperimentale « tenendo dietro agl' insegna- 
menti di. Bacone, preparò co' suoi bellissimi esperimenti sul- 
r elasticità dell’ aria , una più soda e filosofica teoria della 
respirazione ( 4 )' Egli notò primieramente, ciré l’aria con- 
tenuta nègli umori del corpo differisce evidentemente dall’ at- 
mosferica ; e che il moto del . cuore nè previene dallo stimolo 
dell’ aria , nè si sopprime colla sottrazione della medesima (S). 


(0 Literarj remains of RAD. BATHUR- 

ST ì by Thom. fVARTON ^ 7 ®’ Lonrf.'s^St. 

■ [-i) SPRABS history of thè royal society, p. 264. 
HENSHAfV^S aérockaiinos . or a register for tke air. 
13 . Londf 1677. 

( 3 ) BIRCH history of thè royal society , voi. TU. 
p. 454- - HOOK'S experimerUs and observations , p. 

217. Lond. 8. I7O6- '*■ ' 

BOYLE nov. experimenia de vi acris elastica, 
p. l 5 . 16. Opp. varia , 4 * f^^nev. i68o. Pneumatic. ex- 
periment. in Phitosopk. transact. io 1700. obridg. hy 
LOTVTUORP , voi. UT. p. Qi 5 . 

( 5 ) Philosoph. transact. l. c. p. aid. a 32 . 
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I 3 ua tale asserzione i’ oppone in qualche maniera al risulta- 
to dello spmmento di Hook per cui sofiìando ne’ polmoni > 
ili casi di ampie ferite del petto» sì mantien viva l’attività 
del cuore » e s' arrossa perfino il sangue nella vena polmo- 
nare (i). Roberto Hook ripetè sovente dopo il 1664. il de- 
scritto esperimento in animali già, morti, e costantemente con 
esito il più felice , per quanto fosse aperta la cavità del pet- 
to , e per quanto grande fosse la lesione e la distruzione del- 
le coste , de’ muscoli intercostali , del diaframma • di tutti 
gli organi della respirazione. 11 cuore continua a battere an- 
che di poi per qualche spazio dì tempo , ed il sangue della 
vena polmonare diventava alquanto più rosso (s). Non sem- 
pre però riesce questa esperienza di Hook ^ locchè dipende 
dalla diversa resistenza , che trova ne’ polmoni i' aria insi- 
nuatavi col soffiare. N 

Guallcro Charlcton , nelle sue esercitazioni intorno al- 
r economia anjuialc , approfittò dì alcune di queste scoperte. 
Secondo lui , non va già al cuore aria atmoferica pura ; ma 
il sangue della vena polmonare non ne assorbe che que' prin- 
cipi costituenti, atti mantenere la fiamma della vita ( 3 ). 
Inoltre i polmoni non rimangono puramente passivi , ma si 
muovono nella respirazione per una forza particolare. Co- 
me accade appunto di osservare più volte nelle sezioni di a-' 
nimali viventi ( 4 ). ' 


(1) JSIRCII l. c. voi. I. p, 43 1. voi. in. pag. 406. 
LOPVER de corde., c. Z. p. 177.. SPRaT S Itjrstorr , 
p. 23a. 

(a) tPRAT. l. c. • - ' 

( 3 ) CH 4 REETON occonom, animai, exerek, 8 . p. 

174- Hag. Cò«mV., i 2. ibtyj. , ' . ' ' ■" 

(4) p * ^ 7 . »:qs ~ ’ > . . _ > 
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77. Marcello Malpigbo pubblicò la sua scoperti della 
struttura de’ polmoni l’ an uo >66 1 ; scoperta che opponerasi 
intieramente all' idea del parencivma , stata 6n allora la dd- 
minantc. Secondo lui , l’ interno de’ polmoni è composto di 
sacchetti o brandeliini , tra i quali trovansi delle vescichette 
comunicanti tra lor«> , e colle ramificazioni della trachea (i). 
Queste vescichette circondate per ogni lato dà reti vascolari 
servono ad agevolare , ^mediante la pressione dell’ aria con- 
tenutavi , il mescuglio del sangue , talché sembra che real- 
mente non passi ne’ vasi la menoma quantità d' aria (2). Bat- 
tolino , informato di tale scoperta , pose immantinente ogni 
studio per esaminarla , notomizzò animali di varie specie , e 
ne, restò convinto ( 3 ). Olao Borrichio , dimorante allora in 
Leiden , scrisse nel i663. a Bartolino , di non aver potnto 
scoprire la struttura vescicolare dei polmoni , a fronte d’in- 
numerevoli tentativi e, travagli ( 4 )/ e Nicolò Stenone in u- 
na lettera scritta parimenti a Bartolino , confessa d’ aver ve- 
duto le vescichette in quistioue ; trova però della difiìcoltà 
d'assegnare per ciò ai polmoni una struttura vescicolare ( 5 ), 
perchè quando, sou secchi, non ne presentano verun indizio. 
Porta la stessa opiifione Giovanni Hoorne (6). 

78. L’ anno 1667. Giovanni Swammerdam propose una 
nuova cd ingegnosa teoria della respirazione (7). Egli stabilì 
per causa dell’ingresso dell’ aria nei polmoni il condensa- 


(0 

MALPIGHI de pulatonib. p. i 35 . 

(2) 

Ivi 

p. >36. 


O) 

BARTHOLIN. epist. 

lib. III. p,'35i. 

( 4 ) 

Ivi 

lib. IV ‘ ep- 5 i. p. 

, 3ag. 

( 5 ) 

Ivi 

ep. 55. p. 34 p- 

... t 

(6) 

Ivi 

cp. 77, p. 4^8. 


( 7 ) 

N. 

in Amsterdam I a 

1637. ”*• ^ *680. 


Digitized by Google 


' 3i I 

ncnto deir aliHosfcr^ , che ctreonda il petto , occasionato" 
dalla precedente dilatazione del medesimo , e la pressione di' 
essa su quegli strati d' aria i più vicini alla bocca (i). Co- 
testa teoria nota già sotto il' nome di circolo Cartesiano, 
riconosce a dir vero per primo inventore Cartesio (*) ; Cor- 
nelio Hoghelande (”^) e Swammcrdara non hanno altro me- 
rito , che d’ averla illustrata con argomenti plausibili e sedu- 
centi. Una sì fatta ispirazione meccanica degli strati d aria 
più vicini alla bocca incontrò diverse obbiezioni , ed infra 
le altre quella di poter ispirare .per una canna comunicante 
con una camera vicina , onde l'aria esterna , che circonda 
la cavità del petto non sia in istato di penetrare nella boc- 
ca e distendere i polmoni. Al che rispondendo Swammerdam 
cercò di provare , che la porzion più sottile dell' aria può 
tuttavia e dee passare per la parete della stanza , e in tal 
maniera venir ispirata per Iti canna (2)* Adduce poi delie 
altre esperienze per far vedere , che l’ aria non entra nei 
polmoni per attrazione , ma vi viene cacciata a forza ( 3 ). 
L’ aria così ispirata serve per rinfrescare il calore del cuore, 
e per temperare 1’ ebollizione dei principj costituenti del san- 
gue ('{). Una porzione della medesima penetra la superficie 
dei polmoni e s’ accumula tra essi e la pleura ; c siccome 
quest’ aria è assai temic , nell’ apertura, delia cavità del pet- 


(i) SW AMMERDAM de respiratione , p. LB^ 
8. 1679. 1 

(*) CARIES. de /tornine , p. fyj. Frcf. 4 - 1692. 

(’*) Oeconom. animai, p. i2o. /lag: Comit. 12. 1676. 
(a) SfVAMMERDAM l. c. p. u8. 

( 3 ) Ivi p. 4 o. 

C 4 ) P- 79 - 
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to viene rkospiiita indietro dall' aria esterna pift *knia , e 
<]uindi i lubi rispettivi vanno a fondo (i). Che realmente si 
mescoli dcir.aria col sangue , Swammerdam tentò di dimo- 
strarlo con un esperimento , soffiando cioè col metodo di 
Hook per la trachea nella vena polmonare , e in tal modo 
riempiendo d’aria il ventricolo sinistro del cuore (s). Ciao 
Borrichio conferma come testimonio oculare la giustezza , e 
verità di questa esperienza (3). 

<Una tale teoria della respirazione trovò un oppositore 
' in Giambattista di Lamzwerde medic^di Colonia , il quale 
pubblicò un libello , in cui indicò specialmente la frivolezza 
del circolo Cartesiano , facendo vedere , clic , sovrapponen- 
do al petto una vesta di pergamena chiusa per ogni lato , 
essa non si muove punto durante la respirazione , il che tilt' 
tavia dovrebbe succedere , qualora ^li strati esterni d’ aria 
si spingessero reciprocamente l’uno verso l'altro (|). In ol- 
tre assinsce , e con ragione , elie l’ esperimento di Swam- 
merdam , il quale dovrebbe dimostrare il passaggio dell' aria 
nel sangue , viene accompagnato il più delle volte da lace- 
razioni delle vescicole aciee , e de’ minimi vasellini sangui- 
gni j e die solo una tenuissima porzione o principio costitu- 
ente dell’ atmi sfera entra lidia massa del sangue (5j. 

Attaccossi aila stessa opinione Gualtero Needliam , il 
quale , licita sua teoria delia respirazione , approfittò delle 


( I ) h’i p. 3 f.' f- 

(2) hi p. 97. 

( 3 ) BARTHOLJy. episV. hb. IV. 76. p- 447. 

( 4 ) LAMZ'iVEÌXDE I espiraiionis S^vainingrdatniariae 
txpiralio , pa^. 5 o, AmstcloU. tì. 1674. 

^ 5 ) h’i p. 170. 
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icopeile di Heflshaw « di Maipiglii (i). Secondo lui ri(i> 
giKiO deli* aria ne' polmoni accelera il moto progressivo del. 
sangue , non die 1' ii|timo mescuglio del medesimo (i) ; e 
del rinvilente non esiste nel cuore uè una fiamma vitale , uè 
una materia fermentativa ( 3 ). 

■jq. L’anno 1668. comparve alla luce l’opera di Gio, 
Majow sulla respirazione , quella' appunto che contiene i 
germi delle opinioni moderne intorno al processo di questa ' 
funzione ( 4 ). L’ ossigeno dell' atmosfera > la di cui influenza 
fu già riconosciuta da Batliurst c da Ilensliaw ( J. 76. ) , 
Majow Io giudicò indispensabile si nella rospirazione , clic 
nella combustione de’ corpi , e quindi paragonò tra loro ara- 
bidue i processi ( 5 ). Ei provò , che le particelle iiilroso-acrec 
. non sono già ■ària , m.i die costituiscono un principio dcH’at- ' 
^mosleia (6) ; che coiitribuiscono priucipalniente all’elasticità 
dell’ aria (7) ; clic sembrano formare i così detti spiriti vita- 
li (8) , c die non si dà akuii’ altra fianima vitale (j)). ì\Ie- 
kcuiandosi poi esse colle particelle salino-sulforidic dei saii- 


(1) NE E DII . 4 M de formalo foelu , cnp. 6. p. 144, 
Loud. 8. 1667. 

(2) Ivi p. i 65 . c. 5 . p. 120. 

(ò) Ivi c. 6. p. i 3 o- 

- ( 4 ) N, il 1645. c m. il it>7y. scndo membro della 
società di Londra. 

( 5 ) MAYOIV opp. omnia , p. 85 . //ag'. Conni , 8. 
,iG8j. 

(6) Ivi p. i» 5 . 

(7) Ivi p, 100. 

(8) Jvi p. ’ii'ò. 

(9; lyi p. y 4 - HG. 

I 
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guc , vi producono Ta fenaentailone vitale , perdóno la l'oro 
elasticità , ed impartiscono al sangue il suo color rosso (i). 
Un sì fatto STviluppo de* principi nitroso-aerci dell' a tmosfera 
nella respirazione , forma il motivo per cui vicn meno , du- 
rante questo processo, l'elasticità dell’ aria (a). In molte feb> 
bri il sangue si carica soverchiamente di simili principi, dell’ 
atmosfera , ond’ è , che il sudore acquista allora un odore 
graveolente ad acidulo (3). Del rimanente Majow rigetta ili 
circolo Cartesiano , in quanto che si può , come insegna 1' c- 
sperienza , ispirare comodamente da una bottìglia piena d' a- 
ria ed avente un collo anche lunghissimo , benché gli strati 
(!' aria posti attorno il petto non penetrino il vetro (4). l 
muscoli intercostali operano si l’espirazione che l’ispirazio- 
ne, mentre ora innalzano le coste, c quindi dilatano la ca- 
vità del petto ora deprimon quelle , e perciò questo ristrin- 
gono (5). 

Anche Lower abbracciò quest’opinione dell’azione del 
nitro aereo sul mischiamento del sangue (6). Derivò poi la 
' rossezza del sangue medesimo unicamente dal mercuglio del 
mentovato principio , c negò la divisione del sangue , perchè 
j polmoni hanno una struttura troppo molle e rilasciata (7). 

80. Malachia Thruston s’adoprò a conciliare le due teo- 
rie di IViajow e di Malpighi. Secondo lui , il principio ni- 


(1) /pi p. 129, 

(q; Ipì p. 93- 

(3) Jpi p. 240. 

(4) Ivi p- z36. 

(5) Ivi p. 0 ^ 3 . 

' (6) LOPVER de corde , c. 3. p. 1791. 

( 7 ) P- *7^- 
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troso deir aria entra realmente nd sai^ atteso la commn- 
nicazione de' rami del!a'’^trachea co' vj^nguigni , e contri- 
buisce colla sua elasticità a promuo\jl’ intimo mescugUo 
cd il contatto reciproco del sangue I polmoni non si 
muovono già da se , ma per mezzo diaframna (»)• ^ 

sangue scorre pei polmoni con pari ó'à •> che pcgli a tri 
organi; giacché fa brevità della strài^ompensa la ristret- 
tezza de 'canali ( 3 ). Mancano poi adenti suflìcicnti per 
supporre una fermentazione , ovverc(i calore patetico are 
innato del cuore, cui l’aria rinfrcscli mantenga (4). 

' Poco o nulla d’ istruttivo contila diatriba data a a 
luce da Giorgio Ent, contro l’oper' lluusUm. Imi pre 
tende di provare , che non può avclnogo uc polmoni a 
cuna contrizione del sangue , c chi diaframma rimane in- 
tieramente passivo nella respirazione) . 

Per altro nel 1671. non tutti ‘^o ancora persuasi e 
la verità delie ricerche Malpighian sulla struttura^ ci po 
moni T e ciò si rileva da una met'^ di' Giovanni emp er, 
il quale attribuisee all’ indicato oiUO una stiuttura pura 
mente vaseulare , ed opina , ehe^ vescichette piovcngono 
dall’ empito , con cui si soffia iPfO > ^ dal disseccameli o 
delle parti (6). / • 


(1) De respiratienis uuprimario • p- 33 . 5 >. 47 ’ 
LB. 1708. 

(2) Ivi p. 35 . 1 

( 3 ) Ivi p. a 4 - 

(4) /vi p. ^1: 

( 5 ) ENTI! opera, p. bo. 5 o 3 . LB. 8. >686. 

(6) Vhilos. transact. to voo.abridg. by LOfVTHORP, 
voi. Ili', p. 64. 66. 
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Das^a.r,:^ j I 'P««>rmai quasi generalmente adottata sul 
Lmorn dtll'am nel .angue , e di 

vitale ‘^'**“ Cementazione 

scrizione della stru'^“' -ntieramente il Malpighi nella de- 

scicole polmonari s ® > che le ve- 

della ti Q^i ,1, *'’®P^S§"n ‘Ielle diramazioni più sottili 

scolari ^ ““““ancano di fibre mu- 

scoli i.’.tt* ^ •^"*'*®"‘ostiarsi realmente attivi ( 4 ); che j mu- 
Detto contrazione del 

ni è traforata «‘criore dei polmo- 

J a quairuTtilà pro.‘" 

fermata da WeniVro contemporaneamente c(,n- 

l’ ari-j • . I ” accade vedere in alcuni animali 

perfino - di’ 'n P'’*'” ’ *" «Cecili 

. (rDobljiama a Gaspare Bartoliiio una 

vi' '»™ Ji W.llis toceauu l'a>. 

d ’ nm 1*^ W^lcsaiio 1(3 icspirazioiie le fibre muscolari 
ut rami bronchiali ( 8 j. . 


(i) JV. a Great~Declw, contea di fVilt l anno (623, 

fa profes. in Oxford , indmcmbro della società di Lon- 
dra , ut. nel i6j5. 

(5) Pharmaceut. rationa voi. II. p. 14. i5. llas. 
Coni. ibJ7. 

( 3 ) Ivi p. 3 . 16. ' . 

( 4 ) J*'i p- 37. 

( 5 ) fui p. il. ' 

(fi) lui p. 25. 

{7) PyhPFEH de eimt cnjual. p. 175, 

1.8) ttARTlIOLIN. de kaphragmatn struelura , S. 
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8 i. Quanto al lAcccanIstno della respirazione , di coi 
non si àvea avuto per anco un lodevole schiarimento , Gio. ' 
Alfonso Sorelli fu il primo a instituirne profonde disquisizic^ 
ni dalle quali si ricavarono fra gli altri i seguenti risultati. 
INel processo di questa funzione le cos^e realmente si torco» 
no, e lo sterno s'innalza (i). I polmoni , siccome privi di 
fibre muscolari , non manifestano alcuna attività ; bensì i 
muscoli intercostali , dei quali s'i gli esterni che gl' interni 
agiscono nella stessa maniera , sono gli organi principali del- 
la respirazione (a) ; e l’espirazione placida ed ordinaria, an- 
ziché dall'azione dei medesimi , dipende puramente dal loro 
rilassamento. Giammai si espira tutta i’ aria ispirata , avve- 
gnacohè , sondo assottigliata, occupi uno spazio' maggio- 
re (3). Il ‘tatto stesso fa conoscere , che il cuore non man- 
tiene una fiamma vilale , nè un calore più intenso ; perloc- 
cliè r aria respirata non serve punto a refrigerare. Quel va- 
pore, che si credi tte esalato dai vasi sanguigni de* polmoni pro- 
viene piuttosto dalle glandolo bronchiali ( 4 )- Il sangue ne’ pol- 
moni non condensa, ma si scioglie (5). Le particelle aeree non si 
mescolano immediatamente col sangue . ma prima si combi- 
nano col vapore esalato dai vasi ( 6 ). Dippiù , non si sà per 
certo esser nitro ciò , che dall' aria passa nel sangue ( 7 }. 


Paris 1676. Era figlio di Tommaso , n. in Copenhagen 
Va. 1654., dove fu anche professore, e m. nel 1704. 

(1) UORELLI de mola animai, c. 7. p. 90. p. 123. 
(g) Jvi prop. 82. p. i2o. prop. 8{. />. i23. 

( i ) lai prop . 92. /?. i 3 i. prop . G \. p . > 33 . 

(4) lai e. 8. prop. 96. p. 137-141. ■ 

(51 Is>i p . 109. p . i 5 i. 

(6) fi*» prop. ii3. p. iSj. 

. ( 7 ) /w p. i>4? P- > 6 i. 
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V- ' riscontransi pure nella fisiplogia dì 

Giovaoui Bohn. Egli s’ adopia sopralutto a confutare diffu- 
sameute coloro , i quali supponevano , che T aria -entrasse in 
massa nel sangue (i) , e a dimostrare l’insussistenza delle 
deduzioni tratte dallo sperimento di Hook , mentre richiede- 
si costantemente un impulso considerevole , per cacciar 1 ’ a- 
Tia nella vena polmonare (a). 

Guarda Blaes , professore in Amsterdam , approGltò dell’ a- 
natomia comparata , per illustrare e definire la struttura di 
questo viscere. Egli trovò la vena -polmonare d’ordinario 
pm piccola dell’arteria (3), e confermò in un istrice la ve 
rità dell’ esperimento di Hook ( 4 ). 

83. Lorenzo Bellini annunziò con gran pompa una sua 
particolare teoria della raspirazione', di cui però ( 5 ) non si 
conóscono che alcune proposizioni contenute nella prefazione 
al suo libro dell orina e del polso. Ivi egli asserisce , senza 
■altie dimostrazioni , che 1 ’ ufficio della respirazione consiste 
in agevolare e promuovere la circolazione del sangue nei 
minimi vasellini , e che durante 1 ’ ispirazione una porzione 
d aria si mescola effettivamante col sangue venoso j inoltre', 
che i muscoli intercùstali d’ambi i lati agiscono di concerto 
pei lo stesso fine-, sollevano le coste, le girano in direzione 
obbliqna al di fuori , mentre gli estensori esterni del dorso 
fan.io rivolgere le inferiori un po’ al di dentro ; finalmente, 


(i) BOllN circuì, analont. pliysioL. prop. 4- p- 68 . 
(a) It^i p. (kj. 

(3) BL^SII anatoin. animai, p. 99 . Amsidod. 4 . 
1681 . 

(4) Ivi p. 65. 

(5) Bphcin. nat. curios, dee. /, ,ann. a. ■ obs, nS. 
p. l'i'j. 
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die il diaframma è rorigme principale della rispirazione , c 
clic lo sterno realmente s' innalza nell' ispirazione. Collin pe> 
lù min fa buona quest' ultima preposizione , che ne' casi di 
dispnea , come gli accade di evidentemente convincci^eue 
coll' esperienza (i). 

Non per questo andò estinguendosi l’ ipotesi più sopra 
accennata d’ Elmonzio , sul passaggio dell' aria ispirata at- 
traverso i pori polmonari , e sull' esistenza della medesima 
tra la pleura e i polmoni ; giacché un certo Volfrcdu Sen- 
gncido s'accinse ad esaminarla con diverse esperienze, e si 
immiginò d' averne rinvenuto delle nuove prove e ragioni. 
Per esempio , pose i polmoni d' un animale in un vaso , e- 
strasse da questo tutta 1' aria , cd allora si gonfiarono i lo- 
bi i il elle avvenne , secondo lui , perchè si avea levata 
l'aria tra i polmoni e il vaso (s). Tuttavia io non com- 
prendo come potesse da ciò inferire l' esistenza dell' aria tra 
la pleura ed il suddetto viscere , mentre al contrario sem- 
bra doversi dedurre dal gonfiamento dei polmoni , non cs- ' 
servi sulla loro superficie alcuna apertura per cui l' aria 
possa penetrare. 

84. Daniele Tauvry propose nel 1690. una nuova e 
particolare teoria della respirazione. Le vescicole Malpighla- 
nc poste tra i sacchetti dei polmoni non ricevono , secondo 
lui , r aria immediatamente dai rami della tranchea j ma si 
empiono allorquando n’ è già espirata la massima parte. Ta- 
uviy attiibuisce ad esse , senz' alcun fondamento , un' infioi- 


(») COLLINS System of anatomy , B. HI. p. iziG. 
Jbl. Lond, i685. voi. II, 

{•j) SENGUERDI imiuisitioties cxpcrimentales , qui- 
bus aeris almosphaerici natura traditur , p. 8. g. Leid. 
4- i(3go. 
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tà di piccbii poti invisibili < non cbc fibrò muscolari (l).' 

. Nega il passaggio immediato, dell’ aria e del di lei princi- 
pio nitroso nel sangue ; e rigetta 1’ applicazione dello speri- 
mento di Hook (i). 

Anche Arcibaido Pitearn tentò di confutare la medesi* 

. ma ipotesi e così pine 1' esistenza dell’ aria tra la pleura e i 
polmoni (3). Sostiene poi , che la semplice pressione delle 
vescicole polmonari distese dall’ aria clastica su’ vasi polmo- 
nari promuove la circolazione del sangue cd il mescuglio in- 
timo del medesimo, e che l’ alternativa della espirazione e 
della ispirazione, ò puramente una conseguenza deiralternativa 
indispensabile nella contrazione, e nel rilassamento de’ mu- 
scoli (4). 

Raimondo Vieussenio s’ avvisò di ammettere la mesco- 
lanza di particelle aeree col sangue che si opera ne’ polmo- 
ni , e di supporre nello stesso tempo y che nel cuore poi si 
sviluppi la vera fermentazione vitale (5). Cotal mescuglio 
s’ effettua mercé la comunicazione de’ rami più sottili della 
trachea con quelli della vena polmonare; locchè egli cerca 
di provare colle iiijeziuni , nelle quali non passa già il mer- 
curio, ma bensì la tintura di zafferano. Quindi argomentò 
che i principi più'soltili dell’aria entrino nel sangue, c che 
1 più grossolani rimangono nelle vescicole polmonari (6). 


(1) TàUVRY nov. anatom: ratiocin.^illustr . p- 

(2) p. 100. 

(3) PITCAR. diss, de causis diversac molis , qua 
fluii sanguis per pulinoncs , p. 19. 22. 

(4) Ivi P‘ 26. •’ 

(5) VIEUSsEN. de mixti principiis , lil>. I- c. 16. 
p. i65. 

(6) FJEUSSEN , traitè det maladies internes , voi. 
'11. ex. 4- 5* P- 8-ro, Toulouse 4- >774* 
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Toraò poi ia. campo vei^ U ftoe del secolo ^icias«et> 
tesimu, difesa da. EIrancesco fia/iè ptofestore a Tolosa, T i- 
putesi degli antichi sulla facoltà de' muscoli intercostali inter- 
ni di abbassare le coste. Siccome, ciascun muscolo interco- 
stale interuo s' alloutana colla sua estiemità superiore dalle 
vertebre dorsali a iriaggior distaqza di quello che colla infe- 
riore , e sicj^ms i. gradi di mobilità si riferiscouo senz^ dub- 
bio alle distaoze del pnuto di quiete / ne segue uecessaria- 
meute , ( he ogni muscolo attrariià T estremità prù mobile ver- 
so la più femia talché i muscoli intercostali interni depr.- 
mono le coste superiori y e ia loro stzione s’ oppone al mo- 
vimento degli esterni (i). Per altro l’aria contiene. certamen- 
te quelle particelle attive , le quali, mescolate col, sangue,' 
ne promuovono la fennentazione j nel clic consiste la .vi* 
«a (a). , . . . 

85 . Quasi uno de' primi , che cercò di spiegare la causa della 
necessità dell espirazione dopo l’ ispirazione , fu Cristiano StromV 
Egli ricorse al ristagno, cui soggiace il sangue durante l' ispi- 
razione, nelle vene de’ muscoli intercostali, speciaitneute uell’a- 
zigos , da cui verso la Gue dell’ ispirazione medesima , ri- 
gurgita di nuovo e rende indispensabile il rinovamento della 
funzione ( 3 ). Chiaro apparisce , che tale teoria è Gglia d’ i- 
^ee inesatte c confuse sulla circolazioue , e che certamente 




N 


(i) BAYLE,, de carpare oflimato Uh. pifg. t 35 , 
"tolas. 4 ^ jyoo. N. a Bertrand nella Guascogna jl ^6tìa. ,’ 
è m. nel 1709. , . ' . . . 

i^Ivip. 359. . , ■ .-X .. 

^ ^ STROEJU nov. theoria reciproc. mot. animai. /,* 

58 . seq. 4. Amst^od'. 1707.. 

~ Toìiulf^ , aV 
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r at||ività'dc' inDSColi intercostak non può dipcndsae unica- 
neiitc da una pienézza maggiore u minore deila vena a- 
zigos. 

’ Mery nei 1^7. riprodusse il noto esperimento di Hook 
per provare di nuovo , che ne' polmoni si mescola realmente 
dell' aria col sangue , e Homber arrivò perhuo a credere , 
ch’entri pure neh sangue lo spirito di sai ammoniaco, qual 
si odora nelle sincopi (i). Tuttavia l’aria per tal modo me- 
scolata colla massa circolaute', non può , secondo 1’ opinione 
di Mery , avanzarsi attraverso gli orific); de’ vasi cutanei , 
perchè la cute si gonfia entro una campana pneumatica e 
quindi si dee tenerla per impermeabile all’ aria. Sicché que- 
sta ritorna indietro per le vene ed in tal gui» circola per 
tatto il cefrpo ( 3 ). 

Indi Martino Lister cosiderò come uno scopo principale 
della natura l' esalazione dalle superficie dei polmoni, c la 
determitiaziooe dei medesimi come organo depnratorio ( 3 ). 
Fu il primo a supporre la respirazione nata dalla necessità , 
per cui il sangue superfluo sembra destinato a riempiere pa- 
recchi organi ( 4 )< Negò la divisione ossia il mescuglio inti-- 
mo del sangue de’ polmoni , come avea asserito Borelli ; 
mentre i vasi son troppo deboli e floscj a tal uopo, e do- 
vrebbero quindi facilmente emergere delle malattie ( 5 ). Qiu- 
dicò poi , che il diaframma non operi grandemente nella re- 


(i) Mèm. de r ac&d. des sdences à Parìs , a. 1707.' 
p, igb. ‘Jio. 

(1) L. c . e. Mim. o* I700. p. 37^1. 375. 

( 3 ) LISTER de humoribus , p. a6. Amstclod. 8. I711. 

( 4 ) In p. 14.. ^ 

( 5 ) Ivi p. 16. 
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spira^ione , e che i polmoni posseggano la facohh d’ assor- 
bire e d’espirare l’aria (i). , y 

86. Finalmente Pietro Musschenbroechio confutò nel< 

■ 7i5. diversi pregiudizi sulle funzioni de’ polmoni , e fra gli 
altri quelli dei passaggio dell’aria nel sangue , e dell’ esisten- 
za della medesima tra la pleura e ii snmmentovato organo. 
Le membrane delle vescicole rimangano intere nè lasciano 
passare la menoma porzion d’aria (a). Nello spazio vacuo i 
polmoni si gon&ano , e perciò anche la loro superficie mo- 
st(gsi impermeabile ( 3 ) s ond' è provata la totale mancanza 
d’aria tra i polmoni c la pleura. E quantunque nell' istitui- 
re i' esperìmento d’ Hook non si omette la più piccola pre- 
cauzione e diligenza, non per questo la menoma quantità 
d' aria entra nel cuore ( 4 ). In oltre sì portano in campo ar- 
gomenti jof^canici éd anatomici per provare , che l’aria non 
può penetrare ne’ vasi durante I* ispirazione c nemmeno du- 
rante r espirazione ( 5 ). Finalmente si procura di far vedere , 
i-he i vasi assorbenti delle coste non sono a portata d’ insi- 
nuale deir aria nel sangue (6). ^ 

87. Non andò guarì , che Gio. Claudio Adriano Elve. 
zio sottopose ad un accurato c profondo esame la struttura 
dei polmoni e le alterazìooi , alle quali il sangue soggiace 
nei medesimi.^ Ei sì credette d’ aver trovato ^ che le cosi det.» 


(1) li’i p. 3 i. 

(а) MUSSCHE^BROBK . diss ^ de acre in humòri- 
bus \ è'. HALLER difsert, anat. voi- IF". p. 5 go. 

6 o 3 . . 

( 3 ) Ivi p. 598. 

C'O 

( 5 ) Ivi p, 608. i 

(б) Ivi p. 61 5 . 
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debbono ùnicamente cbtisideràrsi ÒoM^ 
appendici del vdamciito esterno dèi mentovati organi , c chè 
questo sia propriamente una propaggine della' membrana in-' 
t> rna della pleura ; die le vescicole polmonari si scoprano 
soltanto sulla superficie del viscere , e che non abbiano ve- 
runa comunicazione u aderenza coll' estremità della trachea , 
finalmente che i lobi niostiino generalmente un tessuto fun< 
goso (i). Osservò iù oltre, è r'.iò venne confermato anche 
dalle modirne esperien/.e , che'l'atia non passa da un lobo 
all'atiró , ma piuttosto da una cellula del medesimo lobo in 
un’altra (2J. ]\dtò, che le fibre, onde sembrano sparse le 
membrane dejami della trachea , sano lendinose o legamen- 
tose, anzicliè muscolari (3). Quinci ei passa ad esporre in 
un'altra memoria, la stia teoria. Siccome la vena pfolmonare 
Ila evicleiilemeiite Un diametro minore dell' arteria dello stesso 
iK^me t ùe lisulteribbe ,non leggiero detrimento da si fatto 
afilussu mag.giorè d' una quantità sovrabbondante ,di sangue , 
e assai dilTiciimente si spiegherebbe la circolazione pei poU 
moni , se il sangue non venisse ivi realmente condensato a/fi- 
iiè di occupare uno spazio minore (4). Perciò il sangue ve> 
iiosu proveniente dal seno della vena cava , diventa arterio- 
so pt'r essere maggiormente condensato (5). Un tale conden-* 
samriito è opera deli' aria , la quale costifuisce pure il fon^ 
dameiitp del color rosso del sàngue, senza che peraltro en- 
tri immediatamente uè' vasi , meutre il freddo e la semplice 


(i) Men. de C acad. des Sciences à Paris , i6i8. p.- 

»5.òl 

(a) Tt>i p. 36. 

(3) Jt>i p. ag. 

(4) It'i p- 991 ' 

(5) Jfi p. 197. 3o8. ■ ' ‘ ' 
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le vescicole polmonari 
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pressióne dell’ atmosfera sulle pareti dei medesimi bó&ts. per 
produrre l' accennato condensamoulo (i). 

Questa teoria trovò un forte oppositore in Pietro Ann- 
oio Michclolli, celebre j alromatcmaticp. e medico in Vcnc?ia, 
il quale dapprima ci^roputando la forra, della pressipixe del» 
r aria sui polmoni , negò il passaggio immediato della medo- 
lima nel sangue (O). E in nna lettera ■ Fopteuelle segretar 
rio dell'accademia di Parigi (3) c«rcò di psovare, che l’a- 
r aria upn sempre cagiona un. condensamento degli., umorr; 
che il sangue per mancanza d'aria si fa p'iiX denso ed oscuro, 
e che il sangue arterioso è più denso^ del venoso , talo^ntc» 
cliè quest’ ultimo non abbisogna d’ attraversate i polmoni , 
per ricevere il dinotato condensamento (4)' Porta indi in 
campo le leggi iJro*laticbe per provare , che il sangue ritorna 
per la vena polmonare con maggior celerità d» quella cou 
cui scorre per 1’ arteria' dello stesso nome.; che codesto m.0“ 
\imento più celere dipende principalmente dall^ prestione 
deir aria sull’ estremità della vena e dal diametro minore del* 
le medesime , o che sì fatto, acceleramento toglie, qualsisia 
detrimento emanante dalla disproporzione della quantità , dei 
sangue venoso e arterioso (5). . 

A queste riflessioni rispose EIvczio con chiarezza e pre- 
cisione nella seguente maniera. Negando I' addensamento, dei 
sangue nei polmoni , si dee però almeno rigettare altresì qnaU 

tr-p — ; T. 1 — ^ — r— • . , . ■ ' ' 

(i) lui p. 3o9. ^ 

(a)' MIC HE LOTTI de sepdratiohe Jluidorum ^ 
370. 162. Fenet. 4* ' 

(3) Epist. ad FONTENELLUM ! qua inquiritur eiq. 
faris 4‘ *7^4- 

( 4 ) L. c. p. 4 »- 

( 5 ) L. c. p. 29 32. 36. 
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■ÌYog(ia assottigliamento <- o dissolozionc dèi medesim'^ , poi- 
cb' csto diventa realmente nerastro , come* lo dimostra I' cs<r 
perimento eseguito' col' taitarn da Wmslow (i). Il freddo 
deir aria esterna effettua il coodensamenlo ; difficilmente pe- 
rò ti può credere , ‘clic ne' polmoni s'’operi l'intimo mescti* 
glio del chilo col sangue , il quale non si effettua che dopo 
molte circolazióni (o). 

' 88. L’anno rjig- il sommo anatomico' Giambattista 
Morgagni confermò le scoperic^d’ Elvcziu sulla struttura dei 
polmóni. Egli tròvò , che gli spa/j intcrmedj de' lobuli poi* 
monari non riempiotisi d’ aria , e che nell’ ispirazione i pol- 
moni già gonfili non oacupano tutt’ intiera la cavità del pet- 
alo ( 3 ). -i 

’ ' ‘ Daniele Bcrnoutli , uno degli ultimi e de’ più rispetlabi- 
'li jatromatcmatici , nel suo trattato delia respirazióne confutò 
parecchie proposizioni di Borelli , tiori clic il circolo di Swam- 
inerdam (4)- l^gli calcolò la quantità d' aria ispirata , c s' ac- 
cinse a dimostrare, che i muscoli intcrcoslaii interni contri- 
^buìscono ali' ispir^ione ( 5 ); che l'elasticità dell’atmosfera 
‘è la' causa 'della prima ispóiaziouc (6) , e che in funzione io 
sterno realmente s’ innalza (7). ' ’ 



(1) Eclcàrnssemens , concernant la maniere , doni V aìr 
' agii siir le sang~dans lei pàhnons , p. 18. Paris 4 - 17^’ 
(Q) Ivi p. 86* , , I 

( 3 ) AJQfiGJGNI adversa, amilom. , 33 . p. 46 * 

UÈ. 4. » 74 Ò- ' - 

. 44 ) ^ERNOifEU de respirai. inHALLER di'ssert. 
anai. voi.- . />• 6'Z7. 628 

( 5 ) Ivi p. tiaà. 

(6) Ivi. 

(7) Ivi p. 628* 




89. Una famosa e singolare tjuisiione , insorta tra il ce-’* 
tcbre jatromatematico Giorgio Esarde Hambrrger profesiora 
Ji Jena (i), c l'immortale Hafibr^^ diede occasione di dilu. 
cidarc parecchi punti conccriicnlì là dottrina della respirazio- 
ne. Fin dal 1737. il primo pubblicò una dissertazione sul 
meccanismo della respirazione , dove ripetè la ispirazione, dal 
dis<|uilibrio dell’aria, esterna cor\ quella contenuta nella ca- 
vità della pleura.' Dilatandosi la cavità "del petto , l’ aria csi- 
stente tra 1 poIruoBi c la pleura perde la sua lorza d agire, 
e la riacquista tostocbè la mcritovaia cavità di bel nuovo si 
ristringe. Onde dimostrare la presenza dell' aria nella cavità 
della pleura , adduce il gonfiamento del mediastino durante 
r espirazione; fenomeno da lui osservato nel notoillizzare un 
cane , e comprp^vato ^ nelle ferite del torace (9). Suppóne di 
due sorta Fazione de’ jgjtuscoli , intercostali , dando agli esterni 
la facoltà d*,j|;.^ajzarc le coste , ed agl’ interni quella di a- 
bassarlc ; lippf^andoii a quel principio di meccanica , che 
una corda assicurata a due leve, una mobile, l’altra immo- 
bile , possa col suo accorciamento sollevare , o deprimere ol- 
la prima , or la seconda (3). Siccome poi gl’ intercostali ester- 
ni iio.n si sottraggono seuza distendere contemporancameute 
gl’ interni , quindi si. spiega l’ alternativa di dilatamento , e 
ristringinicnto del toi'acc (4)- rinianeiitc ammette 1’ opi- 
nione d’ Elvezio , clic r aria fredda condensi il sangue (6). 


(l) N. in Jena f a. 1697. in. 1755. 

(•z) IIAMBERGER de lespiraUonis mcchanistno , j>.' 

Jen. 4" » ;48 , >•. 

(3) tpì pa^. 14. là. Ttasic ijucst' ipotesi da F. Ba- 

ylè ( ^. 85- ) ' . • ' ^ 



* L' cststenzi dell' aria tra la pleura , e i polmoni $en^- 
|>rò confermata anche cogli sperimenti di Stefano Halrs. In- 
fra gli altri fece quello di tagliare per mezzo un cane un po' 
sotto il diaframma , cd avendolo posto sotto una crmpana 
pneumatica osservò che il diaframma andava abbassandosi a 
misura che si estraeva, l’ aria. Inoltre trovò pieni di sangue 
nrro grumoso i polloni de^li animali fatti 'morire col torace 
traforato in uno spazio .voto d'aria ; , all' uicontro bianchi e 
compressi ogni qualvolta morivano ne' recipienti vóti d' aria 
ma col torace illeso (i). Assicura altresì, essere cpsa facilis- 
sima r assorbire I’ aria stagnante fra la pleura e i polmoni (a); 
mentre un turacciolo introdotto in una ferita del petto si 
sollevò con tal impeto j’ che andò ‘a cadere ben” lungi (3). 
Oltre queste esperienze arquanto invero fallaci '/l'istitui pure 
delle ricerche sul decremento dell’ cla^icilà |dcÌÌ*'{(ria respira- 
ta , c sul rinfrescamento o' riscalJamcnto del' t'aiigiie nei pot> 
moni. Egli provò, che 1’ aria ésterua contribu'icc certamen- 
te a rinfrescare il sangue nei polmoni , ma 'che ritorna tut- 
tavia al cuòre colla medesima temperatura, e che nello spa- 
zio di mezz' ora il calore s' aumenta di due gradi Fahrcnei- 
ziani (4). Finalmente non ammette nell’atmosfera alcun altro 
principio vitale, fuorché l’elasticità dell' aria (5). ' 

Senac avea gii esaminato più attentamente peri' ad- 
dietro il meccanismo de’ muscoli , che ristringòiio e dilatano 
la cavità d^l petto , facendo vedere contro Bajlé , che am* 


(i) IIÀLES hacmaslatica , p. 83. ‘ 

('5) Stntiquc (ics vegètaux , eh. Fl,exp. ri 9 . p. 2! 
cd DE BUFFON 4 . Paris 2 ^ 35 . 

' (3) Jpì ) i3. p. qi6. 

(4) Jvì p. 2o5. Haemastat. p. gg-ioa* 

(5) Statique dss yègetaus^ , p. 2 i3. 
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^due le setle de’nìusco]! ìntero^tali innaltano le coste (i) >’ 
e che gli strati posteriori, dei medesimi contribuiscono alla pie- 
gatura del dorso (a)» Mèi- 17^9. determinò- con maggior esat- 
t'zza U alterazioni , dtii soggiace il diaframma durante la re- 
spirazione v c dimostrò y ehe la parte media tr^ lo sterno, ;e 
la colonna vertebrale non viene abbassaU nella ispirazione ( 3 ). 

Attorno a quest’ epoca sembrò , che il movimento de 
torace e de' polmoni fosse .intieramente^; indipendente 1' uno 
dall' altro , e. si cercò di provare una s| fatta asserzione eoa 
diversi tentativi, dai qqali però si desunsero senza la dovu- 
ta ’ciixospezione e maturità molte ponìegueuze- Oli esperimenti 
di Guglielmo Honston , eseguiti in cani di diversa specie, tea^' 
dono a dimostrare-,, che |c> ferite - del torace e della pleura 
non traggono ‘Seco necessariamente un'abbassamento de’ pol- 
moni ovvero la. morta ideir animale -, chernelle ferite consi- ^ 
derevoli i polmoni conticHano a muoversi mediante un'^ttii- 
vità l'oro' Articolare ; e che la dilatazione 0 il ristringimen- 
tò dei messimi non .dipende intieramepte dalla dilatazione , 
o dal listringimento dalittorace (4). . 

Parimenti Beniamino Hoadley confermò colle sue espe- 
rienze la giustezza di questa, teoria. I polmoni proseguirono 
la loro alternativa anche dopo il taglio de’ muscoli interco*' , 


£acad. des scienc. ,d Pc^ris , a. 

P> a47. 

(3) M p. 348. 

( 3 ) Mèm. de £ acad. des scìènc; d Paris , a. 1729. 
p. 119. 180. — JVINSLOW confermò di poi gran parte 
di iati asserzioni. Ivi a. 1768, p, i 3 i. 

( 4 ) Pfiilosoph, trmsacu abridg. by lUdKTPNf vof, 

IV. p. i 38 . , 
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rali , T le ferite > ^lla pleura (i). Hoadley s' imiaagitiò di 
dover en^eiare per causa della respirazione la vicenda di 
pressione dell* aria esterna , c di quiUé clic si trova ifra> la 
pleura ed i polmoni , appoggiandosi^ aJK- mutazioni di una 
macchina costruita da lui a forma dv torace > mentre sulHan- 
do in una vescica rinc^ii»a in uu altro recipiente , osservò, 
r innalzamento o l' abbassamento della vescica stessa a mi- 
sura che trovavasi coudensata o assottigliata l'aria, posta tra 
M!sa e il recipiente (a). Suppose inoltre l'esistenza dell' aria 
atmosferica in tutte le cavità del corpo (d) , immaginandosi , 
che altrimenti ne succederebbero immancabilmeDtc delle ade-» 
renze morbose di parecchi organi' . . *• ' 

<• , Antonio Favorino s’ accinse ; a, conciliare ,l' ipotesi 
d* Elvezio toccante il passaggio dell’ aria nel sangue con Sin' 
«tira teoria della • respirazione , scdóodo la quale i polmon i 
■còl loro movimento spingono il sangue con forza ne’ vasi , 
promuovono il contatto reciproco de’ globetti , cd effettuano 
un tal modo l’ intimo mescuglio del' chila e del sangue (4). 
Argomentò poi esservi una grande inflaenza delf aria sul ca- 
lore del sangue da un’. osservazione>;fatta ili un cane. soffo- 
cato , in cui il sabguc 'anlrceden temente nerastro cominciò a 
'schiarirsi tostochè vi si soffiò dentro dell’ liria (5j. 

Altri espirimeuti , nei quali però non si ebbe il dovuto 
riguardo alJc_cLrcpstanze accMsoiie , sembrarono confermare 
sempre più 1’ indipendenza del molo dei polmoni da quello 

’ 1 

(i) HOADLEY' S leilures on the' ui^ans of resp.- 
,ration, p* Lond- 4* *74o- ' ’ ' ' ' •’ > ‘ 

• >•'. (a) Ji’i p. II. i 2 . . ' . . \ ■ .. 

( 3 ) Ji>i p. 70/ 80. ' 

tiALLER diss. analom. voi- IV. p> 55 1. 

(5) Ivi p. 559. . ; 
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^ I torace. Brcmond osservò . che nell’ espirazione i polnao- 
ni si dilatano merci l’ azione de’ muscoli addominali, e nel- 
d’ ispirazione sembrano ristringersi, avvegnacehè il torace 
realmente si dilati (i). Né solamente attribuì ad ogni lobo 
li suoi movimenti particolari indipendenti, ma altresì ad ogni 
ce ilula , mercè appiinto la struttura muscolare delle medesi- 
me "(o). E nelle fi'i'ilc del torace vide sortir dell’ aria dallo 
spazio intermedio Mei polmoni e -della pleura > senza che i 
primi rimanessero oiFesi. Probabilmente però quest’ era 1 ’ aria 
esterna , insinuatasi nei mentovato spazio ai momento dejia 
ferita ( 3 ). ~ ‘ 

Giuseppe Stefano Bcrtier portò in campo nuovi esperi- 
menti ^ ed usò maggior precisione dell’ Elvezio , per compro^ 
vare il 'passagìo dell’ aria nella massa sanguigna- Riconobbe 
poi delie vescicole biancastre nel s'angue , -che gli parvero 
contenere dell’aria (4) i e trovò, che 1’ arteria poimunarc , 
la quale riceve soltanto sangue vcuoso , somministra in uno 
spazio vóto minor quantità d’ aria delia vena ad essa corri- 
spondente ( 5 ). A ciò s’ aggiunge , che ispirando 4 «. pollici 
cubici d’ aria , se uè espirane nuovamente Qao. , talché i ri- 
manenti i8o. nascono evidentemente , come opina Berticr , 
dal sangue (6). La porzion più sottile dell’ aria passa dalle 
cellule dei polmoni nelle vene, e la pi« grossolana esce di 


(1) Mèm. de'r aead, des selene, d Paris, a, i'] 3 q. 

p. 465 ' 4 ^^* . • . 

(2) ^^'i 475. 478. 

( 3 ) Ivi p. 463. 

( 4 ) BE RTIE li phytifjue du corps anime P. 3 g. Pa- 
ris II. 175^. ' ' 

( 5 ) Ivi p. I06. 

(6) Ivi p. ajo. 
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bei nuoTO (Itgii orlficj deli' arteria polmonare ( i): La qpal 
. proporzione sembra nata dalla disproporzione che si trovj^ tra 
la grandezza del ventricolo destro cuore , e quella del si- 
nistro (a). Anche il moto del sangue qellc artt.-|ic è in par- 
te la conseguenza dell' aria elastica framtpistliiaiasi , di coi 
una porzione se ne scappa pei poti cutanei ( 3 ). Ecco risja- 
biiita l'antica dottrina del pnemna nel sangue. ^ _ 

g 3 . L>' esperienze instan te da EIremond, ed Houstoun 
furono illustrate da Uérissant iq una beliissitna Memoria , in 
cui il movimento ordinario dei polmoni , il quale stà in rap- 
■ porto colia dilatazione , e col ristringimento del torace , d‘. 
stioguesi da quello che io fonscgueqaa di lesioni dei muscoli 
inservienti alla respirazione, e di perdita dello sterno viene 
. effettuato piuttosto dall' influenza del sangue nell' arteria pol- 
monare ( 4 )> Cosilemporaneamente Pietro Jacopo t)aoustene 
cercò di dimostrare 1' esistenza , d^U' arU. tr^ i polmoni e la 
pleura ( 5 ). 

Ma questi cd altri errori nella teoria della respirazione 
vennero fondatamente confutati dalle prelezioni filosofiche di 
jBoerliaave, e dalle corrsiderazionì aggiunte alle medesime dal- 
l’Halicr , di cui la V. parte comparve al pul^blico nel i^ 44 «. 
Ivi si dimostrò con nyovi esperimenti non esservi aria tra 
poliyoni c la pleura ; e si pose nella pii\ chiara Ipce la ve- 
ra azione dei muscoli intercostali (6). La soda e giusta ret- 


{ì) Ivi p. i']. 3 o. 88, i 5 i, 173. 1^8. 

(2) ivi ^.147. 

( 3 ) Ivi p. 197. 

( 4 ) Ilistoire de t acad. des scienc. d Paris ^ a. 

p, 100. lof. I • 

( 5 ) HALLE R diss. anat. voi. IF. p. 667. 

(6) BOERBAAFE praelect. acq 4 . cd- IIALLER^ . 
y,ol, IF. §. 604. do 6 . 
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tificazibne degli èrroiri ««posti da Haniberget neMa sua acceiw 
tiata dissertazione ( $• 8g. ) talmente 1’ oflese , che dal 1744* 
al 1746. pubblicò UDO alla volta otto programmi , nei quali 
Cercò di appoggiare la sua ipotesi non già a nuore esperien- 
ze ed 'osservazioni , ma a confronti e tentativi inutili di niae- 
chine (1). Il Principal mancamento commesso dall’ Uamberger 
nella sua teorìa sul meccanismo della respirazione consistette 
nell' aver egli paragonato le coste a due leve mobili, avve- 
gnaclii^ dotate di diverso grado di mobilità, e nell’ aver pure 
trascurati del ttitto i loro cilindri , e negata generalmente U 
fermezza , o la minore mobilità della prima costa superiore. 
Muove pelò a sdegno il sud odio contro l' esperienza , la sua 
nauseante iticlinazione alle dimostrazioni meccaniche giammai 
atte a confutare la prima , e finalmente la sua bassa c vii 
rustichezza verso il sommo Haller. 

94- Quest’ ultimo ci forni nella sita eccellente confuta- ' 
zione delie accenuate dissertazioni Un esempio veramente da 
imitarsi di moderazione , e, d' un esame assennato e modesto 
appogiato a’ fondamenti somministrati dall’ esperienza , fa- 
cendo per tal modo vedere senza lasciar luogo a dubiezza od 
Oscurità , quanto sieno preferibili a tutte le dimostrazioni a 
priori gli argomenti desunti dati' osservazione c dagli espe- 
rimenti. Haller fece primieramente costruire una macchina si- 
tuile a quella trovma da Hamberger per imitare il torace, la 
perfezionò , e con tutto ciò ne ricavò risultati onninamente 
diversi (2). dimostrò altresì , che nelle ferite del petto nasce 
per r ingresso dell’ aria una( vescica formata dal velamento' 


(1) Furono stampali a Jena nel 1748. unitamente al~ 
la succitata dissertazione ( $’ 89 ) in 4. 

(3) HALLER. experim. anatom. de respiràt.^ ad. 
Trewiuntt i». /. a4. Ft le disserta tC UAM££RGERs 
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naturale d’uu lobo pohnobare (i)j che lo spazio ibteime- 
dio delle coste s’accorcia costantemente dnraale l’ispirazioDe;- 
che le coste evidentemente si girano , e che la prima costa 
supcriore ha la minima mobilità (Q). Trovò poi, che i risul- 
tati diversifìcano nell'espirazione, ugni qualvolta l' animale 
viene soffocato durante l' ispirazione ; dal che si debbono 
ripetere gli errori ne' quali si lasciarono . cadere Bertier , 
Bremond , Houstouii ed altri ( 3 ). La maucauza d' aria 
tra la pleura e i polmoni fu viemaggiormente riconosciu- 
ta , mercè gli esperimenti proposti da Liebeik ùbn, di 
aprire cioè in cani od in altri animali il torace sotto l'jic- 
qna. Nel qual caso se realmente esistesse dell’ aria tra la 
pleura e i polmoni , essa non potrebbe a meno di a- 
scendere in forma di piccole Tbolle. Haller ( 4 ) , Hteicr- 
mann ( 5 ) , Trendelenburg (6) , e parecchi altri soggetti im- 
parziali , attestarono di non aver mai veduto tai bolle , men- 
tre Hambcrger (7) , c il suo partigiano Kessel (8) , prcteiidc- 


. (0 S* 

(а) HALLER experim. anat. de respir. P. I -III. 
Opp. min. voi. 1 . p, 269. 

( 3 ) Ivi p. 588. 

( 4 ) Ivi p. 3 i 8 . 

( 5 ) Physiologia , P. I. p. 537. 

(б) Conlinualio controversiae de meclianismo respira- 
tionìsy 4- Gottlfng. 1749- 

(7) HAMBERGER physioL med. f. 270.' pag. i 44 - 

Jén. 4 - 1751. 

(8) Confutazione della critica alla fisiologia d' HAM- 
BERGER., 4 - len. 1751. — Continuazione delle contro- 
versie tra HALLER cd HAMBERGER , Jen. 17 5 Q. - 
KEATZEHSTEIN dfesa del Sign. Hamberger contro 
il Sig. KESSEL, 4 ' Hatla' jijSa. 
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vano d averle solfo ^li 'occhi ; la qual asserzione perù su- 
scitò non pochi duhbj , stantcchù niello spazio di quattr’ anni 
il mentovato Hambprger non seppe produrre verun testimonio 
oculare della rinscila'^i' Codesta esperienza. Per altro quan* 
d' anche si fossero osservate le bolle , non sarebbe stato fuor 
di ragione il credere , che quest' aria venisse da’ polmoni già 
feriti, qualora essi nella soflbeazìone dell’ animale troviusi 
soverchiamente distesi (i). ^ s, ^ 

q5. Intanto Samuele Aurivìllio ‘ coll’ «fsSìstenzà del suo 
maestro Haller , iiistiluì delle curiose e pregevoli indagini 
sulle cause della diversa capacità dell’artèria , c della vena 
polmonare, determinandone la proporzione tra la prima e la 
seconda , come 6. a 5. ovvero come ii. a ii. ; confutò 
(S’ Elvezio , secondo il quale l’aria condensa orin- 
H sangue 5 ^ c‘ dimostrò che l'influenza dell’aria sull’ 
àètèlérameuto del riflusso del sangue si riconosce specialmcn- 
. '.’tc nell’espirazione , ma che durante l’ispirazione s’ sedera 
- il movimento del sangue arterioso. Derivò poi la minor ca- 
pacità della vena polmonare principalmente dalla maggior bre- 
vità del canale , che dee percorrere il sangue , onde termi' 
na più presto , e più facilmente senza bisogno d’ una parti- 
colar frizione , come accade nelle altre vene (5). 


I 

Fine del Tomo IF. 


I i 

(i) HALLER opp. min. voi. I. p. 3 18. 

^ (2) HALLER disscrt. anat. voi. II. pag. VII. p. 

97. 307. 
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